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Sire, 


Mi  reco  a  gloria  rassegnare  alla  M.  V.  il 
regio  decreto  che  ordina  la  pubblicazione 
del  codice  civile  nei  termini  della  legge  del 
2  aprile  1865. 

Voglia  la  M.  V.  concedermi  ch'io  le  tenga 
proposito  per  brevi  cenni  di  questo  codice 
in  quanto  si  attiene  ed  al  metodo  seguito 
nella  elaborazione  di  esso,  ed  alle  emenda- 
zioni e  perfezionamenti  così  nella  forma, 
come  nella  sostanza,  in  virtù  del  mandato 
conferito  al  ministro  guardasigilli  dalFarti- 
.  colo  2  della  legge  summentovata. 

lì  concetto  della  unificazione  legislativa, 
a  chi  beh  lo  consideri,  appare  uno  dei 
sommi  fattori  della  unità  nazionale,  nò  ac- 
cade qui  di  venir  dimostrando  codesto  vero, 
entrato  oramai  nella  universa  coscienza  dei 
popoli  italiani. 


•  IV 

Rimanea  solo  a  ricercare  il  come  ridurre 
ad  alto  l'idea,  ordinando  un  codice  vera- 
mente degno  della  risorgente  Italia,  e  con- 
sono altresì  alle  intime  condizioni  morali  ed 
alle  storiche  tradizioni  dell'italiana  famiglia. 

Colai  problema  chiarivasi  in  vero  di  non 
ardua  soluzione,  tenuto  riguardo  della  co- 
munanza di  origine  e  di  carattere  tipico  ond« 
impronlavansi  in  generale  le  varie  legisla- 
zioni dei  sette  Stati  che  rappreseniavanft 
ritalia  dianzi  divisa;  avvegnaché  ciascun^^ 
di  quelle  autonome  legislazioni  mettesse 
capo  nella  legislazione  francese,  contempe- 
rala però  alle  locali  consuetudini  ed  alia 
cultura  giuridica  più  o  meno  avanzata  nelle 
varie  parti  d'Italia. 

Nel  porre  mano  impertanto  all'opera  di 
codificazione  occorrea  innanzi  tutto  pigliar 
le  mosse  da  uno  studio  comparativo  delle 
varie  legislazioni  vigenti  in  Italia,  perchè  si 
venisse  a  ricomporre  il  vario  nell'uno,  merco 
di  una  sintesi  generale  comprensiva  di  tutta 
quanta  la  vita  nazionale  delle  varie  parti 
della  penisola. 

E  questo  per  verità  fu  l'indirizzo  degli 
studi  legislativi  che  apparecchiarono  l'ordi- 
namento del  novello  codice  civile  pel  reame 
d'Italia;  sicché  a  ninno  dei  singoli  codici 
toccò  prevalenza  sugli  altri,  e  ciascuno  ebbe 
a  recare  il  suo  legittimo  tributo  alla  rico- 
struzione dello  edifizio  legislativo. 

Fu  poi  perseverante  pensiero  di  ciascuno 


del  ministri  clie  tennero  il  governo  dello 
cose  della  giustizia  in  questo  rapido  avvi- 
cendarsi d'uomini  e  di  eventi,  il  dare  opera 
con  ogni  maggior  cura  alla  formazione  di 
un  codice  civile  italiano:  nel  che  (sia  lode 
al  vero)  nulla  fu  pretermesso  di  quanto  con- 
ferir potesse  al  migliore  apparecchio  di  co- 
desto lavoro,  onde  è  che  fu  posto  a  tributo 
U  concorso  e  Taiuto  della  magistratura,  della 
curia  e  della  scienza.  Per  la  qual  serie  di 
studii  preparatorii  venne  fuori  terzo  tra  i 
progetti  di  codice  civile  quello  inizialo  dal 
mio  onorevole  predecessore  Pìsanelli  ap- 
presso il  Senato  del  regno  nelle  tornate  del 
15  luglio  e  26  novembre  1863. 

Codesto  progetto  fu  argomento  di  serie 
meditazioni  da  canto  della  Commissione  de- 
putata dal  Senato  a  farne  disamina,  delle 
quali  apparve  il  fruito  nella  correlativa  re- 
lazione che  al  progetto  ministeriale  recava 
modificazioni  non  poche,  né  lievi. 

Stando  le  cose  in  tai  termini,  sorvennero 
i  nuovi  casi  addotti  dal  maraviglioso  corso 
del  nazionale  risorgimento;  d'onde  la  con- 
venzione del  15  settembre  ed  il  trasferirsi 
della  capitale  del  regno  in  Firenze.  Al  co- 
spetto di  questa  nuova  e  memorabile  evolu- 
zione apparve  indeclinabile  la  convenienza 
e  la  necessità  politica  di  affrettare  senza  più 
il  compimento  della  unificazione  sia  nelVor- 
dine  amministrativo,  sia  neirordine  legisla- 
tivo, per  molti  gravi  intenti,  e  singolarmente 
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gno,  per  dottrina  e  provata  esperienza  deMe 
cose  giuridiche,  perchè  mi  aiutassero  3ei 
loro  lumi  nel  compito  a  me  affidato. 

Questo  mio  franco  appello  incontrò  bene- 
volo accoglimento,  ed  io  qui  compio  al  grato 
dovere  di  render  pubbliche  e  solenni  testi- 
monianze di  lode  ai  preclari  giureconsulti 
che  illustrano  il  Parlamento  e  la  Magistra- 
tura, il  fòro  e  la  cattedra,  i  quali  s'accfnsero 
volonterosi  air  opera  loro  confidata,  e  con 
grande  amore  la  proseguirono,  sicché  in 
breve  spazio  di  tempo  vennero  a  capo  di  un 
lavoro  che  altamente  attesta  la  severità  degli 
studii  e  delle  cure  che  ^  i  si  spesero  attorno, 
non  meno  che  g^i  splendidi  risultati  ottenuti. 

Recato  a  compimento  il  lavoro  da  canto 
della  Commissione  deputata  alla  revisione  del 
codice  civile,  io  tolsi  a  disamina  con  quanto 
studio  seppi  maggiore  le  modificazioni  e  le 
varianti  divisate  dalla  Commissione  mede- 
sima che  proponeva  adottarle  in  via  di  emen- 
damenti al  testo  del  codice  civile.  Di  cotali 
modificazioni  rispondeano  alcune  ad  una  se- 
rie di  quesiti  eh*  io  stimai  di  proporre  alla 
Commissione  al  primo  iniziarsi  dei  suoi  la- 
vori; altre  a  quei  tali  appunti  e  desiderii  recati 
in  mezzo  nella  discussione  intervenuta  e 
nella  Camera  elettiva  e  nel  Senato;  altre  in- 
fine a  speciali  proposte  dì  taluni  dei  membri 
della  Commissione  medesima. 

In  seguito  alle  più  mature  e  coscienziose 
meditazioni  sui  concetti  e  sugli  argomenti 


degli  studi  della  Commissione,  io  venni  al 
partito  di  adottare  senza  peritanza  quelle 
modificazioni  che  mi  parvero  consentanee 
non  solo  ai  principii  direttivi,  ma  commende- 
voli  eziandio  in  correlazione  ai  progressi 
della  scienza  giuridica.  Senonchè  nel  fatto 
delle  riforme  da  introdurre  nel  codice  io  mi 
argomentai  di  non  dipartirmi  da  un  duplice 
criterio:  dall'un  dei  lati  mi  prefissi  senza 
travalicarli  i  limiti  segnati  dall'articolo  2  ai 
poteri  del  ministro  guardasigilli,  e  dairaltro 
lato  mossi  da  un  dubbio  prudente  circa  la  op- 
portunità di  alcune  riforme  alquanto  ardite, 
le  quali  se  raffigurano  bene  i  desiderati  della 
scienza  pura,  non  si  appalesano  raccoman- 
date del  pari  dalle  ragioni  di  graduale  pro- 
gresso, che  pur  vogliono  aversi  in  gran  conto, 
perchè  le  riforme  legislative  riescano  oppor- 
tune e  durature  ;  nel  che  mi  fu  grato  trovar 
conforto  nel  suffragio  della  minoranza  della 
Commissione  medesima. 

Tali  cose  premesse ,  io  stimo  dicevole 
esporre  alla  M.  V.  con  sobrio  discorso  i  punti 
prominenti  che  segnano  le  modificazioni  re- 
cate al  codice  civile,  non  che  le  ragioni  onde 
mossero.  Che  se  alcuna  volta  accadrà  a  me, 
relatore  della  Commissione  sepatoria  sul 
terzo  libro  del  progetto,  il  disdire  talune  delle 
opinioni  esposte  intorno  a  que 'punti  sui  quali 
toccomrai  l'onorevole  uffizio  di  interpretare 
il  voto  della  maggioranza  di  essa  Commis- 
sione, questo  io  farò  senza  perplessità,  per- 


fiuaso  come  sono  che  il  vero  assoluto  non  è 
patrimonio  delle  scienze  morali,  e  che  il  dub- 
bio non  è  indizio  sempre  di  mutabile  animo 
0  di  mal  ferme  convinzioni. 


TITOLO  PRELIMINARE. 

Chiamando  innanzi  tutto  a  disamina  il  ti- 
tolo preliminare  del  codice,  si  ebbe  a  ravvi- 
sare opportuno  il  recarvi  talune  modificazioni 
così  nella  forma  come  nella  sostanza  :  nella 
forma,  in  quanto  le  disposizioni  generali  che 
stanno  in  fronte  al  codice  civile  venissero 
assumendo  un  carattere  di  universalità  da 
governare  tutta  quanta  la  legislazione  a  modo 
di  teoremi,  o  di  principii  direttivi?  nella 
sostanza,  in  quanto  al  porre  in  sodo  con  for- 
mole  esatte  e  comprensive  i  principii  che  si 
riferiscono  a  tre  ordini  di  dettati;  dei  quali 
alcuni  si  attengono  al  modo  di  pubblicazione 
delle  leggi,  ed  agli  effetti  di  esse;  altri  alle 
norme  interpretative  delle  leggi  medesime; 
ed  altri  infine  che  intendono  a  regolare  lo 
stato  e  la  capacità  dello' straniero,  viemeglio 
determinando  gli  effetti  giuridici  degli  statuti 
personali  areali,  coerentemente  ai  principii 
del  diritto  internazionale  privato. 

Il  qual  metodo  seguendo,  si  venne  alle 
conclusioni  e  modificazioni  seguenti: 

lo  Riproducendo  le  disposizioni  della 
legge  del  I85è  circa  il  modo  di  pubblicazione 
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delle  leggi  eia  efficacia  obbligatoria  di  esse, 
si  ampliava  opportunamente  il  concetto  ri- 
stretto dello  articolo  ^o  del  progetto  sena- 
torio ; 

2o  Determinando  i  modi  e  le  condizioni 
deirabrogazione  espressa  o  tacita  delle  leggi, 
colmavasi  una  lacuna  lasciata  nel  progetto  ; 

do  Aggiungendo  una  disposizione  tratta 
dal  codice  civile  delle  Due  Sicilie  intorno 
alla  interpretazione  ed  applicazione  delle 
'©ggi  restrittive  .ed  eccezionali,  rendevasi 
omaggio  ad  un  principio  eminentemente  pro- 
gressivo e  liberale; 

4o  Divisando  con  ottimo  consiglio  di  con- 
secrare  legislativamente  le  principali  e  in- 
disputate regole  di  diritto  internazionale,  di 
che  il  progetto  senatorio  adombrava  già  i 
primi  lineamenti  neirarticolo  3,  ma  bensì 
con  formola  poco  esatta  e  difettiva,  si  allar- 
gava acconciamente  il  concetto  informante 
col* provvedersi  agli  effetti  giurìdici  dei  beni 
Jttobili  ed  immobili  nelle  relazioni  tiella  di- 
Versa  legge  nazionale  che  li  governi. 

Di  una  sola  innovazione,  e  più  notevole, 
vuoisi  teifer  proposito  più  distesamente,  per- 
chè se  ne  intendano  bene  e  le  ragioni  e  gli 
«copi. 

L'articolo  8  limitando  il  concetto  enun- 
ciato nel  precedente  articolo  7  circa  1*  ap- 
plicabilità delle  leggi  del  luogo  ai  beni  4m- 
mobili,  richiama  ed  applica  V  impero  della 
logge  nazionale  sulla  persona,  nella  ipotesi 


di  successione  legittima  o  testsrmentaria,  ih 
quanto  s'attenga  all'ordine  di  succedere,  alla 
misura  dei  diritti  successorii,  ed  alla  intrin- 
seca validità  delle  disposizioni,  qualunque 
sia  la  natura  dei  beni  ed  in  qualunque  paese 
si  trovino  situati. 

Egli  era  codesto  un  tema  di  dottrina  vi- 
vamente disputato  tra  gli  scrittori  del  giure 
internazionale ,  e  la  giureprudenza  vi  si 
travagliava  intorno  con  varietà  di  opinioni 
e  di  massime.  Prevalea  però  il  concetto 
certamente  razionale,  essere  il  diritto  suc- 
cessorio legge  essenzialmente  di' famiglia,  e 
quindi  seguace  della  persona  ;  né  d'  altro 
canto  potersi  con  buon  fondamento  invocare 
il  principio  della  sovranità  territoriale,  av- 
vegnaché cotal  principicrnon  avrebbe  azione 
e  competenza  legittima  a  governare  quella 
parte  intima  e  inalienabile  di  ogni  Stato  che 
tiene  all'ordinamento rfel  diritto  successorio, 
il  che  vuol  dire  al  diritto  pubblico  interno. 
Aggiungasi  che  l' applicabilità  di  codesto 
principio  nuovo  va  contenuta  dai  giusti  ed 
insorpassabili  confini  segnati  dal  finale  arti- 
colo 12,  il  quale  nettamente  sancisce  che  in 
niun  caso  le  leggi,  gli  atti  e  le  sentenze  di  un 
paese  straniero,  e  le  private  convenzioni  po- 
tranno derogare  alle  leggi  proibitive  del  re- 
gno concernenti  le  persone,  i  beni  e  gli  alti, 
né  alle  leggi  risguardanti  l'ordine  pubblico 
ed  il  buon  costume.  Di  che  la  irrepugnabile 
conseguenza  che  non  mai  e  in  niuu  caso  leggi 
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straniere  concernenti  U  diritto  successorio 
avrebbero  potestà  di  turbare  o  incagliare 
quelle  provvisioni  legislative  che  intendes- 
sero a  regolare  i  beni  e  la  proprietà  territo- 
riale, siccome  meglio  ricbieggano  le  alte  ra- 
gioni del  pubblico  interesse. 

Proclamando  ed  attuando  il  divisato  prin- 
cipio di  diritto  internazionale,  poteasi  dubi- 
tare per  avventura,  e  si  dubitò,  se  all'ado- 
zione di  esso  facesse  contrastola  limitazione 
dei  poteri  tracciati  al  ministro  dall'  articolo  2 
della  legge  del  2  aprile.  Ma  il  dubbio  cessò 
al  considerare  che  la  quistione  in  disamo 
agitata  nella  scuola  e  nel  fòro  vien  mante- 
nuta viva  dal  silenzio  del  legislatore  e  dalla 
assenza  di  una  formola  che  ben  definisca  la 
legge  territoriale  rispetto  alla  condizione  giu- 
ridica degV immobili.  Il  che  essendo,  poteva 
dirsi  forse  savio  consiglio  lasciare  irresoluta 
una  così  grave  e  momentosa  quistione  ?  Noi 
ci  argomentammo  di  scioglierla  seguitando  i 
voti  della  scienza  e  le  dottrine  consentite  dai 
più  chiari  ed  autorevoli  pubblicisti. 

Così  adoprando,  ci  avvisiamo  di  avere  me- 
ritato bene  della  civiltà  odierna,  inscrivendo 
arditamente  e  senza  timidità  nel  novello  co- 
dice italiano  un  principio  altamente  progres- 
sivo e  liberale,  che  porgerà  pure,  osiamo  spe- 
rarlo, un  imitabile  esempio  alle  altro  nazioni 
che  vanno  sì  innanzi  nel  civile  progresso. 

Riordinato  siffattamente  il  titolo  prelimi- 
nare dei  codice  civile,  allargato  ed  elevato  a 


più  vasta  comprensione  di  concetti  e  di  priit-* 
cipii,  noi  portiamo  fiducia  che  esso  possa  ri- 
sguardarsi  come  uno  splendido  programma 
delio  spirito  e  del  carattere  della  legislazione 
novella. 


UBRO  PRIMO. 

II  primo  libro,  che  tratta  delle  persone, 
porse  argomento  a  disquisizioni  solenni,  riu- 
scendo a  talune  non  gravi,  ma  opportunis- 
fiime  ed  assennate  modificazioni.  Delle  quali 
modificazioni  io  verrò  notando  con  brevi  pa- 
role le  principali  e  più  spiccanti,  rinviando 
le  altre  di  ordine  secondario  alla  non  lontana 
pubblicazione  dei  processi  verbali  delle  di- 
scussioni intervenute  nel  seno  della  Commis- 
sione. 

Nella  disamina  del  titolo  I,  che  statuisce  sulla 
materia  della  cittadinanza  e  del  godimento  dei 
diritti  civili,  fu  avviso  di  francar  lo  straniero 
dalla  imposta  condizione  della  residenza  nel 
regno  perchè  conseguisse  il  godimento  dei 
diritti  civili,  essendo  questa  paruta  una  restri- 
zione poco  consentanea  ai  principii  di  larga 
e  piena  comunanza  dei  diritti  civili  che  vel- 
losi dal  codice  italiano  assicurata  allo  stra- 
niero in  omaggio  alle  tendenze  dei  tempi 
nuovi  che  altamente  invocano  il  trionfo  del 
principio  della  solidarietà  della  umana  fami- 
glia. A  tale  intento  l'articolo  8  del  codice,  di- 
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di  obbligarsi,  avesse  poi  potestà  di  sottrarsi 
al  vìncolo  della  più  sacra  delle  obbligazioni 
che  siasi  avvisato  di  contrarre  in  dispregio 
dei  precetti  della  legge. 

Sapientemente  fu  provveduto  coll'art.  112 
alla  sorte  dell'interdetto,  abilitandolo  ad  ina- 
pugnaredipersèil  matrimonio  viziato  di  nul- 
litè,  posciachè  abbia  egli  ricuperato  la  sanità 
di  mente,  ovvero  la  sentenza  d'interdizione 
sia  stata  rivocata. 

Alte  ragioni  di  riverenza  e  di  dipendenza 
del  figliuolo  adottivo  rispetto  al  padre  adot- 
tante suggerivano  il  partito  di  richiedere  il 
costui  consenso  al  matrimonio  del  Aglio  adot- 
tivo, congiunto  a  quello  dei  propri  genitori. 

Negare  all'adottante  persino  codesta  testi- 
monianza di  grato  affetto  da  canto  di  quello 
sul  cui  capo  discese  sì  generosa  benevolenza, 
sarebbe  lo  stesso  che  togliere  sua  propria 
natura  ed  efficacia  ad  una  istituzione  che  pur 
sì  volle  mantenuta,  siccome  fonte  di  benevoli 
uffizi  nelle  sociali  attenenze.  Tali  considera- 
zioni renderanno  ragione  dell'aggiunta  fatta 
nell'articolo  63.  i 

Hiconosciuto  il  diritto  del  richiamo  all'au- 
torità giudiziaria  nella  figlia  contro  il  diniego 
del  consenso  dei  genitori  al  matrimonio,  fu 
equo  provvedimento  il  parificare  nello  eser- 
cizio di  questo  diritto  la  condizione  del  figlio 
maschio  :  ed  invero  se  l'appello  al  magistrato 
va  motivato  dal  sospetto  che  un  ingiusto  ri- 
fiuto del  paterno  consenso  potesse  per  awen- 
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tura  rapire  alla  figlia  una  propizia  occasione 
al  suo  avvenire,  non  si  saprebbe  intendere  il 
perchè  della  differenza  tra  i  due  sessi  quanto 
alle  ragioni  determinanti  la  disposizione  in 
proposito.  Con  taleintentosi  venne  adottando 
il  dettato  dell'articolo  67. 

Nella  discussione  parlamentare  erasi  di- 
sputato, e  con  varietà  di  sentenze,  intorno 
alla  convenienza  del  mantenere  o  sopprimere 
la  autorizzazione  maritale:  se  non  che  libe- 
ramente discutendosi  Targomento,  a  niun  par- 
tito erasi  venuto,  e  solo  si  erano  espressi  voti 
ed  avvisi  per  l'una  o  l'altra  delle  due  tesi  op- 
poste. La  Commissione  non  lasciava  senza 
seria  disamina  codesto  tema  :  ma  ben  si  av- 
vide in  sulle  prime  essere  questa  una  qui- 
stione  di  principio,  su  cui  non  sarebbe  lecito 
accogliere  una  soluzione  radicale,  senza  ve- 
nir contro  alla  limitazione  di  poteri  segnati 
al  ministro  dal  ricordato  articolo  2  della  legge. 
Prevalse  nonpertanto  un  concetto  al  quale  io 
non  mi  peritava  di  assentire,  questo  cioè  del 
restringere  la  serie  dei  casi  e  degli  atti  in  che 
abbia  ad  intervenire  l'autorizzazione  mari- 
tale. Tolto  a  norma  il  criterio  di  sommettere 
alla  necessità  dell'autorizzazione  quei  tali 
atti  singolarmente,  che  per  la  intrinseca  gra- 
vità loro  richiedessero  il  concorso  adesivo 
del  marito,  in  ossequio  non  pure  all'autorità 
morale  del  capo  della  famiglia,  ma  sì  pel  buon 
governo  della  famiglia  stessa,  si  venne  con 
rmicolo  \^  modificato  alla  enunciazione  dei 
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Casi  deirautorizzazione  maritale,- limitandoli 
alle  donazioni,  alle  alienazioni  d'immobili, 
all'ipoteca,  al  mutuo,  alla  cessione  o  riscos- 
sione di  capitali,  alla  fideiussione,  alla  tran- 
sazione, ed  allo  stare  in  giudizio  per  occa- 
sione di  tali  atti.  A  fianco  alla  regola  di  auto- 
rizzazione fu  posta  con  savio  consiglio  la 
designazione  delle  eccezioni,  che  dispensano 
dalia  necessità  dell'autorizzazione  stessa.  Coi 
quali  temperamenti  recati  al  rigor  del  prin- 
cipio, si  è  data  certamente  al  problema  la  mi- 
gliore e  più  acconcia  soluzione,  avvegnaché 
non  si  trascorra  per  essa  né  alle  esagerazioni 
del  fi i ritto  germanico,  che  in  omaggio  alla  di- 
gnità della  donna  pone  il  principio  della  com- 
piuta emancipazione  di  lei  dall'autorità  mari- 
tale; nò  d'altro  canto  si  venga  improntando 
un  codice,  che  esce  fuori  in  tanta  luce  di  ci- 
vile filosofia,  dei  vieti  principii  della  famiglia 
romana,  cotanto  infesti  alla  dignità  ed  alla 
condizione  civile  della  donna. 

Il  titolo  VI  che  concerne  alla  materia  della 
filiazione  non  porge  che  una  sola  variante  al 
progetto,  espressa  con  l'articolo  163. 

Con  tale  modificazione  si  intese  di  esone- 
rare il  marito  che  vivesse  legalmente  sepa- 
rato dalla  moghe  nel  momento  del  concepi- 
mento del  figlio  nato  di  poi,  dal  carico  della 
prova  di  non  esserne  egli  il  padre.  Provvida 
disposizione  apparirà  invero  codesta,  ove  si 
consideri  che  il  padre  nella  data  ipotesi  ben 
potrà  invocare  a  suo  prò  la  presunzione  di 


non  paternità  nascente  dal  fatto  della  sepa- 
razione legale  della  moglie  all'epoca  del  con- 
cepimento del  figliuolo  di  lei,  sicché  ingiusto 
ed  arrischiato  partito  sarebbe  per  fermo  il 
porre  a  suo  carico  la  prova  negativa  della  im- 
pugnata paternità.  Così  divisando,  si  è  tolto  ad 
esempio  una  simigliarne  prò  v^isione  adottata 
in  Francia  con  la  legge  del  6  dicembre  1850. 

Una  grave  disquisizione  moveasi  nel  seno 
della  Commissione  intorno  alla  convenienza 
dello  inserire  o  non  nell'articolo  189  un  det- 
tato speciale  sancito  dal  codice  Albertino,  che 
riconosce  un'eccezione  al  principio  generale 
interdicente  le  indagini  sufla  paternità,  nella 
ipotesi  dell'esistenza  di  uno  scritto  emanante 
dall'individuo  indicato  qual  padre  del  fan- 
ciullo, in  cui  egli  dichiarato  avesse  la  qualità 
di  padre,  ovvero  da  cui  risultasse  una  serie 
di  cure  apprestate  al  fanciullo  a  titolo  di  pa- 
ternità. La  soluzione  affermativa  di  cotal  que- 
stione ebbe  a  raccogliere  i  suffragi  della  gran 
maggioranza  della  Commissione.  Due  soli 
tra'componenti  di  essa  tennero  dalla  opposta 
sentenza. 

Certo  egli  è  che  il  partito  accolto  dalla  mag- 
gioranza si  presenta  auspicato  dai  vpli  di  ta- 
luno de'cultori  della  scienza  giuridica,  e  dai 
pietosi  rispetti  alla  sorte  della  prole  inno- 
cente, e  dagli  esempi  di  altre  legislazioni  no- 
strali e  straniere.  Fuor  di  dubbio  una  tale  in- 
novazione non  va  guardata  alla  leggiera,  né 
con  poca  sollecitudine;  diremo  anzi  ch'essa 


ci  appare  degnissima  di  attenzione  e  di  studi 
che  conducano  più  tardi  ad  una  dichiarazione 
legislativa.  Ma  noi  non  osammo  di  entrare  in 
questa  nuova  via  che  ci  additava  la  maggio- 
ranza della  Commissione,  in  presenza  del- 
Tarticolo  2  della  legge, /ihe  ponea  limiti  de- 
terminati all'azione  riformatrice  del  potere 
esecutivo,  interdicendo  ogni  qualsiasi  disvia- 
menlo  dai  principi!  direttivi  di  ogni  materia. 
Or  chi  non  vede  che  una  innovazione  di  tanta 
mole  trarrebbe  seco  indubbiamente  una  que- 
stione di  principio  ?  Imperocché  se  egli  è  vero, 
come  è  verissimo,  che  il  principio  che  vieta 
le  indagini  sulla  paternità  fuori  del  matrimo- 
nio raffigura  un'alta  garantla  sociale,  che  sta 
a  tutela  del  decoro  e  della  pace  delle  fami- 
glie ;  se  egli  ò  vero  del  pari  che  una  ta^l  garan- 
tia  va  considerata  siccome  salutar  correttivo 
di  quella.inflessibile  presunzione  di  legge  che 
sotto  l'ombra  del  matrimonio  attribuisce  la 
paternità  al  marito  della  madre,  negandogli 
ogni  presidio  di  contraria  prova,  così  chie- 
dendo alte  ragioni  d'interesse  sociale;  non 
sarà  punto  da  metter  dubbio  che  il  derogare 
a  codesto  sommo  princìpio  sia  cosa  tanto 
grave  da  non  potersi  ridurre  alle  proporzioni 
di  una  quistion  secondaria  di  applicazione  di 
un  principio  generale.  Trattasi,  a  dir  breve,  di 
aggiuguere  una  eccezione  novella  a  quella 
che  troviamo  scritta  nell'artìcolo  201  del  pro- 
getto sancito  dalla  legge  del  2  aprile,  la  quale 
eccezione  si  riferisce  al  duplice  caso  di  ra"'" 
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0  di  stupro  violento,  nelle  condizioni  dairar- 
ticolo  stesso  indicate. 

Né  qui  vuoisi  tacere  un'altra  considera- 
zione, ed  è  che  il  buon  senno  legislativo  rac- 
comanda gelosamente  la  estimazione  dello 
stato  dei  costumi,  e  della  pubblica  opinione, 
innanzi  di  porre  ad  5tto  riforme  legislative 
che  si  attengano  in  ispecialità  all'ordinamento 
della  famiglia.  Il  che  essendo,  non  sarebbe 
lecito,  divisando  una  sì  grave  innovazione, 
dimenticare  che  una  gran  parte  delle  legisla- 
zioni d'Italia  ormeggiami  il  codice  francese 
si  adagi  ab  anlìqno  sul  sistema  più  severo,  che 
riesci  efficacissimo  a  tutela  dell'onore  e  del 
riposo  delle  famiglie,  a  sgomento  delle  arti 
ree,  e  delle  insidie  della  malizia  speculatrice. 
S'interroghi  adunque  accuratamente  lo  stato 
della  opinione  pubblica  in  Italia;  si  faccia 
della  questione  argomento  di  nuove  indagini 
e  nuovi  studi,  e  poi  se  vuoisi  si  rechi  innanzi 
al  potere  legislativo  una  questione  sì  ponde- 
rosa e  clje  investe  sì  grandi  interessi  sociali. 
Avremo  allora  una  soluzione  più  matura,  più 
rispettata,  e  più  autorevole  del  grave  pro- 
blema. 

Saviamente  divisavasi  nel!'  ordinamento 
della  legittimazione  per  rescritto  del  principe 
di  statuire  non  farsi  luogo  a  cosiffatta  maniera 
di  legittimazione,  laddove  sia  dimostrato  che 
all'epoca  del  testamento  o  della  dichiarazione 
il  testatore  si  trovasse  per  avventura  abili- 
tato alla  legittimazione  per  susseguente  ma- 
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trimonio.  Un  contrarlo  sistema  sarebbe  per 
fermo  una  evidente  oflfesa  alla  giustizia  e  alla 
moralità.  Con  tale  intendimento  vodesl  mo- 
dificato il  rispondente  articolo  199. 

Le  modificazioni  portate  agli  articoli  300  e 
201,  di  ordine  secondario,  son  rivolte  a  viem- 
meglio chiarire  e  spiegare  gl'inlendimenli  del 
legislatore. 

L'adozione  ripristinata  già  dal  progetto  Se- 
natorio e  ravvaIor«la  dal  suffragio  del  Parla- 
mento^ non  ebbe  ad  andar  soggetta  che  a  lievi 
ma  opportune  modificazioni;  in  quanto  si  eli- 
minarono le  restrizioni  che  l'aveano  di  so- 
verchio limitata,  e  si  sostituì  inoltre  la  maggior 
competenza  della  corte  di  appello  a  quella 
del  tribunale  nel  giudizio  di  omologazione;  il 
che  ne  rende  il  pronunciato  più  autorevole, 
e  più  spedito  insieme,  tolto  il  doppio  grado  dì 
giurisdizione. 

Prov\^edendo  al  sistema  della  patria  potestà, 
si  è  con  ottimo  avvedimento  soddisfatto  ai 
voti  solennemente  espressi  nella  discussione 
parlamentare,  risollevando  la  madre  a  quo! 
posto  cospicuo  che  la  natura  le  assegna  nel 
governo  morale  della  famiglia;  ond'è  che  non 
parve  dicevole  alla  beneflca  missione  della 
madre,  né  al  ricambio  di  riverenza  e  di  dipen- 
denza che  costituisce  il  più  sacro  dei  doveri 
del  figlio,  il  privare  la  madre  stessa  della  pa- 
tria potestà,  ponendola  intera  e  intrasmissi- 
bile sul  capo  del  padre,  Che  se,  vivente  il  pa- 
dre, ragioni  di  ordine  domestico  suggeriscono 
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te  convenienza  d'investire  lui  singolarmente 
dello  esercizio  indiviso  della  patria  potestà, 
egli  è  pur  diritto  che,  sciolto  il  matrimonio,  la 
patria  potestà  trapassi  al  coniuge  superstite, 
niun  divario  ammettendo  tra  padre  e  madre. 
Tali  sono  le  gravi  considerazioni  che  spie- 
gano  il  mutamento  recato  alle  disposizioni  del 
progetto. 

Nel  determinare  inoltre  gli  effetti  giuridici 
della  perdita  deirusufrutto  legale  dei  beni  del 
figlio  pel  passaggio  a  seconde  nozze,  fu  av- 
viso di  togliere  ogni  differenza  tra  padre  e 
madre.  Se  il  fondamento  legale  di  codesto  de- 
cadimento dal  benefizio  di  legge  sta  nel  ra- 
gionevole sospetto  che  il  patrimonio  dei 
figliuoli  possa  per  avventura  volgersi  a  prò 
della  nuova  famiglia  che  si  vien  creando, 
questo  sospetto  al  certo  non  iscema  di  valore, 
né  di  probabilità,  né  di  pericoli  nella  ipotesi 
del  padre  binubo;  perciocché  i  figli  orbati 
della  madre  loro  non  avranno  a  sperare  d'or- 
dinario cure  amorose  e  disinteressate  dalla 
intrusione  di  una  madrigna. 

Quanto  alla  materia  della  tutela,  poche  e 
lievi  modificazioni  occorsero,  la  più  parte  di 
dizione  e  di  forma. 

Una  sola  modificazione  sostanziale  vuoisi 
notare  neirarticolo  241,  mercè  cui  si  statuisce 
non  farsi  luogo  alla  tutela  se  non  quando  en- 
trambi i  genitori  siano  mancati  ai  vìventi,  o 
dichiarati  assenti,  o  incorsi  per  condanna  nella 
perdita  della  patria  potestà.  Chiaro  si  scorge 
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come  tale  disposizione  scenda  a  modo  di  co- 
rollario dal  principio  precedentemente  posto 
circa  la  patria  potestà  accomunata  al  ^adre 
ed  alla  madre. 

Da  ultimo  in  ordine  alla  interdizione,  che 
è  materia  del  titolo  X,  non  vi  si  è  recata  che 
una  sola  modificazione,  sostituendosi  la  ina- 
bilitazione alla  interdizione  rispetto  al  pro- 
digo. Si  è  al.proposito  considerato  non  essere 
consentaneo  né  a  verità,  nò  a  prudenza  il 
confondere  e  parificare  i  due  stati  morali,  ben 
dissimili,  del  prodigo  e  dello  infermo  di  mente. 
A  costui  che  col  senno  ha  perduto  la  coscienza 
di  sé  e  degli  atti  suoi  sta  bene  il  rimedio  della 
interdizione;  ma  altrimenti  va  giudicato  il 
prodigo,  il  quale  se  per  avventura  s' incontri 
nelle  condizioni  mentali  dello  individuo  da 
interdire,  andrebbe  trattato  di  certo  con  lo 
stesso  regime  :  ove  poi  non  tocchi  quella  linea 
estrema,  troverà  egli  nel  rimedio  della  inabi- 
litazione una  guarentigia  ed  una  cautela  ba- 
stevole agli  atti  di  disordinata  prodigalità. 

LIBRO  SECONDO. 

« 

Il  libro  secondo,  che  statuisce  sui  beni,  sulla 
proprietà  e  sulle  modificazioni  di  essa,  non 
soggiacque  a  veruna  modificazione  sostan- 
ziale, riducendosi  le  poche  e  lievi  a  mutamenti 
di  forma  e  di  dizione,  a  miglioramenti  delle 
applicazioni  dei  principii  direttivi,  e  a  un  più 


acconcio  coordinamento  delle  varie  disposi- 
zioni tra  loro.  I  processi  verbali  della  discus- 
,  sione  da  pubblicarsi  renderanno  ragione  di 
cotali  modificazioni  di  ordine  secondario. 

f  uwi  non  pertanto  una  questione  vivamente 
agitata  nel  seno  della  Commissione,  che  toc- 
cava del  diritto  di  alluvione,  disputandosi  se 
si  avesse  a  mantenere  il  sistema  abbracciato 
dalla  Commissione  senatoria,  avvalorato  dal 
suffragio  del  Parlamento,  od  accogliere  di  pre- 
ferenza il  sistema  propugiiulo  dal  progetto 
ministeriale.  La  questione  era  grave,  tra  per- 
chè accennava  ad  un  concetto  nuovo  ed  ar- 
dito. 11  quale,  tuttocliò  caldeggiato  nel  campo 
della  scienza  speculativa,  non  ebbe  ad  in- 
contrar favore  e  sanzione  negli  odierni  co- 
dici, etra  perchè  una  riforma  di  simìL natura 
investe  interessi  molteplici  e  profondi,  sopra 
i  quali  stanno  gì'  interessi  generali  dello 
Slato. 

La  Commissione,  in  capo  ad  accurate  inda- 
gini e  disputazioni  vivissime,  venne  a  mag- 
gioranza^di  voli  ad  un  partito  eh' è  questo- 
ammettere  il  diritto  di  alluvione  ne' termini 
del  progetto  ministeriale,  inserendo  ne!  co- 
dice "civile  i  rispondenti  articoli  che  consa- 
crano il  diritto  ;  sospendere  intanto  l' attua- 
zione delle  disposizioni  consentanee  ìnsino  a 
che  non  si  riesca  a  tracciare  la  linea  mediana 
nei  fiumi,  subordiiìando  le  norme  di  codesta 
operazione  ad  una  legge  speciale  da  rasse- 
gnarsi al  Parlamento.  Il  che  suona  in  altri  ter^ 
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mini  proclamare  un  diritto  potenziale  nel  co- 
dice civile,  riconoscendo  ad  un  tempo,  e  la 
impossibilità  dello  espllramento  attuale  di 
quel  diritto,  e  la  necessità  di  una  apposita 
leage,  perchè  il  diritto  si  rechi  in  atto. 

Pare  a  noi  per  verità  che  il  sistema  accolto 
dalla  magjgioran za  della  Commissione  olTra  fa- 
cileappiglio  a  gravi  obbiezioni.  Che  cosa  vnol 
rtire  un  diritto  da  inscriversi  nel  codice  civile, 
ma  subordinato  nel!' attuazione  ad  una  leggo 
e  he  avrebbe  a  regolarne  l'esercizio  e  le  norme 
di  applicazione?  E  se  questa  leggo  per  avven- 
tura venisse  meno,  sarebbe  egli'  degno  del 
leprislatore  lo  esporre  ad  una  disdetta  l'auto- 
rità morale  di  una  legge  sancita?  Ancora  sa- 
rebbe da  notare  che,  proclamandosi  in  mas- 
sima il  diritto  di  alluvione,  senza  che  ai  pro- 
prietari riveraschi,  cui  verrebbesi  attribuendo 
la  proprietà  dell'alveo  abbandonato,  siasi  tro- 
vato modo  di  segnare  le  norme  attuali  ed  in- 
variabili pel  tracciamento  della  linea  mediana 
nei  fiumi  in  un  dato  termine,  e  con  segni  vi- 
sibili e  permanenti,  si  anderebbe  incontro  ad 
mconvenìenze  gravissime,  aprendosi  il  varco 
alle  infinite  arti  della  speculazione  e  dell'in- 
gordigia,, pronte  e  destre  a  crearsi  una  posi- 
lione  privilegiata  a  detrimento  dei  più  ignavi 
e  dei  meno  accorti  tra  i  proprietari  riveraschi; 
di  che  agevolmente  s' intende  quanta  e  qual 
perturbazione  verrebbe  pei  contlitti  degl* in- 
teressi opposti,  e  pei  litigi  intricati  e  molte- 
plici. Ma  sovra  ogni  altra  considerazione  sta 
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pel  ministro  guardasigilli  quella  che  tiene  al 
difetto  di  potestà,  tenuta  ragione  della  limita- 
zione di  facoltà  segnata  dal  ricordato  articolo  2 
della  legge.  Che  poi  la  questione  in  disamina 
tocchi  essenzialmente  il  sistema  ed  i  prin- 
cipii  difettivi  della  materia,  non  è  lecito  du- 
bitare, né  vale  il  pregio  di  discuterne.  Senza 
che  non  vuoisi  dimenticare  che  la  questione 
sollevata  in  ambo  i  rami  del  Parlamentò  non 
usciva  dai  termini  di  un  semplice  voto  mani- 
festato da  alcun  dei  membri  del  Parlamento 
stesso,  al  quale  voto  pur  contrastava  altri  con 
argomenti  opposti  ;  sicché  il  ministro  guarda- 
sigilli stimò  prudente  consiglio  assumere  un 
impegno  solo,  di  sottoporre  cioè  a  nuovi  studi 
la  questione  dibattuta  ;  e  lo  ha  fatto.  Ora  dun- 
que non  rimane  che  chiamarvi  sopra  l'alto 
senno  del  Parlamento,  al  quale  si  apparterrà 
con  pienezza  di  autorità  la  soluzione  del  pro- 
blema. 

LIBRO  TERZO. 

Il  libro  terzo,  che  si  riferisce  ai  modi  di 
acquistare  e  di  trasmettere  la  proprietà,  non 
diede  materia  a  gravi  appunti,  e  solo  in  alcune 
parti  usciva  modificato  con  varianti  bene  av- 
visate, che  noi  stimiamo  aver  conferito  gran- 
demente al  perfezionamento  del  novello  codi- 
ce civile.  Seguitando  il  metodo  di  esposizione 
tenuto  sin  qui,  noi  verremo  rilevando  con 
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brevi  note  le  più  prominenti  tra  le  modifica- 
zioni in  discorso. 

Nel  titolo  li,  Delle  successioni^  fu  stimato  eli- 
minare senza  più  il  diritto  di  riversione  sulle 
cose  donate  dallo  ascendente,  movendo  in  ciò 
da  tre  ordini  di  considerazioni.  Primamente 
osservavasi  non  concorrerepunto  nella  river- 
sione legale  quei  caratteri  giuridici  che  var- 
rebbero a  porla  a  fianco  degli  altri  ordini  di 
succedere,  talché  fu  questa  considerata  sic- 
come una  successione  anomala  ed  eccezio- 
nale. Secondamente  non  ravvisavasi  in  questa 
maniera  di  riversione  legale  verun  motivo 
legittimo  di  necessità  o  di  opportunità  che 
giustifichi  Tinter vento  di  un  presidio  di  legge, 
posciachè  in  ogni  caso  è  fatta  abilità  al  dona- 
tore di  stipulare  il  patto  di  riversione.  E  da 
ultimo  consideravasi  come  il  diritto  di  river- 
sione inscritto  così  nel  codice  francese,  come 
in  vari  codici  italiani,  fosse  stato  argomento 
di  disputazioni  vivissime  nei  dominii  della 
dottrina  e  di  litigi  infiniti  nel  foro.  Indi  si 
venne  a  sopprimere  l'articolo  759  del  progetto 
del  Senato. 

Gli  articoli  742  e  783  vennero  opportuna- 
mente soppressi,  non  si  potendo  far  consuo- 
nare coi  nuovi  principii  accolti  nelle  disposi- 
zioni generali,  né  col  mutato  concetto  dell'ar- 
ticolo 20  del  progetto  senatorio. 

In  omaggio  ai  principii  di  libertà,  onde  in- 
formasi il  novello  codice  civile,  si  divisò 
cancpllare  i  due  articoli  792  e  794,  portanti 


una  incapacità  po(^o  dicevole  e  pressoché 
odiosa,  in  quanto  avvolge  nella  generalità  dei 
termini  classi  intere  di  cittadini,  poste  in  tal 
guisa  in  istato  di  sistematica  suspicione. 

Fu  savio  pensiero  per  fermo  sopprimere  la 
formalità  del  deposito  obbligatorio  nel  testa- 
mento olografo,  prescritta  dall'articolo 798  del 
progetto  senatorio.  E  di  vero  chi  ben  consi- 
deri il  concetto  del  deposito  obbligatorio,  si 
avvedrà  di  leggieri  come  per  esso  sceme- 
rebbe valore  e  vantaggio  a  quella  maniera  di 
disporre  per  testamento  olografo,  in  quanto 
che  ne  andrebbero  falliti  i  principali  scopi, 
d'appartare,  cioè,  il  testatore  da  ogni  estranea 
influenza,  e  dì  porgergli  agevole  il  modo  di 
provvedere  con  pienezza  di  libertà  alla  sua 
successione,  come  meglio  la  intende,  e  sènza 
i  pericoli  di  un'anticipata  divulgazione.  E  d'al- 
tro canto  non  vuoisi  dimenticare  che  la  gua- 
rentigia del  deposito  non  riuscirebbe  più  ef- 
ficace a  precorrere  alle  frodi,  né  varrebbe  a 
sostituirsi  a  quei  modi  più  cauti  e  certi  che  il 
testatore  potrebbe  con  miglior  consiglio  divi- 
sare nello  intento  di  far  secura  e  inalterata  la 
conservazione  di  quell'atto  interprete  dei  suoi 
supremi  voleri.  Che  se  al  testatore  talenti  la 
formalità  del  deposito,  si  abbandoni  questo 
alla  preveggenza  oculata  di  lui  fuori  d' ogni 
ingerenza  della  legge. 

La  divisata  mutazione  rendea  opportune,  a 
compimento  del  sistema,  due  altre  disposi- 
zioni Che  si  aggiunsero  con  gli  articoli  912  o 
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914;  l'una  proscrivente  che  il  testamento  olo- 
grafo dovrà  essere  depositato  appresso  un  no- 
taio del  luogo  in  cui  siasi  aperta  la  successio- 
ne; Taltra  che^dichiara,  che  indi  al  deposito  il 
testamento  olografo  abbia  a  sortire  la  sua 
piena  esecuzione,  salvo  le  provvisioni  con- 
servative deir  autorità  giudiziaria  nel  caso 
d'urgenza  o  d'impugnazione  del  testamento 
medesimo. 

La  sostituzione  pupillare  non  parve  degna 
di  pigliar  posto  nel  codice  italiano.  Conside- 
rata siccome  diretta  emanazione  del  diritto 
di  patria  podestà  secondo  il  tipo  romano,  in 
cui  la  volontà  paterna  sostituì  vasi  a  quella  del 
figliuolo  impubere  nell'atto  del  testare,  non  si 
mostrava  invero  codesta  istituzione  conforme 
ai  prlncipii  del  diritto  moderno.  D'altra  parte 
gli  angusti  limiti  posti  dal  progetto  del  Senato 
all'ordinamento  di  cotale  ^nstituzione  laren- 
deano  manchevole  e  mal  rispondente  allo 
scopo  cui  mirava,  le  quali  considerazioni  giu- 
stificano abbastanza  Teliminazioue  della  so- 
stituzione pupillare. 

Fu  deliberata^  e  con  buon  senno,  la  sop- 
pressione dell'articolo  80*  del  progetto  del  Se- 
nato, che  sanciva  l'aggiunzione  di  un  *testi- 
mone  oltre  il  numero  ordinario  nel  testamento 
del  cieco  ;  considerando  codesto  precetto  co- 
foe  una  stanca  reminiscenza  del  diritto  ro- 
mano, poco  degna  di  accoglimento,  siccome 
quella  che  è  rimedio  vano  ed  inefficace  ad 
evitare  l9  possibili  sorprese. 
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Nò  altrimenti  divisa  vasi  intorno  alladispo- 
sizioneraccliiusa  nell'articolo  1028  dello  stesso 
progetto,  la  quale  accenna  al  retratto  succes- 
sorio, cui  non  fu  fatto  buon  viso,  avvegnaché 
apparisse  repugnante  ai  principii  di  libertà, 
ed  illusoria  d'altra  parte  nell'atto,  potendosi 
di  leggieri  farvi  frode  per  oblique  vie. 

Due  principali  disposizioni  occorrono  va- 
riate nel  titolo  III,  Delle  donazioni. 

La  prima  di  esse  vien  riproducendo  il  testo 
del  progetto  ministeriale  formolato  nei  se- 
guenti termini  :  Tutti  gli  atti  di  doìiazione  do- 
vranno esaere  fatti  per  auto  pubblico,  il  quale 
mutamento  di  dizione  recato  al  rispondente 
articolo  del  progetto  senatorio,  intende  allo 
scopo  di  determibare  scolpitamente  1*  esclu- 
sionedeidoi^i  manuali  dai  termini  dell'addotta 
disposizione.  E  nel  vero  c'era  ben  donde  du- 
bitare se  il  concetto  accolto  dalla  Commis- 
sione senatoria  nell'articolo  1087,  pel  quale  i 
doni  mobiliari,  al  paro  delle  donazioni  d'im- 
mobili)  andrebbero  soggettati  air  indeclina> 
bile  formalità  dell'  atto  pubblico  richiesto  a 
sostanziale  condizione  di  validità  della  dona- 
zione, non  potesse  per  avventura  condurre  a 
conse'guenze  irrazionali  e  pericolose.  Molti- 
plicare diffatti  i  vincoli  e  le  pastoie  al  movi- 
mento libero  e  sciolto  della  proprietà  non 
pare  certo  commendevole  partito.  E  d'altro 
canto  fu  pur  considerato  che  nel  sistema  me- 
desimo del  comprendere  i  doni  mobiliari  nella 
disposizione  imperativa  dell'atto  pubblico 
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pur  si  lasciasse  avvertire  la  convenienza  di 
fermare  un  tBoximum  nella  cifra  di  500  lire, 
siccome  limite  alla  permissione  dei  doni  di 
cose  mobili.  Or  qui  sorge  il  dubbio  se  la  de- 
terminazione a  priori  di  un  massimo  non  sia 
cosa  improvvida,  in  quanto  che  nella  genera- 
li tà  della  formola  mal  potrebbe  abbracciare 
l'infinita  varietà  dei  casi  e  dogli  accidenti  cbe 
cbieggano  per  avventura  diversità  di  misura, 
contemperando  le  conseguenze  giuridiche 
all'estimazione  dei  rispettivo  stato  di  fortuna 
del  donante  e  del  donatario,  posto  a  riscontro 
col  valore  dell'oggetto  donalo.  Ma  qui  l'uflizio 
della  giureprudenza  tornerà  opportunissimo, 
nò  a  questo  potrebi;osi  acconciamente  sosti- 
tuire l'intervento  dui  legislatore. 

L'articolo  1084  del  progetto  senatorio  non 
fu  mantenuto.  La  disposizione  scritta  in  co- 
desto articolo  abilitando  gli  sposi  a  farsi  per 
contratto  di  matrimonio  donazione  reciproca 
di  tutto  ciò  di  cui  possono  disporre  per  testa- 
mento, contraddice  apertamente  al  principio 
generale  che  vieta  le  donazioni  dei  beni  fu- 
turi, ed  oltre  a  ciò  implica  un  vincolo  antici- 
pato alla  quota  disponibile  dalla  legge  deter- 
minata, togliendo  modo  siffattamente  ai  ge- 
nitori di  gratificare  i  figliuoli  degni  di  speciale 
favore,  o  di  venire  in  soccorso  dei  necessitosi 
e  pili  infelici  tra  i  figli  loro. 

Da  ultimo,  tenuta  ragione  del  principio  al- 
tamente provvido  consecrato  dall'art  1121, 
pel  quale  vien  prescritto  che  la  rivocazione 
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delle  doB«sionl  per  Ingratitudine  o  per  so- 
pra vvegnenza  di  prole  non  abbia  a  recar  pre- 
giudizio ai  terzi  che  avessero  acquistato  di- 
ritti sugli  immobili  anteriormente  alla  tra- 
scrizione della  donoanda,  si  è  dato  migliore 
assetto  e  concordanza  al  complesso  delle  di- 
sposizioni che  riguardano  cotal  materia.  Per 
tal  guisa  negli  articoli  losa,  1085  e  1086  si  ò  re- 
cato qualche  mutamento  di  dettato,  soppri- 
mendo in  pari  tempo  Tarticolo  1118  del  pro- 
getto senatorio  che  rimanea  soverchio.  A 
compimento  poi  del  sistema  si  ò  formolato 
Tarticolo  1090,  statuendo  nettamente  che  l'a- 
zione di  revocazione  non  rendasi  più  ammis- 
sibile quando  i  figli  nati  dal  donatore  siano 
mancati  ai  viventi  innanzi  che  venisse  pro- 
posta in  giudizio  l'azione. 

La  materia  delle  ObbUgaziotii  e  dei  Contraili 
in  genere  passò  senza  minute  disquisizioni 
intorno  alle  regole  generali  che  ne  governano 
Teconomia,  le  quali  regole,  a  cagion  della 
loro  evidenza  e  semplicità,  ci  si  appalesano 
accolte  dalla  sapienza  romana,  e  religiosa- 
mente seguite  dalle  legislazioni  che  vennero 
di  poi.  Solo  alcune  modificazioni  di  forma  e 
di  dettato  s'introducevano  in  talune  disposi- 
zioni, nel  fine  di  meglio  chiarirne  gl'intendi- 
menti, delle  quali  modificazioni  i  processi 
verbali  della  Commissione  renderanno  am- 
piamente ragione. 

Più  gravi  e  sostanziali  mutazioni  si  ebbero 


a  recare  iti  taluno  del  contratti  particolari  di 
cai  qui  porgeremo  rapidi  cenni. 

Rispetto  al  contratto  di  matrimonio,  cui  si 
riferisce  il  titolo  V,  si  è  stimato  opportuno  to- 
glier dimezzo  il  divieto  prescritto  dal  progetto 
senatorio  di  stipulare  ralienabiiità  della  dote 
per  patto,  al  che  due  ragioni  principali  con- 
dussero. Primamente  si  riconobbe  essere 
disdicevole  vincolo  alla  libertà  delle  conven- 
zioni un  divieto  di  simigliante  natura,  il  qualo 
non  tiene  di  certo  a  considerazioni  di  ordino 
pubblico.  Avvisa  vasi  secondamente,  che  se 
nulla  vieta  lo  escludere  nel  contratto  di  ma- 
trimonio tutti  i  beni  della  sposa  dal  regime 
della  dotalità,  lasciandoli  in  condizione  di 
beni  parafemali,  non  saprebbesi  intendere 
poi  il  perchè,  la  dote  costituendosi,  ne  sa- 
rebbe disdetta  ralienabiiità  per  patto,  eon«- 
aenziente  il  marito.  Così  la  Commissione  ri- 
spondeva ad  uno  dei  quesiti  che  il  ministro 
guardasigilli  proponevale  a  tema  di  novello 
esame. 

Un*importante  modificazione  si  è  inoltre 
recata  airarticolo  1439,  in  quanto  al  non  es- 
sersi accolto  il  principio  abbracciato  dal  pro- 
getto senatorio,  che  ricusava  ai  creditori  della 
moglie,  sciolto  il  matrimonio,  il  diritto  ad 
agire  sulla  dote  per  le  obbligazioni  dalla  mo- 
glie contratte  durante  il  matrimonio  stesso. 
Altrimenti  opinava  la  Commissione,  movendo 
da  duplice  considerazione.  Awertivasi  in 
primo  luogo  che,  sciolto  il  matrimonio,  nò 
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dote  esistendo  pia,  tornerebbe  incongruo  ed 
irrazionale  il  divieto  fatto  ai  creditori  di  agire 
sui  beni  onde  la  dote  costituivasi.  Ed  in  se- 
condo luogo  notavasi,  che  non  potendosi  co- 
desto diritto  negare  ai  creditori  posteriori  al 
discioglimento  del  matrimonio,  verrebbe 
meno  ogni  legittimo  fondamento  a  disdirlo  ai 
creditori  anteriori,  ai  quali  soccorre  il  gene- 
rale principio  che  i  beni  del  debitore  costi- 
tuiscano la  comune  garantia  dei  creditori, 
sicché  rimosso  il  pericolo  di  far  frode  all'ina- 
lienabilità della  dote,  mercè  il  divieto  d'ipo- 
tecarne i  beni  durante  il  matrimonio,  risorge, 
disciolto  il  matrimonio,  Tindisputabil  diritto 
dei  creditori  della  moglie  di  porre  in  movi- 
mento l'azione  personale.  Le  addotte  consi- 
derazioni parvero  a  me  di  tal  valore,  da  giu- 
stificare la  divisata  mutazione. 

Il  progetto  senatorio  colpiva  di  formale  di- 
vieto il  patto  di  riscatto  aggiunto  alla  vendita. 
Era  paruto  codesto  tal  patto  da  vincolare  non 
pure  il  movimento  libero  dalla  proprietà,  ma 
eziandio  da  fornire  appiglio  al  simulato  con- 
cetto del  mutuo  pegnoratizio.  Gravi  dubbi 
non  pertanto  lasciava  sorgere  codesto  asso- 
luto ed  insolito  divieto;;  ond'ò  ch'io  mi  deli- 
beravo di  farne  obbietto  di  speciale  quesito 
alla  Commissione,  la  quale,  ben  ponderata  la 
quistione  sotto  ogni  aspetto,  veniva  osser- 
vando non  esser  lecito,  nò  consentaneo  ai 
principii  che  informano  il  codice,  imporre 
vincoli  al  liberi  patti  che  non  offendano  la 


alcun  modo  il  costume  e  Tordine  pubblico: 
che  altrimenti  adoprando  verrebbesi  ad  esa- 
gerare il  principio  della  protezione  legisla- 
tiva, ch*è  la  negazioncdel  principio  di  libertà. 
Awertivasi  inoltre  che  se  il  divieto  del  patto 
di  riscatto  potrebbe  raccomandarsi  a  solo  in- 
tento di  antivenire  le  contrattazioni  larvate 
sotto  sembianze  di  vendita,  celando  nella  so- 
stanza un  mutuo  pegnoratizio,  ogni  ragione 
di  fraude  verrebbe  meno  sotto  gli  auspici!  del 
codice  novello,  che  nettamente  proclama  la 
libertà  degrinteressi  nel  mutuo.  Non  lascia- 
vasi  d'altra  parte  di  ricordare  come  in  taluni 
casi,  e  non  rari,  sia  costume  del  venditore 
provvedere  col  patto  di  riscatto  ad  un  legit- 
timo sentimento  di  affezione  alla  cosa  che  le 
presenti  strettezze  lo  costringano  per  avven- 
tura ad  alienare,  potendola  all'ombra  di  quel 
patto  riacquistare  per  migliorate  condizioni; 
e  questo  sentimento  per  fermo  è  pur  degno 
di  rispetto.  Le  quali  assennate  e  gravi  consi- 
derazioni persuadevano  e  la  Commissione  ed 
il  ministro  guardasigilli  a  ripristinare  le  di- 
sposizioni attinenti  al  patto  di  riscatto,  ma  li- 
mitandone bensì  la  durata  al  quinquennio 
siccome  termine  improrogabile,  sia  per  con- 
venzione, sia  per  sentenza  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

Il  contratto  di  enfiteusi  eliminato  dal  pro- 
getto senatorio  avea  già  suscitata  una  viva 
polemica  in  ambi  i  rami  del  Parlamento,  du- 
bitandosi forte  se  fosse  savio  consiglio  dav- 
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vero  il  torre  esistenza  e  legai  fondamento  ad 
\in  contratto  che  non  otTende,  anzi  soddisfa 
egregiamente  alle  ragioni  del  pubblico  inte-> 
resse.  E  la  Commissione  tolse  a  seria  disa— 
mina  codesto  quesito  dal  ministro  guardasi- 
gilli adombrato. 

Ben  considerata  la  questione,  si  ebbe  a  ri'» 
conoscere  di  leggieri  che  interdire  il  contratto 
(li  enfiteusi  suonerebbe  offesa  alla  libertà 
(ielle  convenzioni,  in  quanto  non  contraddi— 
cano  all'ordine  e  all'interesso  pubblico.  Che 
anzi  sotto  questi  rispetti  l'enfiteusi  esprime 
tal  forma  di  convenzione,  da  favoreggiar  gran- 
demente i  progressi  dell'industria  agricola, 
comechò  intesa  a  crescere  il  fondo  capitale 
per  via  di  miglioramenti.  Non  intralasciavasi 
d'altro  canto  di  ricordare  che  se  il  codice 
francese  si  astenne  dal  provvedere  intorno 
alla  enfiteusi,  il  silenzio  procedea  da  un  per- 
maloso sentimento  di  repugnanza  a  tutto 
quanto  accennasse  ad  ordini  feudali;  di  tal 
che  non  essendosi  osato  proclamare  il  divieto 
della  enfiteusi,  intervenne  l'ufficio  della  giù— 
reprudenza,  ammettendo  o  rifiutando  coi  suoi 
discordi  responsi  cotal  maniera  di  contratta- 
zione. Indi  l'opportunità  indisputabile  di  una 
dichiarazione  legislativa  su  tale  argomento, 
la  quale  dichiarazione  non  potrebbe  che  san- 
cire il  mantenimento  della  enfiteusi,  ponendo 
bensì  ognii  studio  a  disvestir  quel  contratto 
d'ogni  misura  di  elementi  feudali.  À  tali  in- 
tenti si  è  provveduto  efficacemente,  riordi- 


oaBdo  il  sistema  della  enfiteusi  |>er  modo  da 
oostituire  redimibilUeenfiteusi^sia  perpetue, 
sia  temporanee,  a  libito  deirutilista  e  poi  re- 
stringendo i  casi  d4  devoluzione  e  soppri- 
mendo i  laudemii. 

Per  tali  temperamenti  potrà  ben  dirsi  es- 
eersi  colmata  una  lacuna  cbe  lamentavasi  nel 
progetto  del  codice,  adempiendosi  in  pari 
tempo  ad  un  voto  della  scienza  economica, 
che  trovò  il  più  autorevole  interprete  nell*il- 
lustre  Pellegrino  Rossi. 

Nello  esame  del  titolo  concernente  il  mu- 
tuo ad  interesse  fu  dubitato  se  avesse  a  man- 
tenersi o  non  la  disposizione  benigna  rac- 
chiusa neli^articolo  1 832,  che  abilita  il  debitore 
dopo  il  trascorrimento  di  cinque  anni  dal  dì 
del  contratto  a  restituire  al  creditore  le  somme 
portanti  un  interesse  eccedente  la  misura  le- 
gale, non  ostante  ogni  patto  contrario.  Le  ra- 
gioni del  dubitare  desumeansi>  dal  principio 
stesso  della  libertà  degl'interessi,  che  mal 
consuonerebbe  con  la  facoltà  di  restituzione 
fatta  al  debitore  in  dispregio  del  patto  :  oltre 
che  notavasi  che  una  siffatta  disposizione 
potrebbe  per  avventura  tornare  a  scapito  del 
debitore  medesimo,  in  quanto  porgerebbe  al 
creditore  agevole  il  modo  di  elevare  con  mi- 
sura esorbitante  grinteressi  heiratto  della 
stipulazione,  appunto  a  premunirsi  contro  la 
eventualità  dell'anticipata  restituzione  del 
capitale.  Le  quali  argomentazioni  trassero  la 
maggioranza  della  Commissione  alVavviso  di 
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sopprimere  i  due  articoli  1856  e  1857  del  pro- 
getto senatorio,  nei  quali  articoli  il  concetto 
incarnavasi. 

Codesto  avviso,  accolto  dalla  maggioranza 
della  Commissione,  sebbene  strenuamente 
combattuto  dalla  minoranza,  non  parve  al 
ministro  guardasigilli  sussidiato  da  tali  ar~ 
gomenti  da  raccomandare  la  invocata  modi- 
ficazione al  progetto.  Si  consideri  dìffatti  che 
accogliendo  il  concetto  del  ricusare  al  debi- 
tore ogni  facoltà  di  anticipata  restituzione 
del  capitale  in  opposizione  al  patto,  lasciando 
poi  ai  contraenti  piena  balìa  di  stabilire  un 
termine  cotanto  lungo  da  confonderlo  con  la 
perpetuità,  non  si  riescirebbe  nella  realtà  e 
nella  sostanza  che  ad  un  vero  contratto  di 
costituzione  di  rendita  semplice,  mentre  pur 
corre  un  essenzial  divario  tra  i  due  contratti, 
percioccbò  la  costituzione  di  rendita  semplice 
sìa  dichiarata  dalla  legge  essenzialmente  re- 
dimibile, non  dandosi  vigore  al  patto  che  pel 
termine  di  dieci  anni  (articolo  1783):  dovechè 
nel  mutuo  ad  interesse  si  aggraverebbe  più 
iluramente  la  condizione  del  debitore,  negan- 
dogli quel  medesimo  benefizio  raccomandato 
da  più  potenti  ragioni.  La  contraddizione 
adunque  tra  i  due  sistemi  appare,  manifestis- 
sima, il  che  basterebbe  a  far  respingere  la  più 
severa  sentenza. 

Non  vuoisi  poi  pretermettere  un'altra  con- 
siderazione generale,  ed  è  che  inscrivendo 
nel  novello  codice  il  principio  della  libertà 


ilei^'iiiteressi,  nelfatlo  che  si  rende  omaggio 
ai  desiderati  della  8ci«iza  economica,  si  vien 
consacrando  pure  una  riforma  alquanto  ar- 
dila e  contrastata  non  poco;  sicchò  ogni  ri- 
spetto di  civile  prudenza  suggerisca  almeno 
alcuni  temperamenti  e  correttivi,  atti  ad  in- 
frenare gli  abusi  della  sconfinata  libertà  degli 
interessi. 

Indi  l^obbligo  imposto  con  l'articolo  1  Sdì  di 
stipulare  per  atto  scritto  l'interesse  conven- 
zionale eccedente  la  misura  legale,  il  che  in- 
duce un  salutare  appello  al  pudore  del  cre- 
ditore; indi  il  benigno  presidio  conceduto 
dalia  disposizione  in  dìsputa  al  debitore  in- 
felice abilitato  a  liberarsi  da  esorbitanti  in- 
teressi strappati  alcuna  volta  dal  tirannico 
bisogno,  mercè  la  facoltà  di  restituzione  del 
capitale  dopo  un  termine  discreto  epreflnito. 

Con  tai  temperamenti  sancivasi  dal  Parla- 
mento subalpino  la  legge  del  1857  circa  la  li- 
bertà degl'interessi.  Di  tali  temperamenti  si 
circondavano  i  quattro  progotti  di  codice  ci- 
vile succedentisi  :  e  la  Commissione  senatoria 
unanime  ed  il  Parlamento  accordavano  a  co- 
tal  sistema  benigno  il  loro  autorevole  suf- 
fragio. Mutare  via  e  partito  sarebbe  paruta  al 
ministro  guardasigilli  riprovevole  temerità. 

Poche  e  non  gravi  modificazioni  appaiono 
nel  titolo  Detta  iraacrizione,  a  solo  intento  di 
adempierne  meglio  gli  scopi,  e  meglio  agevo- 
larne lo  eseguimento. 

Il  regime  ipotecario  presentavasi  governato 


dai  sommi  princlpii  di  specialità  e  di  pìil)l»lì-> 
cita,  ampiamente  applicati  con  un  sistema  da 
soddisfare  a  tutti  i  voti  della  sciemat  a  tutto 
le  esigenze  del  credito  :  e  nondimeno  in  que- 
sta via  rimanea  ancora  una  qualcbe  cosa  >a 
fare;  ond*ò  cb*io  mi  argomentava  proporre 
alla  Commissione  talun  quesito,  nel  fine  di 
rinfrancare  viemeglio  il  principio  di  pubbli- 
cità di  obesi  verrebbero  avvantaggiando  so— 
vratutto  gli  istituti  di  credito  fondiario,  che 
sono  pur  tanta  parte  del  progresso  economico 
deiretà  nostra. 

La  Commissione,  altamente  compresa  eli 
tali  considerazioni,  rispondea  egregiamente 
all'appello  :  ed  ecco  le  poche  ma  importanti 
modificazioni  portate  al  progetto  senatorio. 

La  prima  di  tali  modificazioni  si  riferisce 
alla  disposizione  dell'articolo  1969.  Fu  ottimo 
divisamente  della  Commissione  il  restringere 
l'ipoteca  legale  della  moglie  per  la  dote  e  pei 
lucri  nuziali  ai  beni  soltanto  che  il  marito  pos- 
segga al  momento  in  cui  la  dote  costituiscasi, 
salva  la  eccezione  ammessa  rispetto  alle 
somme  dotali  provegnenti  da  successione  o 
da  donazione.  E  qui  cade  in  acconcio  il  ri- 
cordare come  in  fatto  di  dote  il  concetto  che 
parve  più  conforme  al  progresso  della  scienza 
giuridica  sia  quello  proprio  che  considera  la 
dote  non  già  quale  creazione  della  legge  da 
porre  sotto  l'ombra  della  protezione  legisla- 
tiva, siccome  piacque  ai  giureconsulti  romani, 
bensì  invece  quale  semplice  modalità  della 
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«odetè  oonhigale  rispetto  ai  beni,  non  altri-- 
menti  die  ii  regime  della  comunione  o  quello 
dei  beni  parafemali.  Coi  quali  intendimenti^ 
€»rtamente  degni  di  plauso,  modificato  Tar- 
tìcolo  1995  del  progetto  senatorio,  si  ò  portato 
di  poi  un  conseguente  mutamento  nella  di- 
zione  deirarticolo  200S,  concordandolo  col 
principio  dianzi  fermato. 

Discendendo  allo  esame  della  disposizione 
del  posteriore  articolo  2010  del  menzionato 
progetto,  neiratto  che  si  volle  conservato  l'ob- 
bligo di  far  procedere  alla  inscrizione  della 
dote,  posto  a  carico  cumulativamente  del  ma- 
rito, del  tutore,  dei  protutore,  del  notaio  e  del 
cancelliere,  ravvisandosi  in  quel  l'obbligo  una 
solida  e  salutar  guarentigia  della  incolumità 
del  diritto  dotale,  si  av^isò  d'altro  canto  di 
eliminare  le  severe  penalità  comminate  da 
quell'articolo  al  marito  col  minacciato  deca- 
dimento dai  lucri  dotali  e  dai  diritti  di  suc- 
cessione. Evidente  appare  la  ragione  del  ces- 
sato decadimento  col  c>essare  dell'obbligo  di 
inscrizione  successiva  sui  beni  futuri  perve- 
nuti alla  moglie  giusta  le  mutazioni  introdotte 
nel  precedente  articolo  riformato. 

Da  ultimo,  nello  scopo  di  serbare  inviolato 
il  principio  della  pubblicità,  si  è  opportuna- 
mente modificato  il  tenore  dell'articolo  2032,. 
in  quanto  statuiva  che  l'ipoteca  legale  della 
moglie  avesse  a  prender  grado  dal  giorno 
della  sua  origine^  ove  fosse  stata  Inscritta  en- 
tro il  termine  dei  venti  giorni. 
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Noi  portiamo  fiducia  che  i  divisati  muta- 
menti in  alcune  parti  del  sistema  ipotecario 
varranno  a  rendere  più  efficace  e  scolpito  il 
principio  di  pubblicità,  accomodando  meirlio 
la  desiderata  riforma  ai  bisogni  del  credito 

Fu  avviso  della  maggioranza  della  Commis- 
sione cancellare  dal  codice  l'arresto  perso- 
nale in  materia  civile,  mantenendolo  solo  ner 
le  materie  commerciali. 

Duole  al  ministro  guardasigilli  il  non  poter 
assentire  al  generoso  voto  per  gravi  ragioni  ■ 
la  prima  delle  quali  sta  nella  limitazione  di' 
poteri  che  non  consentirebbe  per  fermo  di 
rimutare  una  parte  sostanziale  del  codice 
sostituendo  un  sistema  nuovo  e  radicale  ad 
un  sistema  diverso,  in  quanto  ammette  la  coa- 
zione personale  siccome  modo  esecutivo  delle 
obbligazioni. 

Non  è  poi  da  obbliare  che  il  principio  del- 
1  abolizione  dell'arresto  personale  in  materia 
civile  propugnato  dall'onorevole  ministro  Pi- 
sanelli  con  un  disegno  speciale  di  legge  pre- 
sentato al  Senato  nella  tornata  del  2  aprile  1 863 
non  trovò  favore  in  verun  dei  rami  del  Par- 
lamento, essendo  panila  l'abolizione  dell'ar- 
resto personale  riforma  oltrespinta,  precoce 
e  poco  propizia  alle  civili  transazioni;  ond'è 
che,  rifiutandosi  il  principio  dell'abolizione 
assoluta,  si  venne  ordinando  un  sistema  im- 
prontato di  estrema  mitezza,   restringendo 
1  applicazione  dell'arresto  personale  ai  casi 
più  gravi,  sia  che  quel  modo  di  più  dura  ese- 


cuzìone  abbia  a  colpire  il  dolo  e  la  frode,  «la 
che  fortificando  le  inibizioni  o  i  precetti  der 
magistrato,  valga  ad  assicurare  il  misto  im- 
pero che  è  la  sanzione  efficace  di  ogni  giu- 
risdizione. Né  vuoisi  tacer  d'altra  parte  come 
il  divisato  sistema  trasfuso  nel  progetto  mi- 
nisteriale del  codice  civile  in  disame,  passò 
nella  discussione  parlamentare  senza  obbietti 
•3  senza  richiami  al  principio  più  radicale  del- 
l'abolizione assoluta. 

Così  essendo,  era  egli  forse  prudente  che 
il  ministro  guardasigilli,  aderendo  airaboii- 
isione  dell'arresto  personale,  venisse  sosti- 
tuendo la  sua  particolare  opinione,  tuttoché 
avvalorata  dal  suffragio  di  chiari  giurecon- 
sulti, alla  più  autorevole  opinione  del  Parla- 
mento ?  Noi  noi  pensammo,  e  però  ci  fu  av- 
viso mantenere  il  titolo  dell'arresto  per- 
sonale. 

La  materia  della  prescrizione  viene  ultima 
nell'ordine  del  codice,  e  non  ebbe  a  soggia- 
cere che  a  poche  e  lievi  modificazioni,  intese 
in  ispecialità  a  riordinare  le  parti  attinenti 
alle  prescrizioni  più  brevi,  migliorandone  i 
dettati  e  raccorciandone  i  termini. 

Pria  di  por  fine  a  questa  rapida  e  succinta 
sposizione,  io  reputo  non  disutili  due  avver- 
tenze. La  prima  è  che  a  compimento  del  co- 
dice civile  da  attuarsi  col  primo  giorno  del 
proMimo  anno  verrà  fuora  la  legge  transitoria 
detUnata  a  dettar  le  norme  da  serbarsi  net 
Irapasso  dalla  antica  alla  nuova  legislazione. 
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Vista  la  legge  del  2  aprile  4865, 
n*  2245,  con  la  quale  il  Governo 
del  Re  fu  autorizzato  a  pubblicare 
il  Codice  civile  presentato  al  Se- 
nato del  Regno  nelle  tornate  del 
15  luglio  e  26  novembre  4863  con 
le  modificazioni  concordate  tra  la 
Commissione  del  Senato  e  il  Mi- 
nistro Guardasigilli,  e  con  le  mo- 
dificazioni riconosciute  necessarie 
a  norma  deirarticolo  2  della  stessa 
legge; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

§ulla  proposta  del  Nostro  Guar- 
dasigilli Minisi ro  Segretario  dì  Slato 
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per  gli  atTàri  di  Grazia  e  Giustizia 
e  dei  Culti; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  f. 

II  Codice  civile  e  le  disposizioni 
sulla  pubblicazione,  interpretazione 
ed  applicazione  delle  leggi  in  ge- 
nerale che  lo  precedono,  sono  ap- 
provate ed  avranno  esecuzione  in 
tutte  le  Provincie  del  Regno  a  co- 
minciare dal  r  gennaio  1866. 

Art.  ^. 

Un  esemplare  del  detto  Codice 
stampato  nella  Tipografìa  Reale, 
firmato  da  Noi  e  controsegnato  dal 
Nostro  Guardasigilli,  servirà  di  ori- 
ginale e  verrà  depositato  e  custodito 
negli  Archivi  generali  dei  Regno. 

Art.  3. 

La  pubblicazione  del  detto  Co- 
dice si  eseguirà  col  trasmetterne 
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un  esemplare  stampato  a  ciascuno 
dei  Comuni  del  Regno  per  essere 
depositato  nella  sala  del  Consiglio 
comunale,  e  tenuto  ivi  esposto  du* 
rante  un  mese  successivo  per  sei 
ore  in  ciascun  giorno,  affinchè  o- 
gnuno  possa  prenderne  cognizione. 
Ordiniamo  che  il  presente  De- 
creto, munito  del  Sigillo  dello  Stato, 
s'a  inserto  nella  Raccolta  ufficiale 
delle  Leggi  e  dei  Decreti  del  Regno 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti 
di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 
Dato  a  Firenze,  addì  25  giugno 
4865. 

VITTORIO  EMANUELE 

Begùtrato  alla  Corte  dei  con 

addì  30  giugno  1865 
Beg.*  33  Atti  del  Governo  a  e.  45. 
Atres. 

(Luogo  del  Sigillo) 

yo  il  Guardasigilli 
Vacca. 

G.  Vacca. 
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DISPOSIZIONI 

sulla 
<  PUBBLICAZIONE,    IMTERPRBTAZIONB 
ED    APPLICAZIONE 
DBLtE   LEGGI   IN   GENERALE 


Art.   4. 

Le  leggi  promulgate  dal  re  di- 
vengono obbligatorie  in  tutto  il 
regno  nel  decimo  quinto  giorno  dopo 
quello  della  loro  pubblicazione,  salvo 
che  nella  legge  promulgata  sia  al- 
trimenti disposto. 

La  pubblicazione  consiste  nella 
inserzione  della  legge  nella  rac- 
colta uffiziale  delle  leggi  e  decreti, 
e  nell'annunzio  di  tale  inserzione 
nella  gazzetta  uffiziale  del  regno. 

Art.  2. 
La  legge  non  dispone  che  per  Pav- 
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venire:  essa  non  ha  effetto  retroat- 
tivo. 

Art.  3. 

NelPapplicare  la  legge  non  si  può 
attribuirle  altro  senso  che  guello 
fatto  palese  dal  proprio  significato 
delle  parole  secondo  la  cennessioue 
di  esse,  e  dalla  intenzione  del  le- 
gislatore. 

Qualora  una  controversia  non  j 
si  possa  decidere  con  una  precisa  { 
disposizione  di  legge,  si  avrà  ri-  *^ 
guardo  alle  disposizioni  che  rego- 
lano casi  simili  o  materie  analoghe:  | 
ove  if  caso  rimanga  tuttavia  dubbio,  ; 
si  deciderà  secondo  i  principii  ge- 
nerali di  diritto. 

Art.  4. 

Le  leggi  penali  e  quelle  che  re- 
stringono il  libero  esercizio  dei  di- 
ritti o  formano  eccezione  alle  re- 
gole generali  o  ad  altre  léggi,  non 
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si  estendono  oltre  i  casi  e  tempi 
in  esse  espressi. 

Art.  5. 

Le  leggi  non  sono  abrogate  che 
da  leggi  posteriori  per  dichiarazione 
espressa  del  legislatore,  o  per  in- 
compatibilità delie  nuove  disposi- 
zioni con  le  precedenti,  o  perchè 
la  nuova  legge  regola  Finterà  ma- 
teria già  regolata  dalla  legge  ante- 
riore. 

Art.  6. 

Lo  stato  e  la  capacità  delle  per- 
/  Bone  ed  i  rapporti  di  famiglia  sono 
;  regolati  dalla  legge  delia  nazione  a 
cui  esse  appartengono. 

Art.  7. 

I  beni  mobili  sono  soggetti  alla 
legge  della  nazione  del  proprietario, 
salve  le  contrarie  disposizioni  della 
legge  del  paese  nel  quale  si  tro- 
vano. 

I  beni  immobili  sono  soggetti 
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alle  leggi  del  luogo  dove  sono  si- 
tuati. 

Art.  8. 

Le  successioni  legittime  e  testa- 
mentane  però,  sia  quanto  all'ordine 
di  succedere,  sia  circa  la  misura 
dei  diritti  successorii,  e  la  intrin- 
seca validità  delle  disposizioni,  sono 
regolate  dalla  legge  nazionale  della 
persona,  della  cui  eredità  si  tratta, 
di  qualunque  natura  siano  i  beni 
ed  in  qualunque  paese  si  trovino. 

Art.  9. 

Le  forme  estrinseche  degli  atti} 
tra  vivi  e  di  ultima  volontà  sono 
determinate  dalla  legge  del  luogc^ 
in  cui  sono  fatti.  È  però  in  facoltà 
de' disponenti  o  contraenti  di  se-* 
guire  le  forme  della  loro  legge  na^ 
zionale,  purché  questa  sia  comune: 
a  tutte  le  parti. 

La  sostanza  e  gli  effetti  delle 
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donazioni  e  delle  disposizioni  di 
ultima  volontà  si  reputano  regolati 
dalla  legge  nazionale  dei  disponenti. 
La  sostanza  e  gli  effetti  delle  ob- 
bligazioni si  reputano  regolati  dalla 
legge  del  luogo  in  cui  gli  atti  fu- 
rono fatti,  e,  se  i  contraenti  stra- 
nieri appartengono  ad  una  stessa 
nazione,  dalla  loro  legge  nazionale. 
È  salva  in  ogni  caso  la  dimostra- 
zione di  una  diversa  volontà. 

Art.  10. 

La  competenza  e  le  forme  dei 
procedimenti  sono  regolate  dalla 
legge  del  luogo  in  cui  segue  il  giu- 
dizio. 

I  mezzi  di  prova  delle  obbli- 
gazioni sono  determinati  dalle  leggi 
del  luogo  in  cui  Tatto  fu  fatto. 

Le  sentenze  pronunziate  da 
autorità  straniere  nelle  materie  ci- 
vili avranno  esecuzione  nel  regno, 
quando  siano  dichiarate  esecutive 
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nelle  forme  stabilite  dal  codice  di 
procedura  civile,  salve  le  disposi- 
zioni delle  convenzioni  internazio* 
nali. 

I  modi  di  esecuzione  degli  atti 
e  delle  sentenze  sono  regolati  dalla 
legge  del  luogo  in  cui  si  procede 
airesecuzione. 

Art.  41. 

Le  leggi  penali  e  di  pjolizia  e  si- 
curezza pubblica  obbligano  tutti 
coloro  che  si  trovano  nel  territorio 
del  regnct. 

Art.  12. 

Non  ostante  le  disposizioni  degli 
articoli  precedenti,  in  nessun  caso 
le  leggi,  gli  atti  e  le  sentenze  di 
un  paese  straniero,  e  le  private 
disposizioni  e  convenzioni  potranno 
derogare  alle  leggi  proibitive  del 
regno  che  concernano  le  persone, 
i  beni  0  gli  atti,  né  alle  leggi  ri- 
guardanti in  qualsiasi  modo  Por- 
dine  pubblico  ed  il  buon  costume. 


CODICE  CIVILE 

DEL  REGNO  D'ITALIA 
LIBRO  PRIMO 

DELLE    PERSONE. 
TITOLO  I. 

Della  cifladinanza  e  del  godimento 
dei  diritti  civili. 

1.  O^i  cittadino  gode  dei  diritti  ci- 
vili, purché  •fion  ne  sia  decaduto  per 
condanna  penale. 

2.  I  comuni,  le  provinc'e,  ^li  istitnti 
pubblici  civili  od  ecclesiastici,  ed  in 
generale  tutti  i  corpi  morali  legalmente 
riconosciuti,  sono  considerati  come  per- 
sone, e  godono  dei  diritti  civili  secondo 
le  leggi  e  gli  usi  osservati  come  diritto 
pubblico. 

3.  Lo  straniero  è  ammesso  a  godere 
dei  ^ji'it^i  civili  attribuiti  ai  cittadini. 

4.  È  cittadino  il  figlio  di  padre  citta- 
dino. 

5.  Se  il  padre  ha  perduto  la  cittadi- 
nanza prima  del  nascimento  del  figlio, 
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qaestìè  riputato  e ìttad ino,  ove  sia  nato 
nel  regno  e  vi  abbia  la  sua  residenza. 
Può  nondimeno,  entro  Tanno  dalla 
età  maggiore  determinata  secondo  le 
leggi  del  regno,  eleggere  la  (]^ualità  di 
straniero,  facendone  la  dichiarazione 
davanti  ruffiziale  dello  stato  civile  della 
sua  residenza,  o,  se  si  trova  in  paese 
estero,  davanti  i  regi  agenti  diplomatici 
o  consolari. 

6.  Il  figlio  nato  in  paese  estero  da 
padre  che  ha  perduto  la  cittadinanza 
prima  del  suo  nascimento,  è  riputato 
straniero. 

Egli  può  tuttavia  eleggere  la  qua- 
lità di  cittadino,  purché  ne  faccia  la 
dichiarazione  a  norma  dell'articolo  pre- 
cedente, e  fissi  nel  rei^no  il  suo  domi- 
cilio entro  Tanno  dalla  fatta  dichiara- 
zione. 

Però,  se  egli  ha  accettato  un  impie<2:o 
pubblico  nei  regno,  oppure  ha  servito 
0  serve  nell'armata  nazionale  di  terra 
o  di  mare,  od  ha  altrimenti  soddisfatto 
alla  leva  militare  senza  invocarne  esen- 
zione per  la  qualità  di  straniero,  sarà 
senz'altro  riputato  cittadino. 

7.  Quando  il  padre  sia  ignoto,  è  cit- 
tadino il  figlio  nato  da  madre  cittadina. 

Ove  la  madre  abbia  perduto  la  cit- 
tadinanza  prima  del   nascimento  del 
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figlio,  si  applicano  a  questo  le  dispo- 
sizioni dei  Que  articoli  precedenti. 

Se  neppure  la  madre  è  conosciuta, 
è  cittadino  il  figlio  nato  nel  re^no. 

8.  h  riputato  cittadino  il  figlio  nato 
nel  regno  da  straniero  che  vi  abbia  fis- 
sato il  suo  domicilio  da  dieci  anni  non 
interrotti  :  la  residenza  per  causa  di 
commercio  non  basta  a  determinare  il 
domicilio. 

Egli  può  tuttavia  eleggere  la  qua- 
lità di  straniero,  purché  ne  faccia  di- 
chiarazione nel  tempo  e  modo  stabilito 
dairarticolo  5. 

Ove  lo  straniero  non  abbia  fissato 
da  dieci  anni  il  suo  domicilio  nel  regno, 
il  figlio  è  riputato  straniero,  ma  gli 
sono  apjjlicabili  le  disposizioni  dèi  due 
capoversi  dell'articolo  6. 

9.  La  donna  straniera  che  si  marita 
a  un  cittadino,  acquista  la  cittadinanza 
e  la  conserva  anche  vedova. 

10.  La  cittadinanza  si  acquista  dallo 
straniero  anche  colla  naturalità  con- 
cessa per  legge  o  per  decreto  reale. 

11  decreto  reale  non  produrrà  effetto, 
se  non  sarà  registrato  dairuffizlale  dello 
stato  civile  del  luogo  dove  lo  straniero 
intende  fissare  od  ha  fissato  il  suo  do- 
micilio, e  se  non  sarà  da  lui  prestato 
giuramento  davanti  lo  stesso  uffiziale 
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di  eyssere  fedele  al  re  e  di  osservare  lo 
statuto  e  le  leggi  del  regno. 

La  registrazione  deve  essere  fatta 
sotto  pena  di  decadenza  entro  sei  mesi 
dalla  data  del  decreto. 

La  moglie  e  i  figli  minori  dello 
straniero  che  ha  ottenuto  la  cittadi* 
Danza,  divengono  cittadini,  semprechè 
abbiano  anch'essi  fissato  la  residenza 
nel  regno  ;  ma  i  figli  possono  scegliere 
la  qualità  di  straniero,  facendone  di- 
chiarazione a  norma  delVarticolo  5. 
11.  La  cittadinanza  si  perde 

1°  Da  colui  che  vi  rinunzia  con  di- 
chiarazione davanti  V  uffiziale  dello 
stato  civile  del  proprio  domicilio,  e 
trasferisce  in  paese  estero  la  sua  resi- 
denza; 

2^  Da  colui  che  abbia  ottenuto  la 
cittadinanza  in  paese  estero; 

3^  Da  colui  che,  senza  permissione 
del  governo^  abbia  accettato  impiego 
da  un  governo  estero,  o  sìa  entrato  al 
servizio  militare  di  potenza  estera. 

La  moglie  ed  i  figli  minori  di  colui 
che  ha  perduto  la  cittadinanza,  diven- 
gono stranieri,  salvo  che  abbiano  con- 
tinuato a  tenere  la  loro  residenza  nel 
regno. 

Kondipaieno  jpossono  riacquistare  la 
cittadinan^  nei  casi  e  modi  espressi 
nel  capoverso  del  Particelo  14,  quanto 
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alla  moglie,  e  nei  due  capoversi  delPar- 
ticolo  6,  quanto  ai  figli. 

12.  La  perdita  della  cittadinanza  nei 
casi  espressi  nell'articolo  precedente  non 
esime  dagli  obblighi  del  servizio  mili- 
tare, né  dalle  pene  inflitte  a  chi  porti 
le  armi  contro  la  patria. 

18.  Il  cittadino  cne  ha  perduto  la  cit- 
tadinanza per  alcuno  dei  motivi  espressi 
nell'articolo  11,  la  ricupera,  purcnè 

10  Rientri  nel  regno  con  permissione 
speciale  del  governo; 

2^  Rinunzi  alla  cittadinanza  stra- 
niera, all'impiego  od  al  servizio  militare 
accettati  in  paese  estero; 

30  Dichiari  davanti  l'uffiziale  dello 
stato  civile  di  fissare,  e  fissi  realmente 
entro  l'anno  il  suo  domicilio  nel  regno. 

14.  La  donna  cittadina  che  si  marita 
a  uno  straniero,  diviene  straniera,  sem- 
prechè  col  fatto  del  matrimonio  acquisti 
la  cittadinanza  del  marito. 

Rimanendo  vedova,  ricupera  la  cit- 
tadinanza se  risieda  nel  regno  0  vi  rien- 
ti*i,  e  dichiari  in  ambedue  i  casi  davanti 
Puffiziale  dello  stato  civile  di  volervi 
fissare  il  suo  domicilio. 

15.  L'acquisto  o  il  riacquisto  della 
cittadinanza  nei  casi  precedentemente 
espressi  non  ha  effetto,  se  non  dal  giorno 
successivo  a  quello  in  cui  furono  adem- 
piute le  condizioni  e  formalità  stabilite. 
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Del  domicilio  civile  e  della  residenza. 

16.  Il  domicilio  civile  di  una  persona 
è  nel  luogo  in  cai  essa  ha  la  sede  prin- 
cipale dei  propri  affari  ed  interessi. 

La  residens&a  è  nel  luogo  in  cui  la 
persona  ha  la  dimora  abituale. 

17.  Il  trasferimento  della  residenza  in 
un  altro  luogo,  coUMntenzione  di  fis- 
sarvi la  sede  principale,  produce  cangia- 
mento di  domicilio. 

Tale  intenzione  si  prova  colla  dop- 
pia dichiarazione  fatta  alPuffizio  dello 
stato  civile  del  comune  che  si  abban- 
dona, e  a  quello  del  comune  in  cui 
si  fissa  il  domicilio,  o^con^  j,ltri  fatti 
cfee  ^y^klgano  a^dimi^tJ^afla. 

18.  La  moglie  ei&e  non  ala  legalmente 
separata,  ha  il  domicilio  del  marito; 
divenendo  vedova  io  conserva,  finché 
non  ne  abbia  acquistato  un  altro. 

Il  minore  non  emancipato  ha  il  do- 
micilio del  padre  o  della  madre  o  del 
tutore. 

Il  maggiore  interdetto  ha  il  domi- 
cilio del  tutore. 

19.  Si  j>uò  eleggere  domicilio  speciale 
per  certi  affari  od  atti. 

Quest*  elezione  deve  risultare  da 
prova  scritta. 
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TITOLO  m. 


Degli  assenli. 


CAPO  I. 

Della  presunzione  di  assenza 
e  dei  suoi  effetti. 

20.  La  persona  che  ha  cessato  di  coni* 
patire  nel  luo^o  del  suo  ultimo  domi- 
cilio o  dell*  ultima  sua  residenza,  senza 
che  se  ne  abbiano  notizie,  si  presume 
assente. 

21.  Finché  l'assenza  è  soltanto  pre- 
sunta, il  tribunale  civile  dell'ultimo 
domicilio  o  deir  ultima  residenza  del- 
l'assente, se  non  vi  è  alcun  procuratore, 
può,  sull'istanza  degli  interessati  o 
degli  eredi  presunti  o  del  ministero 
pubblico,  nominare  chi  rappresenti  l'as- 
sente in  giudizio,  o  nella  formazione 
degli  inventari  e  dei  conti^  e  nelle  liqui- 
dazioni e  divisioni  in  cui  egli  sia  in- 
teressato, e  dare  gli  altri  provvedimenti 
che  siano  necessari  alla  conservazione 
del  suo  patrimonio. 

Se  vi  è  un  procuratore,  il  tribunale 
provvederh,  soltanto  per  gli  atti  che  non 
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potessero  farsi  dal  procuratore  in  forza 
dei  mandato  o  delia  legge. 

CAPO  li. 
Della  dichiarazione  di  assenza. 

22.  Dopo  tre  anni  continui  di  assenza 
presunta,  o  dopo  sei,  ove  l'assente  abbia 
lasciato  un  procura^pre  per  ammini- 
strare, i  presunti  eredi  legittimi,  ed  in 
loro  contraddittorio  i  testamentari,  e 
chiunque  creda  di  avere  sui  beni  del- 
Tassente  diritti  dipendenti  dalla  morte 
di  lui,  possono  domandare  al  tribunale 
che  l'assenza  sia  dichiarata. 

23.  Il  tribunale,  se  la  domanda  è  am- 
missibile, ordinerà  che  siano  assunte 
informazioni. 

Questo  provvedimento  sarà  pubbli- 
cato alla  porta  dell'ultimo  domicilio  o 
dell'ultima  residenza  dell'assente,  e  no- 
tificato alle  persone  in  conti*addittorio 
delle  quali  fu  proposta  la  domanda, 
ed  al  procuratore  dell'assente. 

Un  estratto  del  provvedimento  sarà 
pure  pubblicato  due  volte,  coli' inter- 
vallo di  un  mese,  nel  giornale  degli 
annunzi  giudiziari  del  distretto  e  nel 
giornale  uftiziale  del  regno. 

24.  ÀFSunte  le  Informazioni  e  trascorsi 
almeno  sei  mesi  dalla  seconda  pubbli- 
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oazione,  il  tribunale  ^ronunzierà  9iiUa 
domanda  di  dichiarazione  dell'aesenza. 

25.  La  sentenza  che  dichiara  Tassenza, 
sarà  notificata  e  pubblicata  a  norma 
deirarticolo  23. 

CAPO  III. 

Degli  effetti  della  dichiarazione 
di  i^senza. 

.      SEZIONE  I. 

Della  immissione  nel  possesso 
temporaneo*  dei  beni  delVassente, 

26.  Trascorsi  sei  mesi  dalla  seconda 
pubblicazione  della .  sentenza  che  di- 
chiara l'assenza,  il  tribunale,  suU'ìstanza 
di  chiunque  creda  avervi  interesse,  o  del 
pubblico  ministero,  ordinerà  Papertura 
deg^li  atti  di  ultima  volontà  dell'assente, 
se  ve  ne  sono. 

611  eredi  testamentari  dell'assente  in 
contraddittorio  d^li  eredi  legittimi,  e 
in  mancanza  di  er«di  testamentari  quelli 
che  sarebbero  stati  eredi  legittimi,  se 
l'assente  fosse  morto  nel  giorno  a  cui 
risale  Tultima  notizia  della  sua  esi- 
stenza, OTvero  i  rispettivi  loro  eredi, 
possono  domandare  al  tribunale  la  im- 
missione nel  possesso  temporaneo  dei 
beni. 
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I  legatari,  i  donatari  e  tutti  coloro 
che  avessero  sui  beai  dell'iisdente  diritti 
dipendenti  dalla  condizione  della  morte 
di  lui,  possono  chiedere  in  contraddit- 
torio  degli  eredi  di  essere  ammessi  al- 
l'esercizio temporaneo  di  quei  diritti. 

Tuttavia  né  gli  eredi  né  le  altre 
persone  precedentemente  indicate  si 
ammetteranno  al  possesso  dei  beni  od 
all'  esercizio  dei  loro  diritti  eventuali, 
«e  non  mediante  cauzione  nella  somma 
che  sarà  determinata  dal  tribunale. 

II  coniuge  dell'assente,  oltre  ciò  che 
gli  spetta  m  forza  delle  convenzioni 
matrimoniali  ej)er  titolo  di  successione, 
può,  in  caso  di  bisogno,  ottenere  dal 
tribunale  una  pensione  alimentaria  da 
determinarsi  secondo  la  condizione  della 
famìglia  e  V  entità  del  patrimonio  del- 
l' assente. 

27.  Qualora  alcuno  dei  presunti  eredi 
od  aventi  diritto  sui  beni  dell'assente 
non  possa  dare  cauzione,  il  tribunale 
può  ordinare  quelle  altre  cautele  che 
stimerà  convenienti  per  l'interesse  del- 
l' assente,  avuto  riguardo  alla  qualità 
delle  persone,  alla  loro  parentela  col- 
r  assente  ed  alle  altre  circostanze. 

28.  L'immissione  nel  possesso  tem- 
poraneo attribuisce  a  coloro  che  la 
ottengono  ed  ai  loro  successori  l'am- 
ministrazione dei  beni  dell'  assente,  il 
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diritto  di  promuoverne  in  eiudizio  le 
ragioni,  ed  il  godimento  delle  rendite 
dei  beni  deir  assente  nei  limiti  stabi- 
liti in  appresso. 

ii9.  Coloro  che  hanno  ottenuta  P  im- 
missione nel  possesso  temporaneo,  de- 
vono far  procedere  air  inventario  dei 
beni  mobili  e  alla  descrizione  degli  im- 
mobili deli'  assente. 

]!^on  potranno,  senza  V  autorizza- 
zione giudiziale,  allertare  né  ipotecare 
i  beni  immobili,  né  fare  alcun  altro 
atto  eccedente  la  semplice  ammini- 
strazione. 

11  tribunale  ordinerà,  ove  sia  d'uo- 
po, la  vendita  in  tutto  od  in  parte  dei 
beni  mobili,  ed  in  tal  caso  ne  sarà  im- 
piegato il  prezzo. 

30.  Gli  ascendenti,  i  discendenti  e  il 
coniuge  immessi  nel  possesso  teinjpo- 
raneo  dei  beni  ritengono  a  loro  profitto 
la  totalità  delle  rendite. 

31.  Se  gli  immessi  nel  possesso  siano 
parenti  entro  il  sesto  grado,  debbono 
riservare  il  quinto  delle  rendite  nei 
primi  dieci  anni  dal  giorno  delP  assen- 
za, e  di  seguito  sino  ai  trent*  anni  il 
decimo. 

Se  siano  parenti  in  grado  più  re- 
moto od  estranei,  debbono  riservare  il 
terzo  delle  rendite  nei  primi  dieci  anni, 
e  di  seguito  sino  ai  trent'  anni  il  sesto. 


Degli  assenti,  21 

Trascorsi  trent'anni,  la  totalità  delle 
rendite  apparterrà  in  ogni  caso  agli  im- 
messi nel  possesso. 

32.  Se,  durante  il  possesso  tempora- 
neo, alcnno  i)rovi  di  avere  avuto,  al 
tempo  da  cui  parte  la  presunzione  di 
assenza,  un  diritto  prevalente  od  eguale 
a  quello  del  possessore,  può  escludere 
questo  dal  possesso  o  farvisi  associare; 
nsa  non  ha  diritto  ai  frutti  sé  non  dal 
giorno  della  domanda  giudiziale. 

33.  Se  durante  il  possesso  temporaneo 
1^  assente  ritorna  o  viene  provata  la  sua 
esistenza,  cessano  gli  effetti  della  di- 
chiarazione di  assenza,  salve,  ove  sia 
d'nopo,  le  cautele  di  conservazione  e 

/di  amministrazione  del  patrimonio,  sta- 
/  biute  dair  articolo  21. 

1  possessori  temporanei  dei  beni 
debbono  farne  restituzione  con  le  ren- 
dite, a  norma  dell'  articolo  31. 

34.  Qualora  durante  il  possesso  tem- 
poraneo venga  a  provarsi  il  tèmpo  del^^ 
morte  dell'  assente,  la  successione  si 
apre  a  vantaggio  di  coloro  che  a  quel 
tempo  erano  suoi  eredi  legittimi  o  te- 
stamentari, o  dei  loro  successori;  e 
coloro  che  hanno  goduto  i  beni,  sono 
tenuti  a  restituirli  con  le  rendite,  a 
norma  delP  articolo  31. 

35.  Dopo  la  immissione  temporanea 
nel  possesso  dei  beni,  chiunque  ha  ra- 
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jri oni  da  far  valere  contro  Taèsente, 
deve  proporle  contro  coloro  che  hanné 
ottenuta  P  immissione  in  possesso. 

sEztoirB  n. 

bella  immissione  nel  possesso  definitivo 
dei  beni  delP  assente, 

36.  Se  1*  asscn^sa  fn  continuata  pet  lo 
spazio  di  trent*anni  dopo  la  imnsìs- 
sione  nel  possesso  temporaneo,  o  se 
sono  trascorsi  cento  anni  dalla  nascita 
dell'assente  e  le  nltime  notizie  di  lui 
risalgono  almeno  a  tre  anni  addiet^, 
il  tribunale,  suilMstanza  delle  ^rti 
interessate,  pronunzia  la  lmmis'8ioi^0 
nei  possesso  definitivo  e  dichiara  sciolte 
le  cauzioni  e  cessate  le  altre  cautele 
che  fossero  state  imposte. 

37.  Pronunziata  1*  immissione  nel 
possesso  definitivo,  cessa  pure  ogni  vi- 
gilanza di  amministrazione  e  ogni  di- 
pendenza dall'autorità  giudiziaria,  e 
coloro  che  ottenhero  la  immissione  nel 
possesso  temporaneo,  od  1  loro  eredi  e 
successori,  possono  procedere  a  divi- 
sioni definitive  e  disporre  dei  beni  li- 
beramente. 

38.  Qualora  i  cento  anni  dalla  na- 
scita delP  assente  si  compissero  primii 
della  dichiarazióne  d*  assenza,  o  dopo 
di  essa,  ma  prima  deirimmissione  b^ 
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po08e»o  tempor»neo,  gli  aventi  diritto, 
premessa  nel  primo  caso  la  dichiarat 
zione  di  assenza,  possono  donoandar* 
che  la  immissione  nel  possesso  e  Teser- 
cizio  dei  diritti  dipendenti  dalla  con- 
dizione della  morte  delP  assente  siano 
concessi  in  modo  definitivo,  putchè  le 
ultime  notizie  dell*  assente  risalgano 
almeno  a  tre  anni  addietro. 

di^.  Se  d^po  V  immissione  nel  possesso 
definitivo  l'assente  ritorna  od  è  pro^ 
vaia  la  sua  esistenza,  e^li  ricupera  i 
beai  nello  stato  in  cxà  si  trovano,  e  ìm 
diritto  di  conseguire  il  prezzo  di  quelli 
alienati|  ove  0ia  tuttora  dovuto,  od  i 
beni  nei  (]^uali  sia  stato  investito. 

40.  l^gli  e  i  discendenti  dell*  assente 

Sossono  egualmente^  entro  i  treni?  anni 
al  giorno  della  immissione  nel  pos* 
sesso  definitivo,  far  veliere  i  diritti  che 
loro^  competono  sui  beni  dell*  assenti 
secondo  le  norme  stabilite  nelParticolò 
prec^^te,  senza  essere  tenuti  a  prò* 
varne  la  morte. 

41.  Ide  do|>o  rimmisi^like  pel  possesso 
definitivo  viene  provato  il  tempo  della^ 
mocte  deU'  assente,  coloro  che  a  quel 
tempo  sarebbero  stati  di  lui  eredi  o 
legatari,  od  avessero  acouistato  un  di* 
litto  in  con^egiienza  della  morte,  od  i 
bro  aucceseori,  possono  proj^orre  la 
aù^ni  loro  eompetentit  salvi  ai  possea- 
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sori  i  diritti  acquistati  colla  prescri- 
zione e  gli  effetti  della  buona  lede  ri- 
guardo al  frutti  percepiti. 

SEZIONE  nr. 

Degli  effetti  delV  assenza  riguardo  alle 
ragioni  eventuali  che  possono  corape- 
tere  ali*  assente. 

42.  Niuno  è  ammesso  a  reclamare  un 
diritto  in  nome  di  persona  di  cui  si 
ignori  la  esistenza,  se  non  provi  che 
essa  esìsteva  quando  quel  diritto  è  nato. 

43.  Aprendosi  una  successione,  alla 
quale  sia  chiamata  in  tutto  od  in  parte 
una  persona  della  cui  esistenza  non 
consti,  la  successione  sarà  devoluta  a 
coloro  coi  quali  tale  persona  avrebbe 
avuto  dipitto  di  concorrere,  od  a  quelli 
a  cui  spetterebbe  in  sua  mancanza, 
salvo  il  diritto  di  rappresentazione. 

Coloro,  ai  quali  in  sua  mancanza 
è  devoluta  la  successione,  devono  far 
procedere  air  inventario  dei  beni  me- 
bili  ed  alla  descrizione  degli  immo- 
bili. 

44.  Le  disposizioni  dei  due  prece- 
denti articoli  non  pre^^iudicano  la  peti- 
zione di  eredità,  ne  gli  altri  diritti  che 
spettassero  air  assente  od  ai  suoi  rap- 
presentanti od  aventi  causa;  questi  ai- 
ritti  non  si   estinguono  se  non  dopo 
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decorso  il  tempo  stabilito  per  la  pre- 
scrizione. 

45.  Finché  V  assente  non  si  presenta, 
o  le  azioni  a  lui  competenti  non  sono 
promosse  in  suo  nome,  qnelli  che  hanno 
raccolta  la  successione,  non  sono  obbli- 
gati a  restituire  i  frutti  da  essi  perce- 
piti in  buona  fede. 

CAPO  IV. 

Della  cura  e  tutela  dei  figli  minori 
dell'assente. 

46.  Se  il  presunto  assente  lascia  figli 
in  età  minore,  la  loro  madre  assumerà 
Tesercizio  della  patria  podestà,  a  norma 
dell'  articolo  220. 

47.  Se  la  madre  non  è  vivente  allor- 
ché si  verifica  la  presunzione  di  assenza 
del  padre,  o  muore  prima  che  l'assenza 
sia  dichiarata,  o  è  nell'  impossibilità 
di  esercitare  la  patria  podestà,  la  cura 
dei  figli  verrà  dal  consiglio  di  fami- 
glia conferita  agli  ascendenti  prossimi 
nell'ordine  stabilito  dalP art.  244,  ed 
in  mancanza  di  questi  ad  un  tutore 
temporaneo. 

TITOLO  IV. 
Della  parentela  e  della  afGnilà. 
4S.  La  parentela  è  il  vincolo  fra  le 
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persone  che  diBeendonO'  da  uAo  s^eaaù 
stìpite. 

La  leg^e  non  riconosee  <)uesto  riur 
colo  oltre  il  decimo  grada. 

4^,  La  prossimità  della  parentela  et 
stabilisce  secondo  il  numero  delle  ge- 
nerazioni. 

Ciascuna  generazione  forma  un 
^*ado. 

50.  La  serie  dei  gradi  forma  la  linea. 
È  linea  retta  la  serie  dei  gradi  tra  le 
persone  che  discendono  V  una  dalP  al- 
tra; è  linea  collaterale  la  serie  dei  gr&di 
tra  le  persone  che  hanno  uno  stipite 
eomune  senza  discendere  le  une  dalle 
altre. 

La  linea  retta  si  distingue  in  di- 
see&dente  ed  ascendente. 

La  prima  lega  lo  stipite  con  quelli  ehe 
ne  discendono  :  la  seconda  lega  una  per- 
sona a  coloro  dai  quali  essa  discende. 

51.  Isella  lìnea  retta  si  computano 
altrettanti  gradi  quante  sono  le  gene- 
raaioni,  non  compneso  lo  stipite. 

Nella  linea  collaterale  i  gradi  si 
computano  dalle  generazioni,  salendo 
da  uno  dei  parenti  fino  alio  stipite  co- 
mune, e  da  questo  discendendo  all'al- 
tro parente,  non  compreso  parimente 
lo  -stipite. 

52.  L*afiinità  è  il  vincolo  fra  un  con- 
iuge e  i  pase&fti  deir  «Uro  coniuge. 
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Isella  linea  e  nel  grado  in  cui  ta^ 
Inno  è  parente  con  tin  coniuge,  è  affine 
dell'altro  eoninge. 

L*  affinità  non*  cessa  per  la  morte, 
anche  setifta  prole,  dèi  coninge  dal  quale 
deriva,  salvochè  per  alcuni  effetti  nei 
casi  specialmente  determinati  dalla 
legge. 

TITOLO  Y. 

Del  malrimooio. 

CAPO  I. 

Della  promessa  di  matrimonio  e  delle 
cotidfziODi  deeessarie  per  contrarlo. 

sBZiomB  r. 
J)èUa  prometaa  di  rii^atrimonio. 

SSk  La-  promessa  scambievole  di  fu- 
turo matrimonio  non  produce  obbliga- 
tone legale  di  contrarlo,  né  di  eseguire 
ciò  che  si  fòsse  convenuto  pel  case  di 
non  adempimento  della  medesima. 

&4.  8e  la  promessa  fu  fatta  per  atto 
imbblieo  0  x>®r  iserittura  privata  da  cài 
sia  maggiore  d' ètè»,  o  dal  minore  auto- 
rizza^ dalle  persone,  il  concorso  delle 
SMdi  è  necessario  per  la  celebrazione 
él  matrimonio,  eppure  consta  dalle- 
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f)ubblìcazìonì  ordinate  dall'uffiziale  del- 
o  stato  civile,  il  promettente  che  ricusi 
di  eseguirla  senza  giusto  motivo,  è  ob- 
bligato a  risarcire  l' altra  parte  delle 
spese  fatte  per  causa  del  promesso  ma- 
trimonio. 

La  domanda  però  non  è  più  am- 
missibile dopo  un  anno  dal  giorno  in 
cui  la  promessa  doveva  essere  ese- 
guita. 

SEZIONE  II. 

Delle  condizioni 
necessarie  per  contrarre  matrimonio, 

55.  Non  possono  contrarre  matrimonio 
r  uomo  prima  che  abbia  compiuto  gli 
anni  diciotto,  la  donna  prima  che  ab- 
bia compiuto  gli  anni  quindici. 

56.  Non  può  contrarre  altre  nozze  chi 
è  vincolato  da  un  matrimonio  prece- 
dente. 

57.  Non  può  contrarre  nuovo  matri- 
monio la  donna,  se  non  decorsi  dieci 
mesi  dallo  scioglimento  o  dair  annul- 
lamento dei  matrimonio  precedente,  ec- 
cettuato il  caso  espresso  nelPart.  107. 

Cessa  questo  divieto  dal  giorno  che 
la  donna  abbia  partorito 

58.  In  linea  retta  il  matrimonio  è  vie- 
tato fra  tutti  gli  ascendenti  e  discen- 
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denti  legittimi  o  naturali,  e  ^ii  affini 
della  medesima  lìnea. 

59.  In  lìnea  collaterale  il  matrimonio 
è  vietato  V*  tra  le  sorelle  e  i  fratelli  le* 
gìttimi  o  naturali,  2o  tra  gli  aftìni  nel 
medesimo  grado,  3^  tra  lo  zio  e  la  ni- 
pote, la  zìa  ed  il  nipote. 

60.  11  matrimonio  è  proibito 

Tra  r  adottante,  T  adottato  e  ì  suoi 
discendenti  ; 

Tra  i  figli  adottivi  della  stessa  per- 
sona; 

Tra  r  adottato  ed  i  figli  sopravve- 
nuti air  adottante; 

Tra  l'adottato  ed  il  coniuge  del- 
l'adottante,  e  tra  l'adottante  ed  il  con- 
iuge dell'adottato. 

61.  Non  possono  contrarre  matri- 
monio gli  interdetti  per  infermità  di 
mente. 

Se  r  istanza  d' interdizione  è  soltanto 
promossa,  si  sospenderà  la  celebrazione 
del  matrimonio  finché  1'  autorità  giu- 
diziaria non  abbia  definitivamente  pro- 
nunziato. 

62.  Chi  fu  in  giudizio  criminale  con- 
vinto reo  o  complice  di  omicidio  volon- 
tario commesso,  mancato  o  tentato  sulla 
persona  di  uno  dei  coniui^,  non  può 
unirsi  in  matrimonio  colPaitro  coniuge. 

8e  fu  soltanto  pronunziata  la  sen- 
tenza di  accusa,  ovvero  ordinata  la  cat- 
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tura,  sì  sospendere»  il  matrimonia  sino 
a  che  il  giudizio  sia  termioato. 

68.  11  figlio  che  non  ha  compiuto  gli 
anni  venticinque^  la  figlia  che  non  ha 
compiuto  gli  anni- ventuno,  non  i>ossono 
contrarre  matrimonio  senza  li  consenso 
del  padre  e  della  madre.  Se  i  genitori 
sono  discordi,  è  sufficiente  il  consenso 
del  padre. 

Se  uno  dei  genitori  è  morto  o  nel- 
1*  impossibilitò  di  manifestare  la  pro- 
pria volontà,  basta  il  consenso  del- 
l' altro. 

Ai  matrimonio  del  figlio  adottivo 
che  non  ha  compiuto  gli  anni  ventuno, 
è  necessario,  oltre  il  consenso  dei  g^e- 
nitori,  il  consenso  dell'adottante. 

64.  Se  il  padre  e  la  madre  fossero 
morti  o  nella  impossibilità  di  manife- 
stare la  loro  volontà,  i  minori  degli 
anni  ventuno  non  possono  contrarre  ma- 
trimonio senza  il  consenso  degli  avi  e 
delle  avole:  se  l'avo  e  Tavola  della  me- 
desima linea  sono  discordi,  basta  ìlcon- 
senso  dell'avo. 

11  disparere  tra  le  due  linee  equi- 
vale a  consenso. 

65.  Se  non  esistono  genitori,  né  adot- 
tante, uè  avi,  né  avole,  o  se  ninno  di 
essi  è  nella  possibilità  di  manifestare 
la  propria  volontà,  i  minori  degli  anni 
ventuno  non  possono  contrarre  matri- 
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monio  senza  il  consenso  del  coneiglio 
di  famiglia. 

66.  JjSk  disposizione  dell'art.  63  è  ap- 
plisabiie  ai  %li  naturali  legalmente  ri- 
conosciutji  Ih  mancanza  di  genitori  vi- 
ventì  e  di  adottante  capaci  di  consentire* 
il  consenso  sarà  dato  dal  consiglio  di 
tutela. 

A  questo  consiglio  spetterà  pure  di 
dftre  il  consenso  pel  matrimonio  dei  fi- 
gli naturali  non  riconosciuti,  in  man- 
canza di  genitori  adottivi. 

67.  Contro  il  rifiuto  di  consenso  de- 
gli ascendenti,  o  del  consiglio  di  fami- 
glia o  di  tutela,  il  figlio  maggiore  di  età 
può  far  richiamo  alia  corte  di  appello. 

Nell'interesse  della  figlia  e  del  fi- 
glio minore  di  età  potrà  farsi  richiamo 
sia  dai  parenti  o  dagli  affini,  sìa  dal 
pubblico  miilistero. 

La  causa  si  porta  a  udienza  fissa, 
e  la  corte  proTreae,  sentite  le  parti  ed 
il  pubblico  ministero  a  porte  chiuse. 

Non  è  ammesso  V  intervento  di  pro- 
curatori uè  di  altri  difensori. 

Il  provredimento  della  corte  non 
conterrà  motivi  :  si  potrà  solo  farvi  men- 
zione del  consenso  che  fosse  dato  da- 
vanti alla  corte  stessa. 

68.  11  re,  quando  concorrano  gravi 
motivi,    può  dispensare  dagli  impedi- 
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menti  indicati  nei  numeri  2  e  3  del- 
r  articolo  59. 

Può  anche  dispensare  dair  impedi- 
mento di  età,  ed  ammettere  al  matri- 
|\monio   l'uomo   che   ha   compiuto    gii 
I  Janni  quattordici  e  la  donna  che  hacom- 
I  Spinto  gli  anni  dodici. 

69.  Le  disposizioni  dell*  articolo  55, 
dei  numeri  29  e  3°  dell'articolo  59,  e 
dell'articolo  67  non  sono  applicabili 
al  re  ed  alla  famiglia  reale. 

Per  la  validità  dei  matrimoni  dei 
principi  e  delle  principesse  reali  è  ri- 
chiesto r  assenso  del  re. 

CAPO  II. 

Delle  formalità  preliminari 
dei  matrimonio. 

70.  La  celebrazione  del  matrimonio 
deve  essere  preceduta  da  due  pubblica- 
zioni da  farsi  per  cura  dell'uftiziale dello 
stato  civile. 

L'atto  di  pubblicazione  indicherà 
il  nome,  il  cognome,  la  professione,  il 
luogo  di  nascita  e  la  residenza  degli 
sposi,  se  essi  siano  maggiori  o  minori 
di  età,  e  il  nome,  il  cognome,  la  pro- 
fessione e  la  residenza  dei  genitori. 

71.  Le  pubblicazioni  devono  essere 
fatte  nel  comune  in  cui  ciascuno  degli 
sposi  ha  la  sua  residenza. 
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Se  la  residenza^  attuale  darì  da  meno 
di  un  anno,  le  pubblicazioni  devono  pur 
farsi  nel  comune  della  residenza  pie- 
cedente. 

72.  Le  pubblicazioni  si  fanno  alla 
porta  della  casa  comunale  in  due  do- 
meniche successive. 

L*atto  resterai  affisso  nell'intervallo 
tra  runa  e  T altra  pubblicazione,  e  per 
tre  giorni  successivi. 

73.  La  richiesta  delle  pubblicazioni 
deve  farsi  da  ambidue  gli  sposi  perso- 
nalmente, 0  dal  padre  o  dal  tutore,  o 
da  pei*sopa  munita  da  essi  di  mandato 
speciale  ed  autentico. 

La  promessa  di  matrimonio  fatta 
in  conformità  delTart.  54  autorizza  la 
richiesta  delle  pubblicazioni. 

74.  L'  uffìziale  dello  stato  civile  non 
può  procedere  alle  pubblicazioni,  se  non 
gli  consta  del  consenso  degli  ascendenti, 
o  del  consiglio  di  famiglia  o  dì  tutela, 
nei  casi  in  cui  tale  consenso  è  neces- 
sario. 

75.  Se  r  ufGziale  dello  stato  civile  non 
crede  di  poter  procedere  alle  pubblica- 
zioni, ne  rilascerà  certificato  esprimente 
i  motivi  del  rifiuto. 

Se  il  richiedente   crede  ingiusto  il 
rifiuto,   può   ricorrere  al  tribunale  ci- 
vile, cne  prowederà,  premesse  le  con- 
clusioni scritte  del  pubblico  ministero. 
3 
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.  76.  Il  matrimonio  non  può  esseie  ce- 
lebrato prima  dei  quarto  giorno  dal- 
l' ultima  pubblicazione. 

77.  Le  pubblicazioni  ai  considerano 
come  non  avvenute,  se  il  matrimonio 
non  è  celebrato  nel  termine  dei  cento 
ottanta  giorni  successivi. 

78.  11  re  o  le  autoritèi  a  ciò  delegate 
possono  per  gravi  motivi  dispensare  da 
una  delle  pubblicazioni.  In  questo  caso 
sarà  fatta  menzione  della  dispensa  Del- 
l'unica  pubblicazione. 

Può  anche  essere  concessa  per  cause 
gravissime  la  dispensa  da  ambedue  le 
pubblicazioni,  mediante  la  presenta- 
zione di  un  atto  di  notorietà,  col  quale 
cinque  persone,  ancorché  parenti  degli 
sposi,  aichiarino  con  giuramento,  da- 
vanti al  pretore  del  mandamento  di  uno 
di  essi,  di  ben  conoscerli,  indicando 
esattamente  il  nome  e  cognome,  la  pro- 
fessione e  la  residenza  dei  medesimi  e 
dei  loro  genitori,  e  di  poter  assicurare 
sulla  loro  coscienza  che  nessuno  degli 
impedimenti  stabiliti  dagli  articoli  56, 
57,  58,  59,  60,  61  e  62  si  oppone  al  loro 
matrimonio. 

11  pretore  deve  far  precedere  al- 
l'atto di  notorietà  la  lettura  dei  dotti 
articoli  ed  una  seria  ammonizione  ai 
dichiaranti  suU'  importanza  della  loro 
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attestazione  e  sulla  gravità  delle  con- 
seguenze che  ne  possono  derivare. 

79.  Gli  sposi  debbono  presentare  al- 
l' uffizio  dello  stato  civile  del  comune 
in  cui  intendono  di  celebrare  il  matri- 
monio : 

Gli  estratti  dei  loro  atti  di  nascita  ; 

Gli  atti  di  morte,  o  le  sentenze  che 
provino  lo  scioglimento  o  la  nullità  dei 
precedenti  loro  matrimoni; 

Gli  atti  comprovanti  il  consenso 
depjH  ascendenti,  o  del  consiglio  di  fa- 
miii'ia  o  di  tutela,  nei  casi  in  cui  è 
dalia  legge  richiesto; 

11  certificato  delle  seguite  pubbli- 
cazioni o  il  decreto  di  dispensa; 

Tutti  gii  altri  documenti  che,  nella 
varietà  dei  casi,  possono  essere  neces- 
sari a  giustificare  la  libertà  degli  sposi 
e  la  loro  condizione  di  famiglia. 

80.  Se  uno  degli  sposi  fosse  nella  im- 
fossibilità  di  presentare  Tatto  della  sua 
nascita,  potrà  supplirvi  con  un  atto  di 
notorietà,  formato  dinanzi  al  pretore 
del  luogo  della  sua  nascita  o  del  suo 
domicilio. 

L'atto  di  notorietà  conterrà  la  di- 
chiarazione giurata  di  cinque  testimoni 
dell'uno  o  dell^altro  sesso,  ancorché 
parenti  degli  sposi,  in  cui  con  tutta 
esattezza  e  precisione  essi  indicheranno 
il  nome  e  cognome,  la  professione  e  re- 
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sidenza  delJo  sposo  e  de' suoi  genitori 
se  conosciuti,  il  luogo,  e,  per  quanto 
sarà  possibile,  il  tempo  di  sua  nascita, 
i  motivi  per  cui  non  può  produrre  l' atto 
corrispondente,  e  le  cause  di  scienza  di 
ciascun  testimonio. 

81.  Il  consenso  degli  ascendenti,  qua- 
lora non  sia  dato  personalmente  da- 
vanti V  uffìziale  civile,  deve  constare  da 
atto  autentico,  il  quale  contenga  la  pre- 
cisa indicazione  tanto  dello  sposo  al 
quale  si  dk  il  consenso,  quanto  del- 
r  altro. 

L'atto  esprimerà  pure  il  nome  e  co- 
gnome, la  professione  e  residenza,  e  il 
grado  di  parentela  delle  persone  che 
danno  il  consenso. 

Il  consenso  del  consiglio  di  famì- 
glia o  di  tutela  deve  constare  da  una 
deliberazione  contenente  le  indicazioni 
anzidette. 

CAPO  III. 

Delle  opposi/ioDi  al  matrimonk). 

82.  Il  padre,  la  madre,  e  in  mancanza 
d' ambiane,  gli  avi  e  le  avole  possono 
fare  opposizione  al  matrimonio  dei  fi- 
gli e  discendenti  per  ogni  causa  am- 
messa dalla  legge  che  osti  alla  celebra- 
zione del  medesimo,  quand'  anche  i  figli 
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• 

o  discendenti  maschi  abbiano  pk  com- 
piati gli  anni  venticinque  e  le  femmine 
^lì  anni  ventuno. 

dS.  Kon  essendovi  alcun  ascendente, 
possono  fare  opposizione  il  fratello  e 
la  sorella,  lo  zio  e  la  zia  e  i  cugini  ger- 
mani maggiori  di  età, 

10  Per  mancanza  del  consenso  ri- 
chiesto dall'articolo  65; 

2P  Per  l'infermità  di  mente  di  uno 
degli  sposi. 

84.  Per  le  cause  indicate  nel  prece- 
dente articolo  potranno  anche  fare  op- 
posizione il  tutore  o  il  curatore  che 
siano  a  ciò  autorizzati  dal  consiglio  di 
&miglia. 

85.  Il  diritto  di  fare  opposizione  com- 
pete altresì  al  coniuge  della  persona  che 
vuole  contrarre  un  altro  matrimonio. 

86.  Trattandosi  del  matrimonio  della 
vedova  in  contravvenzione  all'art.  57, 
il  diritto  di  fare  opposizione  spetta  ai 
prossimi  di  lei  ascendenti  e  a  tutti  1 
parenti  del  primo  marito. 

^  Tfel  caso  di  un  precedente  matri- 
monio annullato,  il  diritto  di  fare  op- 
posizione spetta  pure  a  colui  col  quale 
il  matrimonio  aveva  avuto  luogo. 

87.  Il  pubblico  ministero  deve  sempre 
far  opposizione  al  matrimonio,  se  co- 
nosca ostarvi  qualche  impedimento. 

88.  Ogni   atto   di   opposizione   deve 
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esprìmere  la  qualità  che  attrìbiilsce  al- 
l' opponente  il  diritto  di  farla,  le  cause 
dell'  opposizione,  e  contenere  V  elezione 
di  domicilio  nel  comune  ove  siede  il 
tribunale  nel  cui  territorio  si  deve  ce- 
lebrare il  matrimonio. 

89.  L' atto  sarà  notificato  nella  forma 
delle  citazioni  agli  sposi  e  air  uftìziale 
dello  stato  civile,  dinanzi  al  quale  il 
matrimonio  deve  essere  celebrato. 

90.  L'  opposizione  fatta  da  cbi  ne  ba 
la  facoltà,  per  causa  ammessa  dalla 
le^ge,  sospende  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio sino  a  sentenza  passata  in  giu- 
dicato, per  la  quale  sia  rimossa  1'  op- 
posizione. 

91.  Se  l'opposizione  è  respinta,  Top- 
ponente,  ove  non  sia  un  ascendente  od 
il  pubblico  ministero,  potrà  essere  con- 
dannato al  risarcimento  dei  danni. 

92.  Le  disposizioni  di  questo  capo  e 
del  precedente  non  si  applicano  al  re 
ed  alla  famiglia  reale. 

CAPO  IV. 

Della  celebrazione  del  matrimooio. 

93.  Il  matrimonio  deve  essere  cele- 
brato nella  casa  comunale  e  pubblica- 
mente innanzi  all'  uffiziale  dello  stato 
civile  del  comune,  ove  uno  degli  sposi 
abbia  il  domicìlio  o  la  residenza. 
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94.  Nel  giorno  indicato  dalle  parti 
Tuftìziale  dello  stato  civile,  alla  pre- 
senza di  due  testimoni,  ancorché  pa- 
renti, darà  lettura  agli  sposi  degli  arti- 
coli 130  ,131  e  132  di  questo  titolo  ; 
riceverà  da  ciascuna  delle  parti  perso- 
nalmente, runa  dopo  T altra,  la  di- 
chiarazione che  esse  si  vogliono  rispet- 
tivamente prendere  in  marito  e  moglie, 
e  di  seguito  pronunzierà  in  nome  della 
legge  che  sono  unite  in  matrimonio. 

L*  atto  del  matrimonio  sarà  com- 
pilato immediatamente  dopo  la  cele- 
brazione. 

95.  La  dichiarazione  degli  sposi  di 
prendersi  rispettivamente  in  marito  e 
moglie  non  può  essere  sottoposta  né  a 
termine  né  a  condizione. 

Se  le  parti  aggiungessero  un  ter- 
mine o  una  condizione,  e  vi  persistes- 
sero, r  uffiziale  dello  stato  civile  non 
potrà  procedere  alla  celebrazione  del 
matrimonio. 

96.  Essendovi  necessità  o  convenienza 
di  celebrare  il  matrimonio  in  un  co- 
mune diverso  da  quello  indicato  nel- 
r  articolo  93,  V  uftiziale  dello  stato 
civile  richiederà  per  iscritto  P  uffiziale 
del  luogo  dove  il  matrimonio  si  deve 
celebrare. 

La  richiesta  sarà  menzionata  nel- 
r  atto  di  celebrazione  e  in  esso  inserita. 
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Nel  giorno  successivo  alla  celebra- 
zione del  matrimoTiìo,  l' uftiziale  avanti 
il  quale  fu  celebrato,  manderà  copia 
autentica  dell*  atto  air  uftiziale  da  cai 
venne  la  richiesta. 

97.  Se  uno  degli  sposi,  per  infermità  t>  1 
per  altro  impedimento  giustificato  al-  ^ 
l'ufiìzio  dello  stato  civile»  è  uell'inor 
possibilità  di  recarsi  alla  casa  comunale, 
l'uffiziale  si  trasferisce  col  segretario 
nel  luogo  in  cui  si  trova  lo  sposo  im- 
pedito, ed  ivi  alla  presenza  di  quattro 
testimoni  seguirà  la  celebrazione  dei 
matrimonio,  giusta  la  disposizione,  del- 
r  articolo  94. 

98.  L'uffiziale  dello  stato  civile  non 
può  rifiutare  la  celebrazione  del  naa- 
trimonio,  se  non  per  causa  ammessa 
dalla  legge. 

In  caso  di  rì fiuto  ne  rilascerà  cer- 
tificato con  indicazione  dei  motivi. 

Se  le  parti  credono  ingiusto  il  ri- 
fiuto, nrovvederà  il  tribunale,  sentito 
il  pùbolico  ministero,  salvo  sempre  il 
rictiìamo  alla  corte  di  appello. 

99.  Nei  matrimoni  del  re  e  della 
famìglia  reale  1*  uffiziale  dello  stato 
civile  è  il  presidente  del  senato  del 
regno. 

Il  re  determina  il  luogo  della  ce* 
iebràzione,  la  quale  può  anche  farsi 
per  procura. 
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CAPO  V. 

Del  mairi monio  del  cittadini  in  paeso 
estero,  e  degli  stranieri  nel  regno. 

100.  Il  matrimonio  seguito  in  paese 
estero  tra  cittadini,  o  tra  un  cittadino 
ed  uno  straniero,  è  valido,  purché  sia 
celebrato  secondo  le  forme  stabilite  in 
quel  paese,  e  il  cittadino  non  abbia 
contravvenuto  alle  disposizioni  conte- 
nute nella  sezione  seconda  del  capo  i 
di  questo  titolo. 

Le  pubblicazioni  devono  anche  farsi 
nel  regno  a  norma  degli  articoli  70  e 
71.  Se  lo  sposo  cittadino  non  ha  resi- 
denza nel  regno,  le  pubblicazioni  si 
faranno  nel  comune  dell'  ultimo  domi- 
cilio. 

101.  Il  cittadino  ehe  ha  contratto 
matrimonio  in  paese  estero,  deve,  nei 
tre  mesi  dal  suo  ritorno  nel  regno, 
farlo  inscrivere  nei  registri  dello  stato 
civile  del  comune  dove  avrà  fissata  la 
sua  residenza,  sotto  peiia  di  una  multa 
estendibile  a  lire  cento. 

1C@.  La  capacità  dello  straniero  a  con- 
trarre matrimonio  è  determinata  delle 
leggi  del  paese  a  cui  appartiene. 

Anche  lo  straniero  però  è  soggetto 
agli  impedimenti  stabiliti  nella  sezione 
seconda  del  capo  i  di  questo  titolo. 

103.  Lo  straniero  che  voglia  contrarre 
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matrimonio  nel  regno,  deve  presentare 
ali'  ufiiziale  dello  stato  civile  una  di- 
chiarazione deir  autorità  competente 
del  paese  a  cui  appartiene^  dalia  quale 
consti  che,  giusta  le  leggi  da  cui  dipende, 
nulla  osta  al  divisato  matrimonio. 

Se  lo  straniero  è  residente  nel  re- 
gno, deve  inoltre  far  seguire  le  pubbli- 
cazioni secondo  le  disposizioni  di  que- 
sto codice. 

CAPO  VI. 

Delie  domande 
per  nuliità  di  matrimonio. 

104.  Il  matrimonio  contratto  in  con- 
travvenzione agli  articoli  55,  56,  58,  59, 
60  e  62.  può  essere  impugnato  da^li 
sposi,  dagli  ascendenti  prossimi,  dal 
pubblico  ministero  e  da  tutti  coloro 
che  vi  abbiano  un  interesse  legittimo  ed 
attuale. 

Dalle  stesse  persone  può  essere  im- 
pugnato il  matrimonio  celebrato  di- 
nanzi ad  un  uffìziale  non  competente 
dello  stato  civile,  o  senza  la  presenza 
dei  voluti  testimoni. 

Decorso  un  anno  dalla  celebrazione 
(lei  matrimonio,  la  domanda  di  nullità 
per  incompetenza  deir  uffìziale  dello 
stato  civile  non  è  più  ammessa. 

105.  Il   matrimonio  può  essere  im- 
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pacato  da  quello  degli  sposi,  del 
quale  non  sia  stato  libero  il  consenso. 
Quando  vi  fu  errore  nella  persona, 
r  azione  di  nullità  può  essere  promossa 
da  quello  degli  sposi  che  fu  indotto  in 
errore. 

106.  Kon  è  più  ammissibile  la  do- 
manda di  nullità  per  le  cause  espresse 
neli*  articolo  preceaente,  se  vi  fu  coa- 
bitazione continuata  per  un  mese  dopo 
che  lo  sposo  ha  riacquistata  la  sua  piena 
libertà  o  conosciuto  V  errore. 

107.  L*  impotenza  manifesta  e  perpe- 
tua, quando  siaanteriore  al  matrimonio, 
può  essere  proposta  come  causa  di  nul- 
lità dall'  altro  coniuge. 

108.  11  matrimonio  contratto  senza  il 
consenso  degli  ascendenti,  o  del  con- 
siglio di  famiglia  o  di  tutela,  può  es- 
sere impugnato  dalle  persone  delle 
quali  era  richiesto  il  cons3nso,  e  da 
quello  degli  sposi  a  cui  il  consenso 
era  necessario. 

;Non  può  essere  impugnato  dal  figlio 
che  aveva  compiuto  gli  anni  ventuno' 
quando  lo  contrasse. 

109.  L*  azione  di  nullità  nel  caso  del- 
l'articolo  precedente  non  potrà  essere 
promossa  né  dai  coniugi,  ne  dai  parenti 
dei  quali  fosse  richiesto  il  consenso^ 
quando  il  matrimonio  sia  stato  da  que- 
sti ultimi  espressamente  o  tacitamente 
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approvato,  o  quando  dalla  notizia  dei 
contratto  matrimonio  siano  trascorai 
«et  mesi  senza  loro  richiamo. 

Parimente  l' azione  non  potrei  es- 
sere promossa  dal  coniuge  clie,  dopo 
raggiunta  la  maggior  età,  ha  lasciato 
trascorrere  sei  mesi  senza  richiamo. 

110.  Il  matrimonio  contratto  da  per- 
sone delle  quali  anche  una  sola  non 
fosse  pervenuta  air  età  fissata,  non 
potrò,  più  essere  impugnato  :  1^  quando 
asiano  trascorsi  sei  mesi  dopo  compiata 
l' età  richiesta  ;  29  quando  la  sposa, 
ancorché  non  giunta  a  tale  età,  sia  ri- 
masta incinta. 

111.  Il  matrimonio  contratto  prima 
che  gli  sposi  o  Tuno  di  essi  avesse  P  età 
fissata,  non  può  essere  impugnato  dagli 
^ascendenti,  né  dal  consiglio  di  famiglia 
o  di  tutela,  che  vi  abbiano  consentito. 

112.  Il  matrimonio  di  chi  sia  stato 
interdetto  per  infermità  di  mente  può 
essere  impugnato  dall'  interdetto  mede- 
simo, dal  suo  tutore,  dal  consiglio  di 
famiglia  e  dal  pubblico  ministero,  se, 
Quando  è  seguito,  eravi  già  la  sentenza 
definitiva  d' interdizione,  o  se  la  infer- 
mità, per  cui  la  interdizione  fu  poscia 
pronunziata,  risulta  esistente  al  tempo 
•del  matrimonio. 

L*  annullamento  non  potrà  più  pro- 
nunziarsi, se  la  coabitazione  continuò 
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per  tre  mesi  dopo  rivocata  V  interdi- 
zione. 

113.  Il  coniuge  può  in  qualunque 
tempo  impugnare  il  matrimonio  Clel- 
ia altro  coniuge  :  se  viene  opposta  la 
nullità  del  primo  matrimonio,  tale  op- 
posizione dovrà  essere  preventivamente 
^indicata. 

Il  matrimonio  contratto  dal  coniuge 
di  un  assente  non  può  essere  impugnata 
finché  dura  V  assenza. 

Ile.  L*  azione  di  nullità  non  può  es- 
sere  promossa  dal  pubblico  ministero 
dopo  la  morte  di  uno  dei  coniugi. 

n5.  Quando  la  domanda  di  nullità 
sia  proposta  da  uno  dei  coniugi,  il  tri- 
bunale può  sull*  istanza  di  uno  di  essi 
ordinare  la  loro  separazione  temporanea 
durante  il  giudizio  :  può  ordinaria  an- 
che d'uffizio,  se  ambidue  i  coniugi  od 
uno  di  essi  siano  minori  di  età. 

116.  Il  matrimonio  dichiarato  nullo, 
qualora  sia  stato  contratto  in  buona 
lede,  produce  gli,  effetti  civili  tanto  ri- 
guardo ai  coniugi,  quanto  riguardo  ai 
ngli  anche  nati  prima  del  matrimonio, 

f turche  riconosciuti  prima  dell'  annul- 
amento  di  esso. 

Se  un  solo  dei  coniugi  sia  in  buona 
fede,  il  matrimonio  non  produce  gli 
effetti  civili,  se  non  in  favore  di  lui  e 
dei  figli. 
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CAPO  VII. 

Delle  prove   della  celebrazione 
del  nialrimonio. 

117.  K^iuno  può  reclamare  11  titolo 
eli  coniuge  e  gli  effetti  civili  del  ma- 
trimonio, se  non  presenta  V  atto  di  ce- 
lebrazione estratto  dai  registri  dello 
.^tato  civile,  eccettuati  i  casi  preveduti 
neir  articolo  364. 

118.  Il  possesso  di  stato,  quantunque 
allegato  da  ambidue  i  copiugi,  non  di- 
spensa dai  presentare  l' atto  di  celebra- 
zione. 

119.  Il  possesso  di  stato  conforme 
All'atto  di  celebrazione  del  matrimo- 
nio sana  ogni  difetto  di  forma. 

120.  Non  ostante  la  disposizione  degli 
articoli  117  e  118,  se  esistono  figli  di 
-due  persone  che  abbiano  pubblicamente 
vissuto  come  marito  e  moglie  e  siano 
morte  ambedue,  la  legittimità,  dei  figli 
non  potrà  essere  impugnata  pel  solo 
motivo  che  manchi  la  prova  della  ce- 
lebrazione xìel  matrimonio,  qualora  la 
.stessa  legittimità  sia  provata  da  un  pos- 
sesso di  stalo  che  non  si  trovi  in  op- 
posizione coir  atto  di  nascita. 

121.  Quando  vi  siano  indizi  che  per 
<iolo  o  per  colpa  del  pubblico  uffiziale 
Patto  di  matrimonio  non  sia  stato  iscrit- 
to sui  registri  a  ciò  destinati,  i  coniugi 
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potranno  far  dichiarare  V  esistenza  del 
matrimonio,  secondo  Je  redole  stabilite 
nei  casi  di  mancanza  de^li  atti  dello 
stato  civile,  purché  concorrano  le  se- 
guenti condizioni  : 

IO  Che  si  presenti  l' estratto  delle 
fatte  pubblicazipni  o  il  decreto  di  di- 
spensa ; 

2P  Che  vi  sia  prova  non  dubbia  di 
un  conforme  possesso  di  stato. 

122.  Se  la  prova  della  legale  celebra- 
zione del  matrimonio  è  fondata  sul  ri- 
sultato d'  un  processo  penale,  l' iscri- 
zione della  sentenza  nel  registro  dello 
stato  civile  assicura  al  matrimonio  dal 
giorno  della  sua  celebrazione  tutti  gii 
effetti  civili  riguardo  tanto  ai  coniugi, 
quanto  ai  figli. 

CAPO  Vili. 
Disposizioni  penali. 

123.  Incorreranno  nella  multa  di  lire 
200,'  estendibile  a  lire  lOOO,  gli  sposi  e 
r  uffìziale  dello  stato  civile  che  abbiano 
celebrato  matrimonio  senza  che  sia 
stato  preceduto  dalle  necessarie  pub- 
blicazioni. 

124.  L' uffìziale  dello  stato  civile , 
che  ammette  a  celebrare  matrimonio 
persone  alle  quali  osti  qualche  impe- 
dimento o  divieto  di  cui  abbia  notizia. 
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sarà,  punito  con   muka  estendibile   da 
lire  500  a  2000. 

Egli  incorre  nella  stessa  nrìiilta, 
quando  abbia  proceduto  alla  celebra- 
zione del  matrimonio  per  cui  non  fosse 
competente,  o  nel  quale  le  parti  ab- 
biano voluto  aggiungere  un  termine  o 
qualche  condizione,  ovvero  senza  che 
sieno  stati  presentati  all'  uffizio  dello 
stato  civile  i  documenti  richiesti  dagli 
articoli  79  e  80. 

125.  Incorrerà  nella  multa  di  lire  100, 
estendibile  a  lire  500,  P  uffiziale  dello 
stato  civile  che  abbia  fatto  procedere 
alla  pubblicazione  di  un  matrinaonio 
senza  la  richiesta  o  il  consenso  di  am- 
bidue  gli  sposi,  od  in  contravvenzione 
all'  articolo  74. 

126.  Incorrerà,  nella  multa  stabilita 
nell'articolo  precedente  l' uffiziale  dello 
stato  civile  che  in  qualunque  modo 
contravvenga  alle  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 72,  75,  76,  93,  94,  96,  98  e  103,  o 
commetta  qualsiasi  altra  contravven^ 
zione  per  cui  non  sìa  stabilita  una 
pena  speciale  in  questo  capo. 

127.  Quando  il  matrimonio  sia  stato 
annullato  per  causa  di  un  impedimento 
conosciuto  da  uno  dei  coniugi  e  lasciato 
ignorare  all'  altro,  il  coniuge  colpevole 
sarà  condannato  ad  una  multa  non  mi- 
nore di  lire  1000,  estendibile  a  lire  30OO, 
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ed  anche  secondo  le  circostanze,  al 
carcere  estendìbile  a  sei  mesi,  oltre 
Pindennìtèi  al  coniuge  ingannato,  an- 
corché non  siasi  data  la  prova  specifica 
del  danno  sofferto. 

128.  La  donna  che  contragga  matri- 
monio contro  il  divieto  dell*  articolo  57, 
r  offiziale  che  lo  abbia  celebrato  e 
l' altro  coniuge  incorrono  nella  multa 
di  lire  300,  estendibile  a  lire  1000. 

La  donna  decade  da  ogni  donazione, 
lucro  dotale  e  successione  che  proven- 
gano dal  primo  marito. 

129.  L' applicazione  delle  pene  stabi- 
lite nei  precedenti  articoli  è  promossa 
dal  pubblico  ministero  davanti  il  tri- 
bunale correzionale. 

CAPO  IX. 

Dei  diritti  e  dei  doveri 
che  nascono  dal  matrimonio. 

SEZIONE  I. 

DeijMritti  e  dei  doveri 
dei  coniugi  fra  loro. 

130.  U  matrimonio  impone  ai  coniu^ 
la  obbligazione  reciproca  della  coabi- 
tazione.  della  fedeltà  e  della  assistenza. 

131.  il  marito  è  capo  della  famigliai  : 
la  moglie  segue  la  condizione  civile  di 
lui,  ne  assume  il  cognome,  ed  è  ob- 
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blÌR:ata  ad  accompagnarlo  dovunque 
egli  creda  opportuno  di  fissare  la  sua 
residenza. 

132.  Il  marito  ha  il  dovere  di  pro- 
teggere la  moglie,  di  tenerla  presso  di 
sé  e  somministrarle  tutto  ciò  che  è  ne- 
cessario ai  bisogni  della  vita  in  pro- 
porzione delle  sue  sostanze. 

La  moglie  deve  contribuire  al  man- 
tenimento del  marito,  se  questo  non 
ha  mezzi  sufficienti. 

133.  L*  obbligazione  del  marito  di 
somministrare  gli  alimenti  alla  moglie 
cessa  quando  la  moglie,  allontanatasi 
senza  giusta  causa  dal  domicilio  con- 
iugale, ricusi  di  ritornarvi. 

Può  inoltre  T  autorità  giudiziaria, 
secondo  le  circostanze^,  ordinare  a  pro- 
fitto del  marito  e  della  prole  il  se- 
questro temporaneo  di  parte  delle  ren- 
dite paralernali  della  moglie. 

134.  La  moglie  non  può  donare,  alie- 
nare beni  immobili,  sottoporli  ad  ipo- 
teca, contrarre  mutui,  cedere  o  riscuo- 
tere capitali ,  costituirsi  sicurtà ,  né 
transigere  o  stare  in  giudizio  relativa- 
mente a  tali  atti,  senza  V  autorizzazione 
del  marito. 

Il  marito  può  con  atto  pubblico  dare 
alla  moglie  V  autorizzazione  in  genere 
per  tutti  o  per  alcuni  dei  detti  atti, 
salvo  a  lui  il  diritto  di  rivocarla. 


Del  matrimonia.  51 

135.  L*  autorizzazione  del  marito  non 
è  necessaria 

10  Quando  egli  sia  minore,  inter- 
detto, assente  o  condannato  a  piti  di 
un  anno  di  carcere,  durante  V  espia- 
zione della  pena; 

2P  Quando  la  moglie  sia  legalmente 
separata  per  colpa  del  marito  ; 

3^  Quando  la  moglie  eserciti  la 
mercatura. 

136.  Se  il  marito  ricusi  l'autorizza- 
zione alla  mop;lie,  o  se  trattisi  di  atto 
nel  quale  siavi  opposizione  d*  interesse, 
ovvero  se  la  moglie  sia  legalmente  se- 
parata per  sua  colpa,  o  per  colpa  sua 
e  del  marito,  o  per  mutuo  consenso, 
sarà  necessaria  V  autorizzazione  del  tri- 
bunale civile. 

11  tribunale  non  jtxib  concedere 
r  autorizzazione ,  se  prima  il  marito 
non  fu  sentito  o  citato  a  comparire  in 
camera  di  consiglio,  salvi  1  casi  di  ur- 
genza. 

137.  La  nullità  derivante  dal  difetto 
di  autorizzazione  non  può  essere  op- 
posta che  dal  marito,  dalla  moglie  e 
dai  suoi  eredi  od  aventi  causa. 
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SEZIONE  IT. 

I}ei  diritti  e  dei  doveri  dei  conitigi  ri- 
guardo  alla  prole^  e  del  diritto  agli 
alimenti  fra  i  parenti, 

138.  Il  matrimonio  impone  ad  am- 
bidue  i  coniugi  1*  obbligazione  di  man- 
tenere, educare  ed  istruire  la  prole. 

Questa  obbligazione  spetta  al  padre 
ed  alla  madre,  in  proporzione  delle 
loro  sostanze,  computati  nel  contributo 
della  madre  i  frutti  della  dote. 

Quando   essi  non  abbiano   mezzi 
sufficienti,   tale  obbligazione  spetterà 
I  agli  altri  ascendenti  in  ordine  ai  pros- 
>  sìmità. 

139.  I  figli  sono  tenuti  a  sommi- 
nistrare gli  alimenti  ai  loro  genitori 
ed  agli  altri  ascendenti  che  ne  abbiano 
bisogno. 

140.  La  reciproca  obbligazione  degli 
alimenti  ha  pure  luogo  tra  suocero, 
suocera,  genero  e  nuora. 

Questa  obbligazione  cessa, 
1^  Quando  la  suocera  o  la  nuora 
sia  passata  a  seconde  nozze  ; 

2P  Quando  il  coniuge  da  cui  deri- 
vava V  affinità,  ed  i  figli  nati  dalla  sua 
unione  coir  altro  coniuge,  ed  i  loro 
discendenti  siano  morti. 

141.  Alla  somministrazione  degli  ali- 
menti strettamente  necessari  hanno  di- 
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ritto  anche  i  fratelli  e  le  sorelle,  quando 
per  un  difetto  di  corpo  o  di  mente,  o 
per  qualsivoglia  altra  causa  non  im- 
putabile a  loro  colpa,  non  se  li  possano 
procacciare. 

142.  L'obbligo  degli  alimenti  cade 
in  primo  luogo  sopra  il  coniuge,  in 
secondo  luogo  sopra  i  discendenti,  in 
terzo  luogo  sopra  gli  ascendenti,  in 
quarto  luogo  sopra  il  genero  e  la 
nuora,  in  quinto  luogo  sopra  il  suo- 
cero e  la  suocera,  in  ultimo  sopra  i 
fratelli  e  le  sorelle. 

Fra  i  discendenti  la  gradazione  è 
regolata  dall'ordine  con  cui  essi  sa- 
rebbero chiamati  alla  successione  le- 
gittima della  persona  che  ha  diritto 
agli  alimenti. 

143.  Gii  alimenti  debbono  essere  as- 
segnati in  proporzione  del  bisogno  di 
chi  li  domanda  e  delle  sostanze  di  chi 
deve  somministrarli. 

144.  Se  dopo  P  assegnazione  degli-; 
alimenti  sopravviene  una  mutazione 
nelle  condizioni  di  chi  li  somministra 
o  di  chi  li  riceve,  V  autorità  giudiziaria 
provvedere  per  la  cessazione,  la  ridu- 
zione, o  l'aumento,  secondo  le  cir* 
costanze. 

145.  Chi  deve  somministrare  gli  ali- 
menti, ha  la  scelta  di  soddisfare  a  tale 
obbligazione  o  mediante  una  pensione 
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alimentaria,  o  col  ricevere  e  mantenere 
nella  propria  casa  colui  che  ha  diritto 
agli  alimenti. 

L' autorità  giudiziaria  però  potrà, 
secondo  le  circostanze,  determinare  il 
modo  di  somministrazione  degli  ali- 
menti. 

In  caso  di  urgente  necessità.,  1*  au- 
torità giudiziaria  può  eziandio  porre 
temporaneamente  P  obbligazione  defirli 
alimenti  a  carico  di  un  solo  fra  quelli 
che  vi  sono  obbligati,  od  obbligati  in 
sussidio,  salvo  il  regresso  verso  gii 
altri. 

146.  L' obbligazione  di  somministrare 
gli  alimenti  cessa  colla  morte  dell'  ob- 
Biigato,  quantunque  il  medesimo  li  som- 
ministrasse in  esecuzione  di  sentenza. 

147.  I  figli  non  hanno  azione  verso 
il  padre  e  la  madre  per  obbligarli  a 
far  loro  un*  assegnamento  per  causa  di 
matrimonio  o  per  qualunque  altro 
titolo. 

CAPO  X. 

Dello  scioglimento  del  matrinfionfo 
e  delia  separazione  dei  coniugi. 

148.  Il  matrimonio  non  si  scioglie 
che  colla  morte  di  uno  dei  coniugi  ;  è 
ammessa  però  la  loro  separazione  per- 
sonale. 
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149.  Il  diritto  di  chiedere  la  separa- 
zione spetta  ai  coniugi  nei  soli  casi 
determinati  dalla  legge. 

150.  La  separazione  può  essere  do- 
mandata per  causa  di  adulterio  o  di 
Tolontario  abbandono,  e  per  causa  di 
eccessi ,  sevizie ,  minacce  e  ingiurie 
^ravì. 

Non  è  ammessa  V  azione  di  sepa- 
razione per  V  adulterio  del  marito,  se 
non  quando  egli  mantenga  la  concu- 
bina in  casa  o  notoriamente  in  altro 
luogo*  oppure  concorrano  circostanze 
tali  che  il  fatto  costituisca  una  ingiuria 
grave  alla  moglie. 

151.  La  separazione  si  può  eziandio 
domandare  contro  il  coniuge  che  sia 
stato  condannato  ad  una  pena  crimi- 
nale, tranne  il  caso  che  la  sentenza  sia 
anteriore  al  matrimonio  e  T  altro  con- 
iuge ne  fosse  consapevole. 

152.  La  moglie  può  chiedere  la  se- 
parazione quando  il  marito,  senza  alcun 
giusto  motivo,  non  fissi  una  residenza, 
od  avendone  i  mezzi,  ricusi  di  fissarla 
in  modo  conveniente  alla  sua  condi- 
zione. 

153.  La  riconciliazione  estìngue  il  di- 
ritto di  chiedere  la  separazione;  essa 
induce  pure  P  abbandono  della  do- 
manda clie  fosse  stata  proposta. 

154.  11   tribunale    che   pronunzia   la 
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separazione^  dichiarerà  quale  dei  con- 
iugi debba  tenere  presso  di  sé  i  figli, 
e  provvedere  al  loro  mantenimento, 
alla  loro  educazione  ed  istruzione. 

Può  il  tribunale  per  gravi  motivi 
ordinare  che  la  prole  sia  collocata  in 
un  istituto  di  educazione  o  presso 
terza  persona. 

155.  Qualunque  sia  la  persona  a  cui 
i  figli  saranno  affidati,  il  padre  e  la 
madre  conservano  il  diritto  di  vigilare 
la  loro  educazione. 

156.  Il  coniuge,  per  colpa  del  quale 
fu  pronunziata  la  separazione,  incorre 
nella  perdita  dei  lucri  dotali»  di  tutti 
gli  utili  che  V  altro  coniuge  gli  avesse 
concessi  col  contratto  matrimoniale, 
ed  anche  dell'usufrutto  legale. 

L' altro  coniuge  conserva  il  diritto 
ai  lucri  e  ad  ogni  altro  utile  dipendente 
dal  contratto  di  matrimonio,  sebbene 
siano  stati  stipulati  con  reciprocità. 

Se  la  sentenza  di  separazione  è 
pronunziata  per  colpa  di  ambidue  i 
coniugi,  ciascuno  di  essi  incorre  nella 
perdita  sopra  accennata,  salvo  sempre 
il  diritto  agli  alimenti  in  caso  di  bi- 
sogno. 

157.  I  coniugi  possono  di  comune 
accordo  far  cessare  gli  effetti  della  sen- 
tenza di  sepai*azione,  o  con  una  espressa 
dichiarazione  o  col  fatto  della  coabita- 
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zione,  senza  che  sia  necessario  V  inter- 
vento deir  autorità  giudizi^a. 

158.  La  separazione  pel  solo  consenso 
dei  coniugi  non  può  aver  luogo  senza 
l' omologazione  del  tribunale. 

TITOLO  TI. 

Della  filiazione. 

CAPO  L 

Della  filiazione  della  prole  concepita 
o  nata  durante  il  matrimonio. 

159.  Il  marito  è  padre  del  figlio  con- 
cepito durante  il  matrimonio. 

160.  Si  presume  concepito  durante  il 
matrimonio  il  figlio  nato  non  prima  di 
cento  ottanta  giorni  dalla  celebrazione 
del  matrimonio,  né  dopo  trecento  dallo 
scioglimento  o  annullamento  di  esso. 

161.  Se  il  figlio  è  nato  prima  che  siano 
trascorsi  centottanta  giorni  dopo  il  ma- 
trimonio, il  marito,  e  dopo  la  sua  morte 
gli  eredi  di  lui,  non  potranno  discono- 
sceme  la  paternità  nei  casi  seguenti  : 

10  Quando  il  marito  fosse  consape- 
vole della  gravidanza  prima  del  matri- 
monio; 

20  Quando  consti  dall'atto  di  nascita 
che  il  marito  assistette  a  quell'atto  o 
personalmente,  o  per  mezzo  di  altra 
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persona  da  lui  specialmente  autorizzata 
per  atto  autentico; 

S^  Quando  il  parto  fosse  dicbiarato 
non  vitale. 

162.  Il  marito  può  ricusare  di  rico- 
noscere il  figlio  concepito  durante  il 
matrimonio,  col  provare  che  nel  tempo 
decorso  dal  trecentesimo  al  centottan- 
tesimo  giorno  prima  della  nascita  del 
figlio  egli  era  nella  fìsica  impossibilità 
di  coabitare  colla  moglie  per  causa  dli 
allontanamento  o  per  effetto  di  altro 
accidente. 

163.  11  marito  può  anche  ricusare  di 
riconoscere  il  figlio  concepito  duraate 
il  matrimonio,  se  nel  tempo  decorso 
dal  trecentesimo  al  cento ttantesimo 
giorno  prima  della  nascita  viveva  le- 
galmente separato  dalia  moglie. 

Tale  diritto  non  gli  spetta,  quaudo 
vi  sia  stata  riunione  anche  soltanto  tem- 
poranea fra  i  coniugi. 

164.  Il  marito  non  può  ricusare  di 
riconoscere  il  figlio,  allegando  la  sua 
impotenza,  salvo  che  si  tratti  di  impo- 
tenza manifesta. 

165.  11  marito  non  può  neppure  ri- 
cusare di  riconoscere  il  figlio  per  causa 
di  adulterio,  fuorché  quando  gliene  sia 
stata  celata  la  nascita  :  nel  qual  caso 
egli  è  ammesso  a  provare  con  ogni  ge- 
nere di  prova,  anche  nel  giudizio  stesso 


Della  filiazione.  59 

in  cui  propone  il  suo  richianjo,  così  i 
fatti  dell'  adulterio  e  del  celamento , 
come  tutti  gli  altri  tendenti  ad  esclu- 
dere la  paternità. 

La  sola  confessione  della  madre 
non  basta  ad  escludere  la  paternità  dei 
marito. 

166.  In  tutti  i  casi  nei  quali  il  marito 
è  autorizzato  a  far  richiamo ,  deve  pro- 
porre giudizialmente  la  sua  domanda 
nei  seguenti  termini  : 

Entro  due  mesi  q^uando  si  trovi  nel 
luogo  in  cui  è  nato  il  figlio; 

Entro  tre  mesi  dopo  il  suo  ritorno 
nel  luogo  in  cui  è  nato  il  figlio,  od  in 
cui  è  stabilito  il  domicilio  coniugale, 
se  era  assente; 

Entro  tre  mesi  dopo  scoperta  la 
frode,  quando  gli  si  fosse  tenuto  celata 
la  nascita. 

167.  Se  il  marito  muore  senza  avere 
promossa  l'azione  ma  prima  che  sia  de- 
corso il  termine  utile,  gli  eredi  avranno 
due  mesi  per  impugnare  la  legittimità 
del  figlio,  computabili  dal  tempo  in  cui 
egli  sarà  entrato  nel  possesso  dei  beni 
del  defunto,  o  dal  tempo  in  cui  gli 
eredi  fossero  turbati  dal  figlio  in  tale 
possesso. 

168.  L'azione  diretta  ad  impugnare 
la  paternità  sarà  proposta  contro  il  figlio 
se  è  maggiore  d'età,  e  se  è  minore  od 
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interdetto,  in  contraddittorio  di  un  cu- 
ratore deputato  dai  tribunale  davanti 
al  quale  il  giudizio  è  promosso. 

Nel  giudizio  sarà  pure  in  tutti  i 
casi  chiamata  la  madre. 

169.  La  leciti mltà  del  figlio  nato  tre- 
cento p:iorni  dopo  lo  scioglimento  o 
Tannul lamento  del  matrimonio  può  es- 
ser impugnata  da  chiunque  vi  abbia 
interesse. 

CAPO  li. 

Delle  prove  della  filiazione  legittima. 

170.  La  filiazione  legittima  si  prova 
coll'atto  di  nascita  iscritto  sui  registri 
dello  stato  civile. 

171.  In  mancanza  di  questo  titolo, 
basta  il  possesso  continuo  dello  stato 
di  figlio  legittimo. 

172.  Il  possesso  di  stato  risulta  da 
una  serie  di  fatti  che  nel  loro  complesso 
valgano  a  dimostrare  le  relazioni  di 
filiazione  e  di  parentela  fra  un  indi- 
viduo e  la  famiglia  a  cui  egli  pretende 
di  appartenere. 

I  principali  fra  questi  fatti  sono: 
Che  l'individuo  abbia  sempre  por- 
tato il  cognome  del  padre  che  egli  pre- 
tende di  avere; 

Che  il  padre  lo  abbia  trattato  come 
suo  figlio,  ed  abbia  provveduto  in  questa 
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qualità  al  mantenimento,  alPeduca- 
zione  ed  al  collocamento  di  lui  ; 

Che  sia  stato  costantemente  rico- 
nosciuto come  tale  nella  società; 

Che  sia  stato  riconosciuto  in  tale 
qualità  dalla  famiglia. 

173.  Nessuno  può  reclamare  uno  stato 
contrario  a  quello  che  gli  attribuiscono 
Tatto  di  nascita  di  figlio  legittimo  ed 
il  possesso  conforme  al  medesimo. 

Parimente  non  si  potrà  muovere 
controversia  sopra  lo  stato  legittimo 
di  colui,  il  quale  ha  un  possesso  con- 
forme all'atto  della  sua  nascita. 

174.  Quando  mancano  Tatto  di  na- 
scita ed  il  possesso  di  stato,  o  quando 
il  figlio  fu  iscritto  sotto  falsi  nomi  o 
come  nato  da  genitori  incerti,  ovvero 
si  tratta  di  supposizione  o  sostituzione 
di  parto,  ancorché  in  questi  due  ultimi 
casi  vi  sia  un  atto  di  nascita  conforme 
al  possesso  di  stato,  la  prova  di  filia- 
zione può  darsi  col  mezzo  di  testimoni. 

Questa  prova  non  può  essere  am- 
messa che  alloraquando  vi  sia  un  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto,  o  quando 
le  presunzioni  e  ^li  indizi  risultanti  da 
fatti  già  certi  si  trovino  abbastanza 
gravi  per  determinarne  Tammissione. 

175.  11  |)rincipio  di  prova  per  iscritto 
risulta  dai  documenti  di  famiglia,  dai 
registri  e  dalle  carte  private  del  padre 
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o  della  madre,  dagli  atti  pubblici  o 
privati  provenienti  da  una  delle  parti 
impegnate  nella  controversia,  o  che  vi 
avrebbe  interesse  se  fosse  in  vita. 

176.  La  prova  contraria  può  darsi  con 
tutti  i  mezzi  propri  a  dimostrare  che 
il  reclamante  non  sia  figlio  della  donna 
che  egli  pretende  di  avere  per  madre, 
oppure  che  non  sia  figlio  del  marito 
della  madre,  quando  iosse  provata  la 
maternità. 

177.  L'azione  per  reclamare  lo  stato 
legittimo  è  imprescrittibile  riguardo  al 
figlio. 

178.  La  detta  azione  non  può  essere 

Eromossa  dagli  eredi  o  discendenti  del 
glio ,  il  anale  non  abbia  reclamato  , 
se  non  net  caso  in  cui  fosse  morto  in 
età  minore  o  nei  cinque  anni  dopo  la 
sua  maggiore  età. 

Quando  T azione  fu  promossa  dal 
figlio,  può  essere  proseguita  dagli  eredi 
o  discendenti,  se  non  vi  Fu  recesso  né 
perenzione  distanza. 


Velia  filiazione.  63 

CAPO  III. 

Della  filiazione  della  prole  naia  fuori 
di  matrimonio  e  della  legittima- 
zione. 

SEZIONE  T. 

Della  filiazione  della  prole  nata  fuori 
di  matrimonio, 

179.  Il  figlio  naturale  può  essere  ri- 
conosciuto dal  padre  e  dalia  madre 
tanto  congiuntamente,  quanto  separa- 
tamente. 

ISO.vNon  possono  però  essere  ricono- 
sciuti 

10  I  figli  nati  da  persone ,  di  cui 
anche  una  soltanto  fosse  al  tempo  del 
concepimento  legata  in  matrimonio  con 
altra  persona; 

29 1  figli  nati  da  persone  fra  le  quali 
non  poteva  sussistere  matrimonio  per 
vincolo  di  parentela,  o  di  affinità  in 
linea  retta  in  infinito,  o  per  vincolo  di 
parentela  in  linea  collaterale  nel  se- 
condo ^rado. 

181.  li  riconoscimento  di  un  figlio 
naturale  si  farà  neiratto  di  nascita,  o 
con  un  atto  autentico  ^anteriore  o  po- 
stenoreaiTa  nascita. 

182.  11  riconoscimento  non  ha  effetto 
che  riguardo  a  quello  dei  genitori  da 
cui  fu  fatto,  e  non  dà  al  figlio  ricono- 


64  LTB.   I.  —  TIT.   VI. 

scìuto  alcun  diritto  verso  i^altro  geni- 
tore. 

183.  li  figlio  naturale  di  uno  dei  con- 
iugi, nato  prima  del  matrimonio  e  ri- 
conosciuto durante  il  medesimo,  non 
può  essere  introdotto  nella  casa  con- 
iugale, se  non  col  consenso  dell'altro 
coniuge,  salvochè  questi  avesse  ^ià  pre- 
stato Il  suo  consenso  al  riconoscimento. 

184.  Il  genitore  che  riconobbe  il  figgilo 
naturale,  ne  ha  la  tutela  legale  durante 
la  minore  età. 

Se  il  riconoscimento  fu  fatto  da 
ambidue  i  genitori,  la  tutela  compete 
di  preferenza  al  padre. 

Sono  applicabili  a  questa  tutela  le 
disposizioni  degli  articoli  221,  222,  223, 
224,  225,  226,  227  e  233. 

185.  U  figlio  naturale  assume  il  nome 
di  famiglia  del  genitore  che  lo  ha  ri- 
conosciuto ,  o  quello  del  padre ,  se  è 
stato  riconosciuto  da  ambidue  i  geni- 
tori. 

186.  Il  genitore  è  tenuto  a  mantenere, 
educare,  istruire  ed  avviare  ad  una  pro- 
fessione o  ad  un'arte  il  figlio  naturale 
riconosciuto,  ed  a  somministrargli  an- 
che successivamente  gli  alimenti  in  caso 
di  bisogno,  se  il  figlio  non  ha  coniuge 
o  discendenti  in  condizione  di  sommi- 
nistrarglieli. 

Eguale  obbligazione  ha  il  genitore 
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verso  i  discendenti  legittimi  del  figlio 
naturale  premorto,  quando  la  loro 
madre  o  gli  ascendenti  materni  non 
siano  in  grado  di  provvedervi. 

187.  Il  figlio  naturale  deve  gli  ali- 
menti al  genitore,  quando  questi  non 
abbia  ascendenti  o  discendenti  legittimi 
o  coniuge  che  siano  in  grado  di  som- 
ministrarglieli. 

188.  Il  riconoscimento  può  essere 
impugnato  dal  figlio  e  da  cliiunque  vi 
abbia  interesse. 

189.  Le  indagini  sulla  paternità  non 
sono  ammesse,  fuorché  nei  casi  di  ratto 
o  di  stupro  violento,  quando  il  tempo 
di  essi  risponda  a  quello  del  concepi- 
mento. 

190.  Le  indagini  sulla  maternità  sono 
ammesse. 

Il  figlio  che  reclama  la  madre  deve 
provare  d'essere  identicamente  quel  me- 
desimo che  fu  da  lei  partorito.  Non  è 
però  ammessa  la  prova  per  testimoni, 
se  non  quando  vi  sia  già  un  principio 
di  prova  per  iscritto,  o  quando  le  pre- 
sunzioni e  gli  indìzi  risultanti  da  fatti 
già  certi  siano  abbastanza  gravi  per  de- 
terminarne rammissioue. 

191.  La  domanda  per  diclilarazione  di 
paternità  o  di  maternità  può  essere  con- 
traddetta da  chiunque  vi  abbia  inte- 
resse, 

;> 
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192.  La  sentenza  che  dichiara  la  filia- 
zione naturale,  produce  gli  effetti  del 
riconosci  mento. 

193.  Nei  casi  in  cui  il  riconoscimento 
è  vietato,  il  figlio  non  è  mai  ammesso 
a  far  indagini  né  sulla  paternità,  né 
sulla  maternità. 

Tuttavia  il  figlio  naturale  avrà  sem- 
pre azione  per  ottenere  gli  alimenti, 

10  Se  la  paternità  o  maternità  ri- 
sulti indirettamente  da  sentenza  civile 
o  penale; 

20  Se  la  paternità  o  maternità  di- 
penda da  un  matrimonio  dichiarato 
nullo; 

30  Se  la  paternità  o  maternità  ri- 
sulti da  esplicita  dichiarazione  per 
iscritto  dei  genitori. 

SEZIONE   II. 

Delia  legittimazione  dei  figli  naturali, 

194.  La  legittimazione  attribuisce  a 
colui  che  è  nato  fuori  di  matrimonio, 
la  qiialità  di  figlio  legittimo. 

ICssa  si  opera  per  susseguente  ma- 
trimonio contratto  fra  i  genitori  del 
tìglio  naturale,  o  per  decreto  reale. 

195.  Non  possono  essere  legittimati 
per  susseguente  matrimonio  ne  per  de- 
creto reale  i  figli  che  non  possono  essere 
legalmente  riconosciuti. 
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196.  Può  anche  aver  luogo  la  legitti- 
mazi'one  dei  figli  premorti  in  favore 
dei  loro  discendenti. 

197. 1  fìg-li  legittimati  per  susseguente 
matrimonio  acquistano  i  diritti  dei  figli 
legittimi  dal  giorno  del  matrimonio, 
se  sono  stati  riconosciuti  da  ambidue 
i  genitori  nelP  atto  del  matrimonio  od 
anteriormente,  oppure  dal  giorno  del 
riconoscimento,  se  questo  fu  posteriore 
al  matrimonio. 

198*  La  legittimazione  può  essere  ac- 
cordata con  decreto  reale,  quando  con- 
corrano le  seguenti  condizioni  : 

1^  Che  sia  domandata  dai  genitori 
stessi,  o  da  uno  di  essi; 

2P  Che  il  genitore,  il  quale  la  do- 
manda, non  abbia  figli  legittimi  o  le- 
gittimati per  susseguente  matrimonio^ 
uè  discenaenti  da  essi  ; 

30  Che  il  medesimo  genitore  si  trovi 
nella  impossibilità  di  legittimare  il 
tiglio  per  susseguente  matrimonio  ; 

40  Che,  ove  il  richiedente  sia  vin- 
colato a  matrimonio,  cousti  del  con- 
senso dell'  altro  coniuge. 

199.  Qualora  uno  dèi  genitori  abbia 
espressa  in  un  testamento  od  in  un  atto 
pubblico  la  volontà  di  legittimare  i 
figli  naturali,  questi  potranno  dopo  la 
morte  di  lui  domandare  la  legittima- 
zione, semprechè  al  tempo  della  morte 
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concorressero  le  condizioni  stabilite  dai 
numeri  2^  e  3°  dell'articolo  precedente. 

In  questo  caso  la  domanda  sarà 
comunicata  a  due  fra  1  prossimi  pa- 
renti del  genitore  entro  il  quarto  grado. 
2Ó0.  La  domanda  di  legittimazione, 
accompagnata  dai  documenti  giustifi- 
cativi, sarà  presentata  alla  corte  di 
appello  nel  cui  distretto  il  richiedente 
ha  la  sua  residenza. 

La  corte,  sentito  il  pubblico  mini- 
stero, dichiarerà  in  camera  di  consiglio 
se  concorrono  le  condizioni  stabuite 
dai  due  precedenti  articoli,  e  conse- 
guentemente potersi,  o  non  poterai  Jave 
lìwgo  alla  domandata  legittimazione. 

Se  la  deliberazione  della  corte  di 
appello  è  affermativa,  il  pubblico  mi- 
nistero la  trasmetterà  coi  relativi  docu- 
menti, e  colle  informazioni  assunte  di 
uffìzio  al  ministro  di  grazia  e  giustizia, 
il  quale,  sentito  il  parere  del  consiglio 
di  Stato  sulla  convenienza  della  legit- 
timazione, ne  farà  relazione  al  re. 

Se  il  re  accorda  la  legittimazione, 
il  decreto  reale  sarà  indirizzato  alla 
corte  che  avrà  dato  il  parere,  sarà  tra- 
scritto in  apposito  registro,  e  sarà  per 
cura  delle  parti  interessate  annotato  in 
margine  ali'  atto  di  nascita  del  figlio. 
201.  La  legittimazione  per  decreto 
reale   produce  gli  stessi   effetti   della 
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If^i^ttim azione  per  susseguente  matri- 
monio, ma  soltanto  dal  giorno  del  Tot- 
tenuto  decreto  e  riguardo  al  genitore 
che  r  ha  domandata. 

TITOLO  YII. 
Deir  adozione. 


CAPO  I. 

Deiradozioiie  e  de' suoi  efTettì. 

202.  L' adozione  è  permessa  alle  per- 
sone dell'  uno  e  dell'altro  sesso,  le  quali 
non  abbiano  discendenti  legittimi  o 
legittimati ,  abbiano  compiuti  i  cin- 
quant'  anni  e  superino  almeno  di  di- 
ciotto anni  l'età  di  coloro  che  intendono 
di  adottare.  ^ 

203.  Ni  uno  può  avere  pili  figli  adot- 
tivi, se  non  siano  adottati  coi  mede- 
simo atto. 

204.  Nessuno  può- essere  adottato  da 
più  persone,  se  non  da  due  coniugi. 

205.  I  figli  nati  fuori  di  matrimonio 
non  possono  essere  adottati  dai  loro 
genitori. 

206.  Il  minore  non  può  essere  adot- 
tato, se  non  ha  compiuta  l'età  di  anni 
diciotto. 

207.  Il  tutore  non  può  adottare  la 
persona  di  cui  ebbe  la  tutela,  se  non 
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dopo  aver  reso  il  conto  della  sua  am- 
ministrazione. 

208.  L' adozione  si  fa  col  consenso 
dell'  adottante  e  dell*  adottato. 

Se  r  adottato  o  1*  adottante  hanno 
padre,  madre,  o  coniuge  vivente,  sarà 
pure  necessario  il  loro  consenso. 

209.  Se  r  adottato  è  minore  e  non  ha 
genitori  viventi,  sarà  necessaria,  se- 
condo i  casi,  l'approvazione  del  consi- 
glio di  famiglia  o  di  tutela. 

210.  L'adottato  assume  il  cognome 
deir  adottante  e  V  aggiunge  al  proprio. 
I  diritti  dell'adottato  sulla  eredità  del- 
l' adottante  sono  determinati  nel  titolo 
Delle  successioni, 

211.  Il  padre  e  la  madre  adottivi 
hanno  debito  di  continuare ,  occor- 
rendo, l' educazione  dell'  adottato,  e  di 
fornirgli  i  sussidi  e  gli  alimenti  di  cui 
avesse  bisogno. 

L' obbligazione  degli  alimenti,  in 
caso  di  bisogno,  è  reciproca  tra  l'adot- 
tante e  l'adottato.  Essa  però  nell'adot- 
tante precede  quella  dei  genitori  legit- 
timi o  natiìrali,  e  nell'adottato  concorre 
con  quella  dei  figli  legittimi  o  naturali 
dell'  adottante. 

212.  L'adottato  conserva  tutti  i  diritti 
e  doveri  verso  la  sua  famiglia  naturale. 

L'  adozione  non  induce  alcun  rap- 
porto civile  fra  l'adottante  e  la  famiglia 
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dell'  adottato,  né  fra  l'adottato  e  i  pa- 
renti dell' adottante,  salvo  ciò  che  è 
stabilito  nel  titolo  Del  matrimonio, 

CAPO  II. 
Delie  forme  dell'adozione. 

213.  La  persona  che  vorrà  adottare  e 
quella  che  vorrà  essere  adottata  dì  pre- 
senteranno personalmente  al  presidente 
della  corte  d' appello  nel  cui  distretto 
ha  domicilio  l'adottante,  per  venire 
air  atto  del  loro  reciproco  consenso,  il 
quale  sarà  ricevuto  dal  cancelliere  della 
corte. 

Dovranno  pure  intervenire  in  per- 
sona o  per  procura  quelli  di  cui  è  ri- 
chiesto r  assenso  a  norma  degli  arti- 
coli 208  e  209. 

214.  L' atto  di  adozione  sarà  presen- 
tato, entro  i  dieci  giorni  susseguenti, 
in  copia  autentica,  dalla  parte  più  dili- 
gente alla  corte  per  V  omologazione. 

215.  La  corte,  assunte  le  opportune 
informazioni,  verificherà 

1^  Se  tutte  le  condizioni  della  legge 
siano  state  adempite  ; 

29  Se  colui  che  vuole  adottare,  goda 
buona  fama  ; 

3° .Se  l'adozione  convenga  all'  adot- 
tato. 

216.  La   corte,    sentito  il  pubblico 


72  LiB.  I.  —  Tir.  VII. 

ministero  in  camera  di  consiglio,  ed 
ommessa  ogni  altra  lormalità  di  pro- 
cedura» senza  esprimere  i  motivi,  pro- 
nnnzierà  in  questi  termini:  si  fa  luogo^ 
o  non  si  fa  luogo  alV  adozione, 

217.  L'adozióne  ammessa  dalia  corte 
di  appello  produce  i  suoi  effetti  dal 
e^iorno  dell'atto  di  consenso  ;  ma  finché 
il  decreto  delia  corte  non  sia  pronun- 
ziato, tanto  V  adottante  quanto  P  adot- 
tato possono  rivocare  il  loro  consenso. 

Se  l' adottante  muore  dopo  la  pre- 
sentazione dell'  atto  di  consenso  alla 
corte  e  prima  della  omologazione,  sarà 
tuttavia  continuato  il  procedimento,  e 
ammessa,  qualora  sia  il  caso,  l'adozione. 

Gli  eredi  dell'  adottante  potranno 
presentare  alla  corte  col  mezzo  del  pub- 
blico ministero  memorie  ed  ossei*va- 
zioni  perdi  mostrare  inammissibi  le  l'ado- 
zione. 

218.  Il  decreto  della  corte  di  appello 
che  ammette  l'adozione  sarà,  pubblicato 
ed  affisso  in  quei  luoghi  ed  in  quel 
numero  di  copie,  che  la  corte  stimerà 
di  prescrivere,,  e  sarà  inoltre  inserito 
nel  giornale  degli  annunzi  gìudimari 
del  distretto  e  nel  giornale  uftiziale  del 
regno. 

219.  Nei  due  mesi  successivi  ai  de- 
creto della  corte  1'  atto  di  adozione 
sarà  notato  in  marine  dell'  atto  di  na- 
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scita  dell'  adottato  nei  registri  dello 
stato  civile. 

Ìj'  annotazione  non  avrà  luogo  che 
sulla  presentazione  di  copia  autentica 
deir  atto  di  adozione  e  del  decreto 
•Iella  corte  di  appello,  coi  certificati 
delle  seguite  pubblicazioni  ed  inser- 
zioni. 

Non  venendo  annotata  nel  suddetto 
termine,  T  adozione  non  avrà  effetto 
quanto  ai  terzi,  se  non  dal  giorno  in 
cui  r  annotazione  sarà  eseguita. 

TITOLO  Vili. 

Della  patria  pedeslè. 

220.  Il  figlio,  qualunque  sia  la  sua 
otà,  deve  onorare  e  rispettare  i  genitori. 

Egli  è  soggetto  alla  podestà  dei  ge- 
nitori sino  all'  età  maggiore  od  alla 
emancipazione. 

Durante  il  matrimonio  tale  podestà 
è  esercitata  dal  padre,  e,  se  egli  non 
possa  esercitarla,  dalla  madre. 

Sciolto  il  matrimonio,  la  patria 
podestà  viene  esercitata  dal  genitore 
superstite. 

221.  11  figlio  non  può  abbandonare  la 
cosa,  paterna  o  quella  che  il  padre  gli 
abbia  destinata,  senza  permissione  del 
medesimo,  salvo  per  causa  di  volon- 
tario  arruolamento   nelP  esercito   nà- 
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zionale.  Ove  se  ne  allontani  senza  per- 
missione, il  padre  ha  diritto  di  ricaìa- 
marvelo,  ricorrendo,  ove  sia  .d' uopo, 
ai  presidente  del  tribunale  civile. 

Qualora  giuste  cause  rendessero  ne- 
cessario V  allontanamento  del  figlio 
dalla  casa  paterna,  il  presidente,  sul- 
r  istanza  dei  parenti  od  anche  del  pub- 
blico ministero,  prese  informazioni 
senza  formalità,  giudiziali ,  provvede 
nel  modo  più  conveniente  senza  espri- 
mere nel  decreto  alcun  motivo. 

Se  vi  sia  pericolo  nel  ritardo,  prov- 
vede il  pretore,  riferendone  immedia- 
tamente al  presidente,  il  quale  conferma, 
revoca,  o  modifica  il  dato  provvedi- 
mento. 

222.  Il  padre  che  non  riesca  a  fre- 
nare i  traviamenti  del  figlio,  può  al- 
lontanarlo dalla  famiglia,  assegnandogli 
secondo  i  propri  mezzi  gli  alimenti 
strettamente  necessari  ;  e  ricorrendo, 
ove  sia  d'uopo,  al  presidente  del  tri- 
bunale, collocarlo  in  quella  casa,  o  in 
quelP  istituto  di  educazione  o  di  cor- 
rezione, che  reputi  più  conveniente  a 
correggerlo  e  migliorarlo. 

L' autorìzzazione  può  essere  chiesta 
anche  verbalmente,  ed  il  presidente 
provvedere  senza  formalità  di  atti  e 
senza  esprimere  i  motivi  del  suo  decreto. 

223.  Kei  casi  indicati  nei  due  articoli 


Della  patria  podestà,  75 

precedenti  contro  i  decreti  del  presi- 
dente del  tribunale  è  ammesso  il  ricorso 
al  presidente  della  corte  di  appello,  e 
sarà  sempre  sentito  il  pubblico  mi- 
nistero. 

224.  Il  padre  rappresenta  i  figli  nati 
e  i  nascituri  in  tutti  gli  atti  civili,  e 
ne  amministra  i  beni. 

Egli  però  non  può  alienare,  ipote- 
care, dare  a  pegno  i  beni  del  figlio,  con- 
trarre a  nome  di  lui  mutui  od  altre 
obbligazioni  eccedenti  i  limiti  della 
semplice  amministrazione,  se  non  per 
cause  di  necessità  o  di  utilità  evidente 
del  figlio  stesso,  e  mediante  1'  autoriz- 
zazione del  tribunale  civile,  /'^foj . 

Nascendo  conflitto  d' interessi^  tra 
i  figli  soggetti  alla  stessa  patria  podestà, 
o  tra  essi  ed  il  padre,  sarà  nominato 
ai  figli  un  curatore  speciale. 

La  nomina  del  curatore  sarà  fatta 
da>r  autorità  giudiziaria  ordinaria,  da- 
vanti alla  quale  fosse  vertente  il  giu- 
dizio, ed  in  ogni  altro  caso  dal  tribu- 
nale civile. 

225.  Per  la  riscossione  dei  capitali,  o 
per  la  vendita  di  effetti  mobili  soggetti 
a  deterioramento  basterà  l'autorizza- 
zione del  pretore,  a  condizione  di  nuovo 
impiego,  la  cui  sicurezza  sia  riconosciuta 
dal  pretore  stesso. 

226.  Le  er^ità  devolute  ai  figli  sog- 
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getti  alla  patria  podestà  saranno  accet- 
tate dal  padre  col  benefizio  dell'inven- 
tario. 

Se  il  padre  non  possa  o.  non  voglia 
accettarle,  il  tribunale,  a  richiesta  del 
figlio  o  di  alcuno  dei  parenti,  od  anche 
sull'istanza  fatta  d'uffizio  dal  procura- 
tore del  re,  potrà  autorizzarne  l'accet- 
tazione, premessa  la  nomina  di  un  cu- 
ratore speciale  e  sentito  il  padre. 

227.  La  nullità  degli  atti  fatti  in  con- 
travvenzione ai  precedenti  articoli  non 
può  essere  opposta  che  dal  padre  o  dal 
figlio  e  dai  suoi  eredi  od  aventi  causa. 

228.  Il  padre  ha  l'usufrutto  dei  beni 
che  provengono  al  figlio  da  successione, 
donazione  o  da  qualunque  altro  titolo 
lucrativo,  e  lo  conser^'a  sino  a  che  il 
figlio  sia  emancipato  od  abbia  raggiunto 
l'età  maggiore. 

229.  Kon  sono  soggetti  all'usufrutto 
legale 

10 1  beni  lasciati  o  donati  colla  con- 
dizione che  il  padre  non  ne  abbia  l'u- 
sufrutto, la  quale  condizione  però  sarà 
senza  effetto  riguardo  ai  beni  riservati 
al  figlio  a  titolo  di  legittima; 

29  I  beni  lasciati  o  donati  al  figlio 
per  imprendere  una  carriera,  un'arte  o 
una  professione; 

30  I  beni  pervenuti  al  figlio  per  ere- 
dità, legato  o  donazione  accettata  nel- 
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Tinteresse  del  figlio  contro  il  consenso 
del  padre; 

40  1  beni  acquistati  dal  figlio  in  oc- 
casione 0  per  esercizio  di  milizia,  uffizi, 
impieghi,  professioni  ed  arti,  o  altri- 
nienti  col  proprio  lavoro  e  colla  propria 
industria  separata. 

230.  Sona  inerenti  all'usufrutto  legale 
i  seguenti  pesi: 

1°  Le  spese  di  mantenimento,  edu- 
cazione ed  istruzione  del  figlio; 

2P  11  pagamento  delle  annualità  o 
degli  interessi  dei  capitali  che  decorrono 
dal  giorno  in  cui  s'apre  l'usufrutto; 

30  Tutti  y^ìì  altri  obblighi  ai  quali 
sono  soggetti  gli  usufruttuari. 

231.  Le  disposizioni  dei  precedenti  ar- 
ticoli sono  applicabili  alla  madre  che 
esercita  la  patxia  podestà. 

L*usufrutto  legale  passa  alla  madre 
anche  quando  la  patria  podestà  è  eser- 
citata dal  padre,  ove  questo  ne  sia  e- 
sci  uso  per  cause  a  lui  personali. 

232.  L'  usufrutto  legale  cessa  colla 
morte  del  figlio  e  col  passaggio  dei  ge- 
nitore ad  altre  nozze. 

233.  Se  il  genitore  abi^sa  della  patria 
podestà,  violandone  o  trascurandone  i 
doveri,  o  male  amministrando  e  so- 
stanze del  figlio,  il  tribunale,  sull'istanza 
dì  alcuno  dei  parenti  piìi  vicini  od  an- 
che del  pubblico  ministero,  potrà  prov- 
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vedere  per  la  nomina  di  un  tutore  alla 

Eersona  del  figlio  o  di  un  curatore  ai 
eni  di  lui,  privare  il  genitore  dell' u- 
sufratto  in  tutto  od  in  parte,  e  dare 
quegli  altri  provvedimenti  che  stimerti 
convenienti  nell'  interesse  del  figlio. 

234.  Cessato  l'usufrutto  legale,  se  il 
genitore  ha  continuato  a  godere  i  beni 
del  figlio  abitante  con  esso,  senza  pro- 
cura, ma  senza  opposizione,  od  anche 
con  procura,  ma  senza  condizione  di 
rendere  conto  dei  frutti,  egli  ed  i  suoi 
eredi  non  sono  tenuti  che  a  consegnare 
i  frutti  sussistenti  al  tempo  della  do- 
manda. 

235.  11  padre  può  per  testamento  o 
per  atto  autentico  stabilire  condizioni 
alla  madre  superstite  per  Teducazione 
dei  figli  e  per  P  amministrazione  dei 
beni. 

La  madre  che  non  voglia  accettare 
le  stabilite  condizioni,  può  chiedere  di 
esserne  dispensata,  facendo  convocare 
dal  pretore  un  consiglio  di  famiglia 
composto  a  norma  degli  articoli  252  e 
253,  aftinché  deliberi  sulla  chiesta  di- 
spensa. 

La  deliberazione  del  consìglio  di 
famìglia  sarà  sottoposta  all'omologa- 
zione del  tribunale,  il  quale  provvedere, 
sentito  il  pubbli^'^  «nii^sofo^o, 

236.  Se  alla  tolamo- 
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f;Ue  si  trova  incinta,  il  tribunale,  sul- 
'istanza  di  persona  interessata,  può 
nominare  un  curatore  al  ventre. 

237.  La  madre,  volendo  passare  a 
nuovo  matrimonio,  deve  prima  far  con- 
vocare un  consigrlio  di  lamiglia,  a  norma 
degli  articoli  252  e  253. 

Il  consiglio  delibererà  se  Tarn  mi-, 
nistrazione  dei  beni  debba  essere  con- 
servata alla  madre,  e  le  potrà  stabilire 
condizioni  riguardo  alla  stessa  ammi- 
nistrazione e  all'educazione  dei  figli. 

Le  deliberazioni  del  consìglio  di  fa- 
miglia saranno  sottoposte  al  tribunale 
per  i  suoi  provvedimenti,  a  norma  del- 
l'articolo 235. 

238.  In  mancanza  della  convocazione 
richiesta  dall'articolo  precedente,  la 
madre  perderà  di  diritto  l'amministra- 
zione, e  suo  marito  sarà  risponsabile 
in  solido  di  quella  esercitata  per  lo 
passato,  ed  in  appresso  indebitamente 
conservata. 

11  pretore,  suU'  istanza  del  pubblico 
ministero  o  di  alcuna  delle  persone  in- 
dicate negli  articoli  252  e  253,  od  anche 
d'ufdzio,  deve  convocare  il  consiglio 
di  famiglia,  i)er  deliberare  sulle  condi- 
zioni da  stabilirsi  per  l'educazione  dei 
figli  e  sulla  nomina  di  un  curatore  ai 
loro  beni. 

Il  consiglio  di  famiglia  può  riam- 
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mettere  la  madre  air  amministrazione 
dei  beni. 

Alle  deliberazioni  del  consijflio  di 
famiglia  sono  applicabili  le  disposizioni 
dei  secondo  capoverso  delTarticolo  237. 

239.  Quando  la  madre  è  mantenuta 
nell'amministrazione  dei  beni  o  vi  fu 
riammessa,  suo  marito  s'intende  sem- 
pre associato  alla  medesima  nel  Tarn  mi- 
nìstrazione,  e  ne  diviene  risponsfl.bile 
in  solido. 

TITOLO  IX. 

Della  minore  eia,  della  tutela 
e  delia  emancipazione. 

CAPO  I. 

Della  minore  età. 

240.  È  minore  la  persona  che  non  lia 
ancora  compito  gli  anni  ventuno. 

CAPO  li. 
Della  tutela. 

SEZIONE  I. 

Dei   tutori, 

241.  Se  ambidue  i  genitori  sono  morti, 
dichiarati  assenti,  o  sono  incorsi  per 
effetto  di  condanna  penale  nella  per- 
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dita   della  patria  podestà,   si  apre  la 
tutela.' 

242.  Il  diritto  di  nominare  un  tutore 
parente,  od  anche  estraneo,  spetta  a 
quello  dei  genitori  che  rimane  super- 
stite. 

La  nomina  deve  essere  latta  per 
atto  notarile  o  per  testamento. 

243.  Non  ha  effetto  la  nomina  di  un 
tutore  fatta  dal  genitore,  che  al  tempo 
di  sua  morte  non  era  nell'esercizio  della 
patria  podestà. 

244.  Se  non  vi  è  tutore  nominato  dal 
jrenitore,  la  tutela  spetta  di  diritto  al- 
Tavo  paterno,  e  in  mancanza  di  questo 
all'avo  materno. 

245.  Quando  un  figlio  minore  resta 
senza  padre  e  madre,  senza  tutore  da 
essi  nominato,  senza  avo  paterno  e  ma- 
terno, come  pure  quando  il  tutore 
avente  alcuna  delle  qualità  sopra  e- 
si)resse  fosse  escluso  o  legittimamente 
scusato,  si  procederà  dal  consiglio  di 
famiglia  alfa  nomina  di  un  tutore. 

246.  Qualunque  siailnumero  dei  figli, 
non  può  essere  loro  nominato  che  un 
solo  tutore. 

Nascendo  conflitto  d'interessi  tra 
minori   soggetti  alla  stessa  tutela,  si 
provvederà  nel  modo  indicato  nell'ar- 
ticolo 224. 
•  247.  Chiunque  istituisce  erede  un  mi- 
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nore,  può  nominargli  un  curatore  spe- 
ciale per  la  sola  amministrazione  delle 
sostanze  che  gli  trasmette,  sebbene  il 
minore  sia  sotto  la  patria  podestèt. 

248.  Tenendo  a  cessare,  durante  Tetà 
minore  dei  figli,  la  tutela  legale  attri- 
buita ai  genitori  naturali  dall'art.  184, 
o  trattandosi  di  figli  minori  di  geni- 
tori ignoti,  non  ricoverati  in  un  ospizio, 
sarà  provveduto  alla  nomina  di  un  tu- 
tore dal  consiglio  di  tutela. 

SEZIOTTE   II. 

Del  consiglio  di  famiglia, 

249.  Verificandosi  l'apertura  della  tu- 
tela, è 'Costituito  un  consiglio  di  fami- 
j?lia  permanente  per  tutto  il  tempo  della 
medesima  presso  il  pretore  del  man- 
damento dove  si  trova  la  sede  principale 
degli  affari  del  minore. 

Tuttavia,  se  il  tutore  fosse  domici- 
liato o  trasferisse  il  domicilio  in  altro 
mandamento,  potrà  per  decreto  del 
tribunale  civile  esservi  trasferita  la  sede 
del  consiglio. 

250.  L'uffiziale  dello  stalo  civile,  che 
riceve  la  dichiarazione  di  morte  di  una 
persona  che  abbia  lasciato  figli  in  mi- 
nore età,  o  davanti  il  ^uale  una  vedova 
abbia  contratto  matrimonio,  deve  in- 
formarne prontamente  il  pretore. 
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tutore  iSmo '^'nf^^  ^^^  ^^"^*«^«.  il 
^^oge  sono  membri  del  coimio-lin  hì  iS 

e  lo  dtmì^Wb   I  i-     l'I*'^  lo  convoca 
iKm  'al  Jò-'*"H''"°,  consilenti. 

^"inore^epa„ciSr]l''cS;:S[^Jr'  '  ^'' 

1«  riunione?     ^  '  ""*  P^"""'^  notilìcata 

l'o'z^^nf  Tguente"'a«anrtÌ  ^'""?  "«'" 
parte  del  cousmIòI^  f"'*''-  ?.°»  ^^nno 
finalità-  10  ^H„Ì    °>  'a^'iglia  in  altra 

minore- 20  i^v„.*?f.^"'l«n"  "•'««l»  del 
■umore,  jo  i  iratelh  germani  ;  30  eli  zi; 
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sendo*in  numero  sufficiente,  il  pretore 
deve  nominare  allo  stesso  uffizio  altre 
persone,  scegliendole,  per  (guanto  sia 
possibile  e  conveniente,  tra  i  prossimi 
parenti  od  affini  del  minore. 

In  mancanza  di  parenti  e  di  affini, 
il  pretore  provvedere  a  norma  dell'ar- 
ticolo 261. 

254.  11  pretore  per  ragione  delle  di- 
stanze o  per  altri  pravi  motivi  avrà 
facoltà  di  dispensare  dalPuffizio  di  con- 
sulente le  persone  che  ne  facciano  do- 
rnanda,  surrogandone  altre,  secondo  le 
norme  stabilite  nei  due  articoli  pre- 
cedenti. 

11  pretore  surrogherà  pure  colle 
stesse  norme  quei  consulenti  che  nel 
corso  della  tutela  cessino  dall'uffizio. 

255.  Le  persone  chiamate  nei  consigli 
di  famiglia  sono  tenute  a  intervenire 
personalmente.  L'assenza  non  giustifi- 
cata è  punita  con  ammenda  estensibile 
a  lire  cinquanta. 

Yerificandosi  il  caso  che  un  mem- 
bro del  consiglio  si  r^nda  abitualmente 
assente,  il  pretore  deve  surrogarvi  un'al- 
tra persona,  ed  ove  non  sia  provata  una 
giusta  e  permanente  causa  di  assenza, 
ne  riferirà  al  procuratore  del  re,  il 
quale  promuoverà  contro  di  esso  in 
giudizio  civile  l' applicazione  di  una 
multa  estendibile  a  lire  cinquecento. 
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256.  Nel  processo  verbale  della  prima 
adunanza  del  consiglio  di  famiglia  si 
enuncieranno  i  fatti  da  cui  ciascuno 
dei  suoi  membri  ripete  la  propria  qua- 
lità, e  si  dichiarerà  se  sia  regolarmente 
costituito. 

Trascorsi  sei  mesi  dal  giorno  della 
prima  convocazione,  gli  atti  del  consi- 
t^Iio  di  famiglia  non  si  potranno  più 
impugnare  per  ragione  d'incompetenza 
o  d'irregolare  sua  costituzione.  Anche 
durante  i  sei  mesi  non  si  i)Otranno  tali 
atti  annullare  a  pregiudizio  dei  terzi 
che  siano  in  buona  fede. 

257.  Nel  corso  della  tutela  il  pretore 
deve  convocare  il  consìglio  di  famiglia 
quando  gliene  facciano  istanza  il  tutore, 
o  il  protutore,  o  il  curatore,  o  due  con- 
sulenti, o  gli  aventi  un  interesse  le- 
gittimo. 

Può  eziandio  convocarlo  d'uffizio. 
La  convocazione  potrà  anche  essere 
ordinata  dal  procuratore  del  re. 

258.  Per  la  validità  delle  delibera- 
zioni del  consiglio  di  famiglia  si  ri- 
chiede la  convocazione  di  tutti  i  mem- 
bri di  esso,  e  la  presenza  almeno  di  tre 
oltre  il  pretore.  Il  consiglio  delibera  a 
maggioranza  assoluta  di  voti.  A  parità 
di  voti  quello  del  pretore  avrà  la  pre- 
ponderanza. 

259.  I  membri  del  consiglio  debbono 
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astenersi  dal  prender  parte  alle  delibe- 
razioni nelle  quali  hanno  un  interesse 
personale. 

Il  tutore  non  ha  voto,  quando  si 
tratta  della  nomina,  dispensa  o  rimo- 
zione del  protutore,  e  il  protutore  non 
ha  .voto,  quando  si  tratta  della  dispensa 
o  rimozione  del  tutore,  o  della  nomina 
di  un  nuovo  tutore. 

260.  Quando  la  deliberazione  non  è 
presa  air  unanimith,  si  i'arèi  menzione 
nel  processo  verbale  dell'  opinione  di 
ciascun  membro  del  consiglio  di  fa- 
miglia. - 

11  tutore,  il  protutore,  il  curatore, 
ed  anco  i  membri  intervenuti  air  adu- 
nanza, potranno  impugnare  tale  delibe- 
razione dinanzi  ai  tribunale  in  contrad- 
dittorio dei  membri  che  furono  d*  av- 
viso conforme  alla  medesima. 

261.  Neir  interesse  delle  persone  nate 
fuori  di  matrimonio  si  costituisce  un 
consiglio  di  tutela,  eccettuato  il  caso 
di  tutela  leeale  esercitata  dal  genitore 
a  norma  dell*  art.  184. 

Se  la  filiazione  è  legalmente  rlco* 
nosciuta  o  dichiarata,  il  consiglio  si 
compone  del  pretore  e  di  quattro  per- 
sone da  lui  scelte  fra  quelle  che  abbiano 
avuto  relazioni  abituali  di  amicizia  col 
genitore.  In  caso  diverso  il  consiglio 
di  tutela  si  compone  del  pretore,  di  due 
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consiglieri    comunali    o    di    due   altre 
persone  scelte  dal  pretore  steeeo. 

Bono  nel  resto  comuui  al  consijirlio 
di  tutela,  in  quanto  siano  applieabiji, 
le  disposizioni  riguardanti  i  consigli 
di  famiglia. 

262.  r  fanciulli  ammessi  neorli  ospizi 
a  qualunque  titolo  e  sotto  quaÌ6Ìvoj:lia 
denominazione,  elie  non  abbiauo  pa- 
renti conosciuti  e  capaci  deii'uliizio  di 
tutore,  sono  conlìdati  ali' amuji Distra- 
zione dell'ospizio  in  rui  si  trovano, 
la  quale  forma  per  essi  il  consiìrlio  di 
tutela  sei^a  intervento  di  pretore,  e 
può,  ove  le  circostanze  lo  esijrano, 
eleggere  uno  degli  amministratori  per 
esercitare  le  funzioni  di  tutore. 

263.  Nei  consigli  di  famiglia  o  di 
tutela,  il  ministero  del  pretore  e  di 
qualunque  altro  uffiziale  è  gratuito 
come  quello  dei  membri  che  li  com- 
pongono. 

8EZI09E  III. 

Del  proiutore. 

264.  CM  ha  diritto  di  nominare  il 
tutore  può  nella  medesima  forma  no- 
minare il  protutore:  in  mancanza  la 
nomina  sare  fatta  dai  consiglio  di  fa- 
miglia. 

Nei  casi  in  cui  il  consiglio  di  fami-  * 
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glia  è  chiamato  ad  eleggere  il  tntoi-e 
ed  il  protutore,  reiezione  del  tirtorc 
dovrà  precedere  quella  del  protutore, 
la  quale  si  farei  immediatamente  dopo 
nella  stessa  adunanza. 

265.  Il  tutore  non  può  assumere  lo 
esercizio  della  tutela  se  non  vi  è  pro- 
tutore, e  non  essendovi,  egli  deve  pro- 
muoverne la  nomina  senza  ritardo. 

Se  il  tutore  contravviene  a  questa 
disposizione,  potrà  essere  rimosso  é  sarà 
sempre  tenuto  al  risarcimento  d'ogni 
danno. 

£66.  Il  protutore  agisce  pel  minore 
e  lo  rappresenta  nei  casi  in  cui  Tinte- 
resse  di  questo  sia  in  opposizione  con 
quello  del  tutore. 

È  pure  tenuto  di  promuovere  la 
nomina  di  un  nuovo  tutore  in  caso  di 
tutela  vacante  od  abbandonata,  e  frat- 
tanto egli  rappresenta  il  minore,  e  può 
fare  tutti  gli  atti  conservativi,  ed  anche 
gli  ammi  ni  stanativi  che  non  ammettono 
dilazione. 

267.  Il  protutore  cessa  con  la  nomina 
di  un  nuovo  tutore  :  il  consiglio  di  fa- 
miglia Jo  può  rieleggere. 

SEZIONE    TV. 

Della  incapacità  e  della  esclusione 
e  rimozione  da^li  uffizi  tutelari, 

268.  Non  possono  essere  tutori,  prò- 
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tutori,  curatori,  né  far  parte  dei  con- 
sigli di  famij^lia,  e  devono  cessare  da 
questi  uflìzi  qualora  gli  avessero  as- 
sunti 

10  Le  donne,  eccettuate  le  ascen- 
denti e  le  sorelle  germane  non  mari- 
tate; 

2P  Coloro  che  non  abbiano  la  libera 
amministrazione  del  proprio  patri- ^ 
monio  ; 

30  Tutti  quelli  che  abbiano  o  sian< 
per  avere,  o  dei  quali  il  padre,  la  ma- 
dre, i  discendenti  od  il  coniuge  abbiano 
o.siano  per  avere  col  minore  una  lite, 
in  cui  si  trovi  messo  in  pericolo  lo  stato 
del  minore  od  una  parte  notabile  delle 
sue  sostanze. 

269.  80 no  esclusi  dai  medesimi  uffizi, 
e  debbono  esserne  rimossi,  qualora  li 
avessero  assunti 

10  I  condannati  ad  una  pena  cri- 
minale ; 

2P  1  condannati  alla  pena  del  car- 
cere per  furto,  frode,  falso  o  per  reato 
contro  i  buoni  costumi  ; 

30  Le  persone  di  notoria  cattiva 
condotta,  e  (juelle  notoriamente  inca- 
paci di  amministrare,  0  di  provata  in- 
fedeltà o  trascuratezza,  o  colpevoli  di 
abuso  di  autorità  neir  esercizio  della 
tutela  ; 

40  I  falliti  non  riabilitati. 
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270.  Nel  caso  di  condanna  a  pena 
correzionale  per  reato  non  indicato  nel 
numero  2P  dell'articolo  precedente,  il 
condannato  non  può  essere  tutore  fin- 
ché non  abbia  scontata  la  pena. 

Qualora  avesse  già  assunta  la  tutela 
e  la  pena  fosse  maggiore  di  un  anno 
di  carcere,  la  perde,  nò  può  esservi 
riammesso  finché  dura  la  pena;  se  que- 
sta è  minore  di  un  anno,  il  consiglio 
di  famiglia  lo  può  rimuovere. 

271.  Le  domande,  cui  possono  dar 
luogo  le  disposizioni  dei  due  prece- 
denti articoli,  saranno  proposte  dinanzi 
al  consiglio  di  famiglia,  salvo  il  diritto 
di  richiamo  davanti  il  tribunale. 

Tale  rìchiamo  potrà  anche  farsi  dal 
pubblico  ministero. 

Quando  si  tratti  di  escludere  o  ri- 
muovere il  tutore  o  protutore,  il  con- 
siglio di  famiglia  non  potrà  dcliberarcj 
se  non  sentiti  o  debitamente  citati  i 
medesimi. 

SEZIONE  v. 

Delle  cause  di  dispensa  dagli  uffizi 
di  tutore  e  protutore, 

272.  Sono  dispensati  dagli  uffizi  di 
tutore  e  protntore 

1<>  I  prìncipi  della  famiglia  reale, 
salvochè  si  tratti  di  tutela  di  altri  piio- 
cipi  della  stessa  famiglia  ; 
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2P  I  presidenti  delle  camere  legis- 
lative ; 

d9  I  ministri  segretari  di  Stato  ;    • 

40 1  presidenti  del  consiglio  di  Sta- 
to, della  corte  dei  conti,  delle  corti 
giudiziarie,  ed  i  capi  del  pubblico  mi- 
nistero presso  le  corti  medesime; 

5.  I  segretari  e  direttori  generali 
delle  amministrazioni  centrali  del  re- 
gno, ed  i  capi  delle  amministrazioni 
provinciali. 

273.  Haiino  diritto  di  essere  dispen- 
sati dair  assumere  o  dal  continuare 
r  esercizio  della  tutela  e  dall' ufUzio  di 
protutore 

10  Le  donne  che  possono  essere 
tutiici  ; 

2P  Coloro  che  abbiano  V  età  di 
sessantaeinque  anni  compiti  ; 

39  Quelli  che  siano  affetti  da  grave 
e  permanente  infermità; 

4P  11  padre  di  cinque  figli  viventi. 
I  figli  morti  in  attività  di  servizio  nel» 
r  esercito  nazionale  di  terra  o  di  mare 
saranno  computati  per  far  luogo  alla 
dispensa  ; 

5<>  Chi  sia  già  incarieato  di  una 
tutela; 

6<>  1  militari  in  attività  di  servizio  ; 

1^  Coloro  che  abbiano  missione 
dal  governo  fuori  del  regno,  o  che 
per  ragione  di  pubblico  servizio  risie- 
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dano  fuori  del  territorio  del  tribunale 
in  cui  si  è  costituita  la  tutela. 

274.  Chi  non  sia  parente  od  affine  del 
minore  non  può  essere  costretto  ad 
accettare  la  tutela  o  V  uffizio  di  protu- 
tore, ogniqualvolta  nel  territorio  del 
tribunale  in  cui  si  costituì  la  tutela, 
od  in  cui  sia  parte  notabile  delle  so- 
stanze del  minore,  risiedano  parenti 
od  affini  capaci  di  assumere  i  detti 
uffizi,  e  non  dispensati  per  causa  legit- 
tima. 

Venendo  a  cessare  le  cause  per  cui 
il  parente  od  affine  sia  stato  dispensato, 
r  estraneo,  che  abbia  assunto  V  uffizio 
di  tutore  o  di  protutore,  potrà  ottenere 
di  esserne  liberato. 

275.  La  domanda  di  dispensa  si  pro- 
pone al  consiglio  di  famiglia. 

La  decisione  del  consiglio  che  ri 
getta  la  domanda,  potrà  essere  impu- 
gnata dinanzi  al  tribunale  dal  tutore 
0  protutore  che  la  propose,  il  quale 
però  sarà  tenuto  intanto  a  continuare 
r  esercizio  delle  sue  funzioni. 

In  questo  caso  un  delegato  speciale 
del  consiglio  di  famiglia  sarà  ammesso 
a  difenderne  la  decisione. 

276.  11  consiglio  di  famiglia  potrà  in 
ogni  tempo  dispensare  il  tutore,  il 
protutore  ed  il  curatore  dal  loro  uffi- 
zio, qualora  essi  consentano  a  rasse- 
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gnarlo  e  il  coDsip:lio  reputi  necessario 
un  tale  provvedimento  nell'  interesse 
del  minore. 

La  deliberazione  del  consiglio  di 
iamiglia,  ove  non  sìa  stata  presa  a  voti 
unanimi,  sarà  sottoposta  all'omologa- 
zione del  tribunale. 

SEZIONE   VI. 

Dell*  esercizio  della  tutela . 

277.  11  tutore  ha  la  cura  della  per- 
sona del  minore,  lo  rappresenta  negli 
atti  civili  e  ne  amministra  i  beni. 

278. 11  consiglio  di  famiglia,  qualora 
la  tutela  non  sia  esercitata  dalTavo 
paterno  o  materno,  potrà  deliberare 
sul  luogo  in  cui  il  minore  debba  essere 
allevato,  e  sull'educazione  che  con- 
venga dargli,  sentito  lo  stesso  minore, 
quando  abbia  compiuto  1'  età  di  anni 
clieci. 

279.  11  tutore  che  ha  gravi  motivi  di 
doglianza  per  la  cattiva  condotta  del 
minore,  ne  riferirà  al  consiglio  di  fa- 
miglia, il  quale  potrà  autorizzarlo  a 
provocare  dal  presidente  il  provvedi- 
mento indicato  nell'  articolo  222. 

280.  Il  minore  deve  rispetto  ed  obbe- 
dienza al  suo  tutore. 

iSe  il  tutore  abusa  della  sua  auto- 
rità, o  trascura  gli   obblighi  del  suo 
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uffizio,  il  minore  potrà  portare  le  sue 
doglianze  al  consiglio  di  famiglia. 

281.  11  tutore  nei  dieci  giorni  succes- 
sivi a  quello  in  cui  abbia  avuto  legal- 
mente notizia  della  sua  qualità^  farà 
istanza  acciocché  vengano  tolti  i  sigilli 
che  fossero  stati  apposti,  e  farà  imme- 
diatamente procedere  all^inventario  dei 
beni  del  minore,  non  ostante  qualun- 
que dispensa. 

Dovrà  l' inventario  essere  terminato 
nello  spazio  di  un  mese,  salvo  al  pre- 
tore di  prorogare  il  detto  termine,  ove 
le  circostanze  lo  richiedano. 

282.  L'inventario  si  farà  coir  inter- 
vento del  protutore  e  coir  assistenza  di 
due  testimoni  da  scegliersi  fra  i  parenti 
o  gli  amici  della  famiglia,  per  mezzo 
del  notaio  nominato  dai  genitore  o  al- 
trimenti dal  consiglio  di  famiglia. 

11  pretore  o  il  consiglio  di  fami- 
glia potrà  permettere  che  l'inventario 
sia  fatto  senza  il  ministero  di  notaio, 
quando  i  beni  non  eccedono  il  valore 
di  lire  tremila. 

L'inventario  sarà  depositato  presso 
la  pretura. 

Nell'atto  del  deposito  il  tutore  e 
il  protutore  dichiareranno  con  giura- 
mento la  sincerità  dell' inventario. 

283.  Keir inventario  si  indicheranno 
i  mobili,   crediti  e  debiti,   si  descrive- 
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ranno  le  scritture,  carte  e  note  relative 
allo  stato  attivo  e  passivo  del  patrimo- 
nio, e  si  farà  pure  la  designazione  de- 
gli immobili. 

Il  pretore  o  il  consiglio  di  famiglia 
determinerà  se  e  come  si  «iebba  proce- 
dere alla  stima  dei  mobili  e  alia  descri- 
zione dello  stato  degli  immobili. 

284.  Se  nel  patrimonio  del  minore 
fossero  stabilimenti  industriali  o  com- 
merciali, si  procederà  nelle  forme  usate 
in  commercio  all' inventario  dello  sta- 
bilimento, coir  intervento  del  protutore 
e  di  quelle  altre  persone  che  il  pretore 
o  il  consiglio  di  famiglia  credesse  op- 
portuno di  delegare. 

Quest'inventario  sarà  pure  deposi- 
tato presso  la  pretura,  ed  il  riepilogo 
di  esso  sarà,  registrato  nell'inventario 
R'enerale. 

235.  Il  tutore  che  abbia  debito,  cre- 
dito o  altre  ragioni  verso  il  minore, 
deve  dichiararlo  sulla  interpellazione 
del  notaio  prima  che  incomincino  le 
operazioni  relative  all'inventario. 

Il  notaio  farà  menzione  nell'inven- 
tario della  fatta  interpellazione  e  della 
data  risposta. 

Nel  caso  d'inventario  senza  opera 
di  notaio  l' interpellazione  al  tutore  sarà 
fatta  dal  pretore,  che  farà  constare  delle 
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risposte  del  tutore  nel  processo  verbale 
di  deposito. 

286.  Se  il  tutore,  conoscendo  il  suo 
credito  o  le  sue  ra^oni,  espressamente 
interpellato,  non  ne  avrà  fatto  dichia- 
razione, decaderà  da  Ofcni  suo  diritto. 

Qualora,  sapendo  di  essere  debitore, 
non  abbia  dichiarato  il  suo  debito,  po- 
trà essere  rimosso  dalla  tutela. 

287.  1  valori  in  numerario  o  in  carte 
al  portatore  e  gli  oggetti  preziosi,  che 
si  trovassero  nel  patrimonio  del  mino- 
re, saranno  depositati  nella  cassa  dei 
depositi  giudiziari,  od  in  quella  che  sarà 
dal  pretore  designata,  e  vi  rimarranno 
sino  a  che  il  consiglio  di  lamiglia  non 
avrà  intorno  a  quelli  deliberato. 

288.  11  tutore  che  ommette  di  fare 
l'inventario  nel  termine  o  nel  modo 
stabilito,  non  ostante  qualunque  di- 
spensa, o  lo  fa  infedele,  è  tenuto  al  ri- 
sarcimento dei  danni  e  può  essere  ri- 
mosso dalla  tutela. 

289.  Prima  che  sia  compiuto  l'inven- 
tario, l'amministrazione  del  tutore  deve 
limitarsi  agli  affari  che  non  ammettono 
dilazione. 

290.  Nel  termine  di  due  mesi  succes- 
sivi alla  formazione  dell'inventario,  il 
tutore  farà  vendere  a' pubblici  incanti 
i  mobili  del  minore. 
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Il  consiglio  di  famiglia  potrli  auto- 
rizzare il  tutore  a  conservare  i  mobili 
in  tutto  od  in  parte,  ed  anche  a  ven- 
derli ad  offerte  private. 

291.  Compiuto  Tinventario,  i>  consi- 
glio di  famiglia  stabilirà  per,  appros- 
simazione r  annua  spesa  per  il  mante- 
nimento, l'educazione  e  l'istruzione  del 
minore,  e  per  ramministrazione  del  pa- 
trimonio, fissando  la  somma  da  cui  co- 
minci r  obbligo  al  tutore  di  impiegare 
frli  avanzi  delle  rendite,  il  modo  del- 
l'impiego  e  il  tempo  entro  il  quale  debba 
Cbsere  fatto. 

Il  tutore  che  avrà  ommesso  di  pro- 
vocare le  deliberazioni  del  consiglio  di 
famiglia  su  questi  oggetti,  diveriterà  ri- 
sponsabìle,  alla  scadenza  di  tre  mesi, 
rlegli  interessi  di  qualunque  somma  ec- 
cedente le  spese  strettamente  necessarie. 

292.  Il  tutore,  che  non  sia  l'avo  pa- 
terno o  materno,  è  tenuto  a  dare  cau- 
zione, se  non  è  dispensato  dal  consiglio 
di  famiglia,  con  deliberazione  che  sarà 
sottoposta  all'  omologazione  del  tri- 
bunale. 

11  consiglio  di  famiglia  determinerà 
la  somma  per  la  quale  si  dovrà  dare 
la  cauzione. 

Quando  il  tutore  non  preferisca  un 
altro  modo  di  cauzione,  il  consiglio  di 
famìglia  indicherà  quei  beni  del  tutore, 
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sui  quali  dovrà  inscriversi  l' ipoteca  le- 
gale, e  dove  il  tutore  non  possegga  beni 
sufficienti,  si  procederà  alla  nomina  di 
un  nuovo  tutore. 

Il  cH^nsiglio  di  famiglia  delibererà 
intorno  a  ciò  nella  prima  adunanza. 

29B.  Il  consìglio  di  famiglia  potrà  Jiel 
progresso  della  tutela  richiedere  dal  tu- 
tore la  cauzione  da  cui  fosse  stato  di- 
spensato, e  potrà  parimente  liberarlo 
da  quella  che  avesse  dato. 

JPotrà  pure  estendere  o  restringere 
l'iscrizione  dell'ipoteca  che  si  fosse  presa 
in  luogo  della  cauzione,  ed  anche  au- 
torizzarne la  cancellazione. 

In  tutti  questi  casi  la  deliberazione 
del  consiglio  deve  essere  sottoposta  al- 
l'omologazione  del  tribunale. 

294.  Il  consiglio  di  famiglia  potrà 
eziandio  stabilire  cautele  speciali  per 
l'esazione  e  l'impiego  di  quella  parte 
di  rendita  che  eccedala  somma  fissata 
a  norma  deiki' articolo  291. 

295.  11  consiglio  di  famiglia,  se  circo- 
stanze particolari  lo  richiedano,  può  au- 
torizzare il  tutore  a  farsi  coadiuvare 
nell'amministrazione,  sotto  la  sua  ri- 
sponsabilità,  da  una  o  più  persone  sti- 
pendiate. 

296.  Il  tutore  senza  T  autorizzazione 
del  consiglio  di  famiglia  non  può  ri- 
scuotere i  capitali   del   minore,  farne 
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iiìipìego,  prendere  danaro  a  mutuo,  ac- 
coraare  pegni  od  ipoteche,  alienare  beni 
immobib  o  mobili,  eccettuati  i  frutti  e 
i  mobili  soggetti  a  faci  le  deterioramento, 
cedere  o  trasferire  crediti  o  carte  di  cre- 
dito, tare  acquisti  di  beni  immobili  o 
mobili,  eccettuati  gli  oggetti  necessari 
air  economia  domestica  od  all'ammi- 
nistrazione del  patrimonio,  fare  loca- 
zioni eccedenti  il  novennio,  accettare  o 
ripudiare  eredità,  accettare  donazioni 
o  legati  soggetti  a  pesi  o  condizioni, 
procedere  a  divisioni  o  provocarle  giu- 
dizialmente. 

Egli  non  può  parimente  senza  la 
detta  autorizzazione  iW  compromessi 
o  transazioni,  promuovere  azioni  in  giu- 
dizio, se  non  quando  si  tratta  di  azioni 
possessorie  o  di  quistioni  relative  al 
<  onseguimento  delie  rendite,  salvi  i  casi 
«li  urgenza. 

297.  L*  autorizzazione  del  consiglio  di 
i'amiglia  non  può  essere  data  in  genere, 
ma  neve  essere  speciale  per  ciascun  atto 
e  contratto. 

Neir  autorizzare  vendite  d*  immo- 
bili, il  consìglio  determinerà  se  esse 
debbano  farsi  ai  pubblici  incanti  o  per 
offerte  private. 

298.  Trovandosi  nel  patrimonio  del 
minore  titoli  al   portatore,  quando  il 
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consiglio  di  famiglia  non  ne  abbia  de- 
liberata la  conversione  in  altro  impilo, 
il  tutore  dovrà  farli  inscrivere  in  nome 
del  minore. 

299.  Gli  stabilimenti  di  commercio  o 
d'industria  che  si  trovino  nel  patrimo- 
nio del  minore,  saranno  alienati  e  li- 
quidati dal  tutore  nei  modi  e  colle  cau- 
tele che  determinerà  il  consiglio  di  fa- 
miglia. 

Il  consiglio  di  famiglia  potrà  per- 
mettere la  continuazione  dell'esercizio, 
quando  vi  sia  V  evidente  utilità  del  mi- 
nore :  questa  deliberazione  sarà  sotto- 
posta air omoloj^azione  del  tribunale. 

300.  11  tutortd  il  protutore  non  pos- 
sono comprare  i  beni  del  minore,  nù 
accettare  la  cessione  di  alcuna  ragione 
o  credito  verso  il  medesimo.  Non  pos- 
sono neppure  prenderne  in  affitto  i  Beni 
senza  l'autorizzazione  del  consiglio  di 
famiglia. 

301.  Tutte  le  deliberazioni  del  consi- 
glio di  famiglia,  per  le  quali  siano  au- 
torizzati atti  di  alienazione,  di  pegn» 
od  ipoteca  de' beni  del  minore,  devono 
essere  sottoposte  all'omologazione  del 
tribunale. 

Saranno  parimente  soggette  al  Tonio- 
logazione  del  tribunale  le  deliberazioni 
che  autorizzano  il  tutore  a  prendere  da- 
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nari  a  prestito,  e  quelle  relative  alle 
transazioni,  ai  compromessi  e  alle  di- 
visioni  in  cai  sia  interessato  il  minore. 

SEZIONE  YII. 

Del  rendimento  dei  conti  della  tutela. 

302.  Ogni  tutore,  terminata  la  sua 
ammimstrazione,  è  tenuto  a  renderne 
il  conto. 

303.  Il  tutore,  ad  eccezione  dell'avo 
laterno  e  materno,  dovrà  og^ni  anno 
presentare  gli  stati  della  sua  ammini- 
strazioneal  consiglio  di  famiglia,  il  qua- 
le, prima  di  deliberare,  li  farà  esaminare 
da  uno  dei  suoi  membri. 

Questi  stati  saranno  stesi  e  rimessi 
sfnza  spesa  in  carta  non  bollata  e  senza 
alcuna  formalità  di  giudizio,  e,  dopo 
la  deliberazione  del  consiglio  di  fami- 
glia* depositati  presso  la  pretura. 

304.  Qualunque  esenzione  dal  l'obbligo 
'U  rendere  il  conto  definitivo  o  di  pre- 
sentare gli  stati  annuali  è  di  nessuno 
f:- netto. 

305.  Il  conto  definitivo  della  tutela 
si  renderà  quando  il  minore  sia  giunto 
alla  maggiore  età,  o  quando  sia  eman- 
cipato. 

LiC  sjwse  saranno  a  carico  del  mi- 
nore, e  saranno  intanto  anticipate  dal 
tutore. 
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Si  ammetteranno  in  favore  del  tu- 
tore tutte  le  spese  che  saranno  sufiì- 
cientemente  giustificate,  e  riconosciute 
utili  al  minore. 

306.  Qualora  T  amministrazione  del 
tutore  cessi  prima  ohe  V  amministrato 
sia  giunto  alm  maggiore  età  o  sia  eman- 
cipato, il  conto  dell' amministrazione 
dovrà  rendersi  a  colui  che  succede  biella 
tutela  ed  in  presenza  del  protutore:  il 
rendimento  del  conto  non  sarà  però 
definitivo,  salvo  che  intervenga  V  ap- 
provazione del  consiglio  di  famiglia. 

Se  r amministrato  muore  durante 
la  minore  età,  il  conto  sarà  reso  ai  suoi 
predi 

307.  Se  la  tutela  cessi  per  la  mag- 
giore età  dell'amministrato,  il  conto 
sarà  reso  all'amministrato  medesimo: 
ma  il  tutore  non  sarà  efficacemente  li- 
berato, se  l'amministrato  non  sarà'stato 
assistito  nell'esame  del  conto  dal  pro- 
tutore  o  da  quell'altra  persona  che,  ìu 
mancanza  del  protutore,  sarà  stata  de- 
signata dal  pretore. 

Nessuna  convenzione  tra  il  tutore 
ed  il  minore  fatto  maggióre  può  aver 
luogo  prima  della  definitiva  approva- 
zione del  conto  della  tutela. 

308.  La  somma  a  cui  ascenderà  il  re- 
siduo debito  del  tutore,  produrrà  in- 
teresse dal  giorno  dell'  ultimazione  del 


Della  minore  e/à,  eco,  103 

conto,  senza  che  occorra  di  farne  la  do- 
manda. 

Gli  interessi  delia  somma  che  dal 
minore  fosse  dovuta  al  tutore,  non  de- 
correranno se  non  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale  fatta  dopo  1*  ultima- 
zione del  conto. 

309.  Lie  azioni  del  minore  contro  il 
tutore  e  il  protutore,  e  quelle  del  tu- 
tore Terso  il  minore,  relative  alla  tittela, 
si  prescrivono  in  dieci  anni  computa- 
bili dai  ifiorno  della  maggiore  età  o 
della  morte  dell' amministrato,  senza 
prc^gindizio  però  delle  disposizioni  re- 
lative all'interruzione  e  sospensione  del 
corso  4elle  prescrizioni. 

La  prescrizione  stabilita  da  questo 
articolo  non  si  applica  all'azione  pel 
pagamento  del  residuo  risultante  dal 
conto  definitivo. 

CAPO  IH. 
Deir  eBiancipaziooe. 

310.  Il  minore  è  di  diritto  emanci- 
pato col  matrimonio. 

311.  Il  minore,  che  abbia  compiuto 
gli  anni  diciotto,  potrà  essere  emanci- 
pato dal  genitore,  che  eserciti  la  patria 
podestà,  e  in  mancanza  dal  consiglio 
di  iìBkmiglia. 
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L*  emancipazione  si  effettuerai  me- 
diante dichiarazione  fatta  davanti  il 
pretore  dal  genitore,  o  mediante  deli- 
berazione del  consiglio  di  famiglia. 

312.  11  figlio  naturale  potrà,  essere 
emancipato  dal  genitore  clie  ne  abbia 
la  tutela  legale,  e  in  mancanza  dal  con- 
siglio di  tutela-,  nelle  forme  stabilite 
dall'articolo  precedente. 

313.  Per  l' emancipazione  dei  minori 
indicati  nell'-articolo  262,  il  consiglio 
di  tutela  sarà,  presieduto  dal  pretore. 

314.  Dichiarata  V  emancipazione,  il 
consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  nonni- 
nera  un  curatore  al  minore  emancipato. 

Se  però  1'  emancipazione  è  fetta  <ial 
padre  o  dalla  madre,  il  minore  eman- 
cipato avrà  per  curatore  il  genitore 
emancipante.  ♦ 

315.  Il  minore  emancipato  per  effetto 
del  matrimonio  avrà  per  curatore  il 
padre,  e  in  mancanza  la  madre. 

Mancando  ambidue  i  genitori,  il 
consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  gli 
nominerà,  il  curatore. 

La  donna  minore  maritata  ha  per 
curatore  il  marito,  od  il  curatore  del 
'marito  se  (questo  sìa  minore  od  inabili- 
tato, ed  inlme  il  tutore  del  marito  se 
questo  sia  interdetto. 

Qualora  sia  vedova,  ovvero  sepa- 
rata di  corpo  o  di  beni,  avrà  per  cu- 
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321.  11  minore  emancipato  potrà  es- 
sere privato  del  benefizio  dell'  emanci- 
pazione per  deliberazione  del  coosi^lio 
dì  fami{2:lia  o  di  tutela^  quando  i  suoi 
atti  lo  dimostrino  incapace  di  ammini- 
strare. 

La  deliberazione  del  consiglio  non 
avrà  luogo  che  sopra  la  domanda  del 
genitore,  ove  egli  abbia  concessa  la 
emancipazione  e  sia  vivente. 

Dal  giorno  della  rivocazione  del- 
l' emancipazione  il  minore  rientrerà 
sotto  la  patria  podestà  o  nello  stato 
di  tutela,  e  vi  rimarrà  sino  alla  mag- 
giore età  compita. 

322.  Le  nullità  degli  atti  fatti  in  con- 
travvenzione alle  disposizioni  di  questo 
titolo  concernenti  T  interesse  del  mi- 
nore, non  possono  opporsi  che  dal  tu- 
tore, dal  minore  e  dai  suoi  eredi  od 

\  aventi  causa. 

TITOLO  X. 

Della  maggiore  eia,  della  inlerdìzioDe 
e  della  InabilitazioDe. 

CAPO  I. 

Della  maggiore  età. 

j      323.  La  maggiore  età  è  fissata  agli 
(anni  ventuno  compiti. 
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Il  ma:gffìore  di  età  è  capace  di  tutti 
gli  atti  della  vita  civile,  salve  le  ecce- 
zioni stabilite  da  disposizioni  speciali, 

CAPO  II. 

Deir  interdizione. 

324.  Il  maggiore  d*età  ed  il  minore 
emancipato,  il  quale  si  trovi  in  condi- 
zione di  abituale  infermità  di  mente 
che  lo  renda  incapace  di  provvedere  al 
propri  interessi,  deve  essere  interdetto. 

3l&.  li  minore  non  emancipato  può 
essere  intesdetto  nell*  ultimo  anno  della 
sua  minore  età.  « 

326.  L'interdizione  può  essere  pro- 
mo^a  da  qualsiasi  congiunto,  dal  con- 
iuge e  dal  pubblico  ministero. 

§27.  li' interdizione  non  potrà  essere 
pronunziata  se  non  avuto  il  parere  del 
eonsiglio  di  famiglia  o  di  tutela,  e  dopo 
essersi  proceduto  al  l'interrogatorio  della 
persona  contro  cui  si  promuove. 

Il  coniuge  e   1   discendenti   dell» 

Sersona  di  cui  si  domanda  l'inter- 
izione ,  e  i  parenti  che  1'  abbiano 
promossa,  non  possono  far  parte  del 
consiglio  di  famiglia  o  di  tutela,  né 
assistere  alle  sue  deliberazioni,  fino  a 
che  non  sia  pronunziata  sentenza  defi- 
nitiva :  essi  però  hanno  diritto  di  essere 
sentiti  per  dare  schiarimeotl  al  eonsi- 
glio. 
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Dopo  P  interrogatorio  il  tribunale 
deputerà,  se  occorre,  un  amministratore 
provvisionale ,  affinchè  prenda  cara 
della  persona  di  cui  fu  chiesta  1*  inter- 
dizione e  dei  suoi  beni. 

328.  L' interdizione  produce  il  suo  ef- 
fetto dal  giorno  della  sentenza. 

329.  L' interdetto  è  in  istato  di  tu- 
tela. 

'  Le  disposizioni  relative  alia  tutela 
<lei  minori  sono  comuni  alla  tutela  de- 
gli interdetti.  • 

330.  Il  coniuge  maggiore»di  età.  e  non 
separato  legalmente  è  tutore  di  diritto 
dell'altro  coniuge  interdetto  per  infer- 
mith-^di  mente. 

È  parimente  tutore  di  diritto,  dopo 
il  coniuge,  il  padre  dell'  interdetto,  e, 
in  mancanza  del  padre,  la  madre. 

Mancando  la  tutela  del  coniuge, 
del  padre  e  della  madre,  il  tutore  è  no- 
minato dal  consiglio  di  famiglia  o  di 
tutela,  salvochè  il  genitore  che  soprav- 
visse, prevedendo  il  caso  della  interdi- 
zione del  tiglio,  glielo  abbia  designato 
per  testamento  o  per  atto  notarile. 

331.  Quando  la  tutela  sia  esercitata 
dal  coniuge,  dal  padre  o  dalla  madre, 
il  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  po- 
trà dispensare  il  tutore  dall'  obbligo 
di  presentare  gli  stati  annuali  menzio- 
nati neir  articolo  303. 
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^2.  Il  tutore  dell'  interdetto  non  sarò 
tenuto  a  far  vendere  i  mobili  che  ser- 
vono air  abitazione  della  famiglila. 

333.  Nessuno,  jmI  eccezione  dei  con- 
iugi, degli  ascendenti  e*dei  discendenti, 
sarà  tenuto  di  continuare  nella  tutela 
dell'  interdetto  oltre  dieci  anni. 

334.  La  dote  e  le  altre  convenzioni 
matrìmoniali  dei  tìgli  di  un  interdetto 
saranno  regolate  dal  consiglio  di  la- 
niiglia  o  di  tutela. 

335.  Gli  atti  fatti  dall'interdetto  dono 
la  sentenza  d'interdizione,  od  anche 
dopo  la  nomina  dell'  amministratore 
provvisionale,  sono  nulli  di  diritto. 

La  nullità  non  può  essere  proposta 
se  non  dal  tutore,  dall'interdetto  e 
dai  suoi  eredi  od  aventi  causa. 

836.  Gli  atti  anteriori  alla  interdi- 
zione possono  essere  annullati,  se  la 
causa  d'interdizione  sussisteva  al  tempo 
in  cui  avevano  luogo  gli  atti  medesimi, 
e  semprechè  o  per  la  qualità  del  con- 
tratto, o  per  il  grave  pregiudizio  che 
ne  sia  derivato  o  ne  possa  derivare  al- 
l' interdetto,  od  altnmenti  risulti  la 
mala  fede  di  chi  contrattò  col  mede- 
simo. 

387.  Dopo  la  morte  di  un  individuo, 
gli  atti  da  esso  fatti  non  potranno  es- 
sere impugnati  per  infermità  di  mente, 
se  non  quando  o  siasi  promossa  V  in- 
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4^rdìzìone  prima  della  morte  di  esso, 
<>  la  prova  dell'  infermità  risalti  dal- 
ratto  stesso  che  viene  impagnato. 

338.  V  interdiwone  sarà  rivocata  ad 
istanza  dei  parenti,  del  coniuge  o  del 
pubblico  ministero,  quando  venga  a 
^lessare  la  causa  che  vi  abbia  dato  luogo. 

lì  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela 
dovrà  vegliare  per  riconoscere,  se  con- 
tìnui la  causa  dell'interdizione. 

Dell' inabilitazione. 

339,  L' infermo  di  mente,  il  cui  stato 
non  sia  talmente  grave  da  far  luogo 
all'  interdizione,  e  il  prodigo  potranno 
dal  tribunale  essere  dichiarati  inabili 
a  stare  in  giudizio,  fare  transazioni, 
prendere  a  prestito,  ricevere  capitali, 
rilasciare  liberazioni,  alienare  od  ipo- 
tecare i  suoi  beni,  nò  fare  altro  atto 
che  ecceda  la  semplice  amministrazione, 
tsenza  V  assistenza  di  un  curatore  da 
nominarsi  dal  consiglio  di  famiglia  o 
•di  tutela. 

L'  inabilitazione   può   essere   pro- 
mossa da  coloro  che  hanno  diritto  di 
promuovere  V  interdizione. 
y      340.  11  sordo-muto  ed  il  cieco  dalla 
1  nascita,  giuiiti  all'  età  maggiore,  si  re- 
1  muteranno  inabilitati  di  diritto,  eccetto- 
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«:hè  il  tribunale  li  abbia  dichiarati  abili  < 
a  provvedere  alle  cose  proprie.  ^ 

341.  La  nullità  degli  atti  fatti  dal- 
l'inabilitato  senza  l'assistenza  del  cu- 
ratore non  può  essere  proposta  che  dal- 
l' inabilitato  e  da^  suoi  eredi  od  aventi 
causa. 

342.  L'inabilitazione  sarà  rivocata, 
conae  r  interdizione,  quando  sia  cessata 
la  causa  per  cui  fa  pronunziata. 

TITOLO  XI. 

Dei  registri  delie  lotele  dei  minori  o  degli 
mlerdeUì,  e  delle  care  degli  emancipali  od 
foabiiitafi. 

343.  In  ciascuna  pretara  sarà  tenuto 
un  registro  delle  tutele  dei  minori  o 
degli  interdetti,  ed  un  altro  delle  cure 
degli  emancipati  od  inabilitati. 

344.  Ogni  tutore  o  curatore  dovrà  far 
iscrivere  nel  registro  la  tutela  o  la  cura 
entro  quindici  giorni  da  quello  in  cui 
rabbia  assunta.  Tutti  i  membri  del 
consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  do- 
vranno vegliare  perchè  la  iscrizione 
venga  eseguita.  Il  pretore  la  potrà  or- 
dinare d'  uffìzio. 

La  tutela  legale  attribuita  ai  geni- 
tori dair  articolo  184  non  è  soggetta  ad     J 
iscrizione. 


> 
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345.  Il  regristro  delle  tutele  conterrà 
per  ciascuna  di  esse  un  capìtolo  spe- 
ciale nel  quale  si  dovrà  annotare: 

Il  nome  e  cognome,  la  condizione, 
r  età  e  il  domicilio  della  persona  sog- 
getta alla  tutela  ; 

Il  nome  e  cognome,  la  condizione 
e  il  domicilio  del  tutore,  del  protutore 
e  degli  altri  membri  del  consiglio  di 
famiglia  o  di  tutela  ; 

II  titolo  che  conferisce  la  qualità 
di  tutore  e  di  protutore,  o  la  sentenza 
che  pronunziò  l' interdizione  ; 

il  giorno  in  cui  si  è  aperta  la  tu- 
tela ; 

La  data  dell*  inventario  ; 

La  data  delle  adunanze  del  consi- 
glio, e  r  oggetto  delle  prese  delibera- 
zioni. 

346.  Nel  registro  si  terrà  nota  degli 
stati  annuali  dell'  amministrazione  del 
tutore  e  dei  loro  risultati. 

347.  Trasferendosi  la  sede  della  tu- 
tela in  altra  pretura,  il  tutore  ne  farà 
dichiarazione  nel  registro  di  quella  che 
abbandona  e  ne  procurerà  l*  iscrizione 
nel  registro  dell'  altra  in  cui  viene  tra- 
sferita. 

348. 11  registro  delle  cure  degli  eman- 
cipati od  inabilitati  avrà,  per  ciascuna 
di  esse,  un  capitolo  speciale  nel  quale 
SI  dovrà  annotare  : 
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11  nome,  cognome,  la  condizione, 
l' età  e  il  domicilio  della  persona  eman- 
cipata od  inabilitata  ; 

11  nome  e  cognome,  la  condizione 
e  il  domicilio  del  genitore  emancipante, 
o  dei  membri  del  consiglio  di  famiglia 
o  di  tutela  che  deliberarono  T  emanci- 
pazione ; 

La  data  dell'  emancipazione  o  della 
sentenza  di  inabilitazione  ; 

11  nome  e  cognome,  la  condizione 
e  il  domicilio  del  curatore  nominato 
air  emancipato  od  inabilitato,  e  dei 
membri  del  consiglio  di  lamiglia  o  di 
tutela  ; 

Il  titolo  che  conferisce  la  qualità 
di  curatore  ; 

La  data  delle  adunanze  del  consi- 
glio, e  r  oggetto  delle  prese  delibera- 
zioni. 

349.  Il  pretore  veglierà  la  tenuta  dei 
registri ,  e  alla  fine  d'ogni  anno  farà 
rapporto  al  procuratore  del  re  circa  i 
provvedimenti  presi  per  ottenere  Tese- 
cuzione  della  legge. 

I  registri  saranno  tenuti  in  carta 
libera  e  le  registrazioni  si  eseguiranno 
gratuìtamente« 


8 
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TITOLO  XII. 

Degli  aUi  dello,  stalo  civile. 

CAPO  i. 
Disposizioni  generdii. 

350.  Gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio 
e  di  morte  debbono  essere  l'ormati  nel 
comune  in  cui  tali  fatti  accadono. 

351.  Oli  atti  e  le  dichiarazioni  da  farsi 
dinanzi  agli  uftiziali  dello  stato  civile 
si  riceveranno  in  presenza  di  due  testi- 
moni scelti  dalle  partì  interessate,  i  quali 
siano  di  sesso  maschile,  abbiano  com- 
piuto gli  anni  ventuno  e  risiedano  nel 
comune. 

352.  Oli  atti  relativi  allo  stato  civile 
•  enuncierannoil  comune,  la  casa,  l'anno, 

il  giorno  e  l'ora  in  cui  sono  formati  ; 
il  nome,  cognome  e  la  qualità  dell'uf- 
fiziale  dinanzi  a  cui  si  formano  ;  il 
nome,  cognome,  l'età,  la  professione  e 
il  domicilio  o  la  residenza  delle  per- 
sone che  vi  sono  indicate  in  qualità  di 
dichiaranti  e  di  testimoni ,  e  i  docu» 
menti  presentati  dalle  parti. 

L'uffiziale  dello  stato  civile  darà 
lettura.dell'atto ,  e  farà  in  esso  men- 
zione dell'adempimento  di  questa  for- 
malità. 

353.  Gli  atti  saranno  sottoscritti  dai 
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dichiaranti,  dai  testimoni  e  datrufti- 
ziale;  se  i  dichiaranti  o  1  testimoni  non 
possono  sottoscrivere  1*  atto ,  si  farà 
menzione  della  causa  dellMmpedimento. 
354»  Le  jparti  interessate,  nei  casi  in 
cui  non  siano  tenute  a  comparire  per- 
sonalmente, potranno  farsi  rappresen- 
tare da  persona  munita  di  procura  spe- 
ciale ed  autentica. 

355.  Gli  uffiziali  dello  stato  civile  non 
potranno  enunciare  negli  atti  di  cui 
sono  richiesti,  se  non  quelle  dichiara- 
zioni e  indicazioni  che  sono  per  cia- 
scun atto  stabilite  o  permesse. 

356.  I  registri  dello  stato  civile  sa- 
i*anno  tenuti  in  doppio  originale. 

357.  1  registri,  prima  di  essere  posti 
in  uso ,  saranno  vidimati  in  ciascun 
foprlio  dal  presidente  del  tribunale  ci- 
vile, o  da  un  giudice  del  tribunale  de- 
legato dal  presidente  con  decréto  da 
bcriversi  sulla  prima  pagina  del  regi- 
stro. 

In  questa  prima  pagina  il  presi- 
dente o  giudice  dele.:^ato  indicherà;  di 
quanti  fogli  sia  composto  il  registro.  . 

358.  Gli  atti  saranno  iscritti  sui  re- 
gistri di  seguito  e  senza  alcuno  spazio 
in  bianco. 

Le  cancellazioni  e  le  postille  sa- 
ranno approvate  e  firmate  prima  della 
chiusa  deqrii  atti  :  non  vi  saranno  abbre- 
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viature,  e  le  date  saranno  sempre  scritte 
in  lettere  per  disteso. 

359.  Qualunque  annotazione  sopra 
un  atto  ^ìà  iscritto  nei  registri,  cj^uando 
sia  legalmente  ordinata,  si  farà  m  mar- 
gine di  esso,  a  richiesta  delle  parti  in- 
teressate, dalPuffiziale  dello  stato  civile 
nei  registri  correnti  od  in  quelli  depo- 
sitati negli  archivi  del  comune,  e  dal 
cancelliere  del  tribunale  nei  registri 
depositati  presso  la  cancelleria.  Per  tale 
effetto  Puffizìale  dello  stato  civile  ne 
darà  avviso  entro  tre  giorni  ai  procu- 
ratore del  re,  il  quale  veglierà  acciocché 
r annotazione  sia  fatta  in  modo  uni- 
forme sui  due  originali  dei  registri. 

360.  1  registri  saranno  chiusi  dagli 
uffìziali  dello  stato  civile  alla  fine  d^ogni 
anno  con  apjposita  dichiarazione  scritta 
e  sottoscritta  immediatamente  dopo  i'ul- 
timo  atto  iscritto  sul  registro  ;  ed  entro 
Quindici  giorni  uno  degli  originali  sarà 
depositato  negli  archivi  del  comune  e 
Taltro  presso  la  cancelleria  del  tribu- 
nale. 

361.  Le  procure  e  le  altre  carte  an- 
flesse  agli  atti  dello  stato  civile  saranno 
munite  del  visto  deiruffìziale  pubblico, 
ed  unite  a  quello  de^li  originali  che 
deve  rimanere  presso  il  tribunale. 

362.  I  registri  dello  stato  civile  sono 
pubblici;  gli  uffìziali  dello  stato  civile 
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non  possono  ricusare  gli  estratti  e  i 
certificati  negativi  che  vengono  loro 
richiesti ,  e  debbono  fare  le  indagini 
che  occorrono  ai  privati  negli  atti  ai- 
iidati  alla  loro  custodia. 

Gli  estratti  conterranno  tutte  le  an- 
notazioni che  ai  trovano  apposte  al  Tatto 
originale. 

363.  Gli  atti  dello  stato  civile  formati 
secondo  le  disposizioni  degli  articoli 
precedenti  fanno  prova  fino  a  querela 
di  falso  di  ciò  che  l'uffiziale  pubblico 
attesta  avvenuto  alla  sua  presenza. 

Le  dichiarazioni  dei  comparenti 
fanno  fede  sino  a  prova  contraria. 

Le  indicazioni  estranee  all'atto  non 
hanno  alcun  valore. 

364.  fie  non  si  saranno  tenuti  i  regi- 
stri, o  si  saranno  distrutti  o  smarriti  in 
tutto  od  in  parte,  o  vi  sarà  stata  inter- 
ruzione nella  tenuta  dei  medesimi,  sarà 
ammessa  la  prova  delle  nascite,  dei  ma- 
trimoni e  d^lle  morti,  tanto  per  docu- 
menti o  per  iscritture,  quanto  per  te- 
stimoni. 

Se  la  mancanza  e  distruzione ,  lo 
smarrimento  o  1* interruzione  fossero 
accaduti  per  dolo  del  richiedente,  egli 
non  sarà  ammesso  alla  prova  autoriz- 
zata con  quest'articolo. 

365.  il  procuratore  del  re  è  incaricato 
dì  vegliare  per  la  regolare  tenuta  dei 
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registri ,  e  potrSi  in  ogni  tempo  verifi- 
carne lo  stato.. 

Egli  dovrà  in  ciascun  anno  proce- 
dere alla  loro  verificazione,  quando  ven- 
gono depositati  nella  cancelleria  del  tri- 
bunale; formerà  coU'opera  del  cancel- 
liere un  processo  verbale  dei  risultati 
della  verificazione,  ordinerà  il  deposito 
dei  registri  negli  archivi  del  tribunale 
e  promuoverà  l'applicazione  delle  pene 
pecuniarie  contro  coloro  che  vi  abbiano 
dato  luogo ,  ed  anche  le  rettificazioni 
richieste  dall'interesse  pubblico ,  efaìa- 
mate  le 'parti  interessate. 

366.  Avvenendo  alcuno  dei  casi  espressi 
nelTart.  364,  il  tribunale,  sulla  istanza 
del  procuratore  del  re,  potrà  ordinare 
che  siano  rifatti,  se  è  possibile,. gli  atti 
ommessi,  distrutti  o  smarriti,  ovvero 
che  sì  supplisca  alla  loro  mancanza  con 
atti  giudiziali  di  notorietà,  mediante  le 
dichiarazioni  giurate  almeno  di  quattro 
persone  informate  e  degne  di  fede,  chia- 
mate sempre  le  parti  interessate,  e  senza 
pregiudizio  dei  loro  diritti. 

Se  venga  a  risultare  la  celebrazione 
di  un  matrimonio  dinanzi  ad  un  nffi- 
ziale  dello  stato  civile  non  competente 
e  sia  perenta  l'azione  per  impugnarlo^ 
il  tribunale,  sull'istanza  del  procura- 
tore del  re,  potrà  ordinare  la  trasmio* 
sione  di  una  copia  autentica  dell'atto 
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airaffì2Ùa!e  davanti  il  quale  bì  sarebbe 
dovuto  celebrare  il  matrimonio. 

367.  Gli  atti  dello  stato  civile  seguiti 
in  paese  estero  i'apnafede  quando  sìansi 
osservate  le  forme  stabilite  dalle  leggi 
del  ruogo. 

È  dovere  del  cittadino  che  ha  fatto 
procedere  ad  uno  di  tali  atti,  di  rimet- 
terne entro  tre  mesi  copia  al  re^io  agente 
diplomatico  o  consolare  di  più  vicina 
residenza,  saivochè  preferisca  di  tras- 
metterla direttamente  air  uffizio  dello 
stato  civile  indicato  nello  articolo  se- 
guente. 

368.  £  in  facoltà  dei  cittadini  cbe  si  tro- 
vano fuori  del  regno  di  iar  ricevere  gli 
atti  di  nascita,  matrimonio,  o  morte  dai 
regi  agenti  diplomatici  o  consolari,  pur- 
ché si  osservino  le  forme  stabilite  da 
questo  codice, 

I  regi  agenti  diplomatici  o  conso- 
lari e  gli  utìiziall  che  ne  fanno  le  veci, 
devono  entro  tre  mesi  trasmettere  copia 
degli  atti  anzidetti ,  a  loro  consegnati 
0  da  loro  ricevuti ,  al  ministero  degli 
affari  esteri ,  per  cura  del  quale  si  fa- 
ranno pervenire: 

Gli  atti  di  nascita  airuiBzio  dello 
stato  civile  del  domicilio  del  padre  del 
fanciullo,  o  della  madre  se  il  padre  non 
è  conosciuto; 

Gli  atti  di  matrimonio  all'uffizio 
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dello  stato  civile  dei  comuni  dell'ul- 
timo domicilio  degli  sposi; 

Gli  atti  di  morte  all'uffizio  dello 
stato  civile  del  comune  delPultimo  do- 
micilio del  defunto. 

369.  Il  presidente  del  senato,  assistito 
dal  notaio  della  corona,  adempierà  le 
funzioni  di  uffiziale  dello  stato  civile 
per  gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio 
e  di  morte  del  re  e  delle  persone  della 
famiglia  reale. 

370.  Gli  atti  saranno  iscritti  sopra  un 
doppio  registro  originale,  Tuno.  dei 
quali  sarà  custodito  negli  archivi  gene- 
rali del  regno  e  T  altro  negli  archivi 
del  senato,  a  norma  dell'articolo  38  dello 
statuto. 

CAPO  IL 

Degli  atti  di  nascita 
e  di  ricognizioDe  delia  fìiiaztone. 

371.  Nei  cinque  giorni  successivi  al 
parto  si  dovrà  fare  la  dichiarazione  di 
nascita  all' uffìzi  ale  dello  stato  civile 
del  luogo,  a  cui  sarà  altresì  presentato 
il  neonato. 

L'uffiziale  dello  stato  civile  potrà, 
per  circostanze  gravi,  dispensare  dalla 
presentazione  del  npnnitfcn.  accertandosi 
altrimenti  de'"  ^  nascita. 
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vivo,  Taffiziale  dello  stato  civile  espri- 
merà questa  circostanza,  senza  tener 
conto  della  dichiarazione  che  si  facesse 
dai  comparenti  che  il  bambino  sia  nato 
vivo  o  morto. 

375.  Se  la  nascita  è  da  unione  legit- 
tima, la  dichiarazione  deve  inoltre 
enunciare  il  nome  e  cognome,  la  pro- 
fessione e  il  domicilio  del  padre  e  della 
madre. 

876.  Se  la  nascita  è  da  unione  ill^t- 
tima,  la  dichiarazione  non  può  enun- 
ciare che  il  nome  e  co^ome ,  la  pro- 
fessione e  il  domicilio  del  genitore  o 
dei  {re nitori  dichiaranti. 

Quando  la  dichiarazione  è  fatta  da 
altre  persone,  non  si  enuncierìb  che  il 
nome  e  co^ome,  la  professione  e  il  do- 
micilio della  madre,  se  consti  per  atto 
autentico  che  questa  acconsente  alla 
dichiarazione. 

377.  Chiunque  trovi  un  bambino  è 
tenuto  a  farne  la  consegna  alPuffiziale 
dello  stato  civile,  colle  vesti  e  cogli 
altri  oggetti  ritrovati  presso  il  meae- 
simo,  e  a  dichiarare  tutte  le  circostanze 
del  tempo  e  luogo  in  cui  sarà  stato  ri- 
trovato. 

Si  stenderà  della  consegna  un  cir- 
costanziato processo  verbale,  che  enun- 
ci era  inoltre  l'età  apparente  del  bam- 
bino, il  sesso,  il  nome  che  gli  sarà  dato 
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e  l*axitorità  civile  a  cui  verrà  conse- 
gnato. 

Questo  processo  verbale  sarà  iscritto 
sui  registri. 

378.  Quando  un  fanciullo  sia  stato 
consep^nato  ad  un  pubblico  ospizio,  la 
direzione  di  esso,  per  mezzo  di  uno  dei 
suoi  impiegati  di  ciò  incaricato,  deve 
trasmetterne  la  dichiarazione  s&ritta,  nei 
tre  giorni  successivi,  all'iiffiziale  dello 
stato  civile  del  comune  in  cui  è  stabi- 
lito Tospizio,  indicando  il  giorno  e  l'ora 
in  cui  fu  raccolto  il  fanciullo  esposto, 
il  sesso ,  Petà  apparente  e  gli  oggetti 
ritrovati  presso  il  medesimo. 

Il*  amministrazione  deve  pure  in- 
dicare air  uffiziale  dello  stato  civile  il 
nome  e  cognome  dato  al  fanciullo,  e 
il  numero  d' ordine  in  cui  sarà  iscritto. 

379.  !Nel  caso  di  nascita  di  un  tìglio 
fuori  del  comune  in  cui  i  genitori 
hanno  il  domicilio  o  la  residenza,  l' uf- 
iìziale  che  avrà  ricevuto  l'atto,  ne: 
trasmetterà  entro  dieci  giorni  una  copia- 
autentica  air  uffiziale  dello  stato  civile 
del  comune  suddetto,  per  essere  inse- 
rita nei  registri  colla  data  del  giornO' 
in  cui  la  copia  gli  sarà  pervenuta. 

880.  Se  nasce  un  bambino  durante- 
tm  viaggio  di  mare,  l' atto  di  nascita 
deve  formarsi  entro  le  ventiquattro  ore,, 
sui  bastimenti  della  regia  marina,  dai 
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commissario  di  marina  o  da  chi  ne  fa 
le  veci,  e  sui  bastimenti  di  privata  pro- 
prietà, dal  capitano  o  patrone  della 
nave,  o  da  chi  ne  fa  le  veci. 

L*  atto  di  nascita  sarà  inscritto    a 
pie  del  ruolo  dell'  equipaggio. 

381.  Nel  primo  porto  cui  approderà 
il  bastimento,  se  il  porto  è  m  paese 
estero  e  vi  risieda  un  regio  agente  di- 
plomatico o  consolare,  il  commissario 
di  marina,  il  capitano  od  il  patrone 
sono  tenuti  a  depositare  presso  di  lui 
■copia  autentica  degli  atti  di  nascita  che 
avranno  fatti  ;  e  se  il  porto  è  nel  regno, 
sono  tenuti  a  depositare  gli  atti  origi- 
nali presso  r autorità  marittima,  la 
quale  ne  farà  la  trasmissione  air  uffi- 
ziale  dello  stato  civile  indicato  nell'  ar- 
ticolo 368. 

382.  L' atto  di  riconoscimento  di  un 
figlio  sarà  iscritto  nei  registri  coli' in- 
dicazione della  sua  data,  e  se  ne  farà 
menzione  in  margine  dell'  atto  di  na- 
scita, quando  vi  sia. 

CAPO  IH. 

Degli  atti  di  matrimonio. 

383.  L'atto  di  matrimonio  deve  in- 
dicare 

11  nome  ^»età  e  la  prò- 
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l'essione,  il  luogo  della  nascita,  il   do- 
micilio o  la  residenza  dep:li  sposi  ; 

11  nome  e  cognome,  il  domicilio  o 
la  residenza  dei  loro  genitori  ; 

Il  consenso  degli  ascendenti,  o  del 
consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  nei 
casi  in  cui  è  necessario,  ovvero  il  prov- 
vedimento menzionato  nell*  artìcolo  67  ; 
La  data  delle  eseguite  pubblica- 
zioni ó  il  decreto  di  dispensa  ; 

La  data  del  decreto  di  dispensi 
che  sia  stata  concessa  da  alcuno  degli 
impedimenti  menzionati  nell*  artico- 
lo 68; 

La  dichiarazione  degli  sposi  di  vo- 
lersi unire  in  matrimonio  ; 

11  luogo  in  cui  segui  la  celebra- 
zione del  matrimonio,  nel  caso  espresso 
dair  articolo  97,  ed  il  motivo  del  trasfe- 
rimento ; 

La  ricognizione  della  unione  de^li 
sposi,  che  l'uffiziale  dello  stato  civile 
fa  in  nome  della  legge. 

384.  La  sentenza  irrevocabile  che 
pronunzi  la  nullità  del  matrimonio, 
deve  per  cura  del  cancelliere  del  tri- 
bunale o  della  corte  che  T  ha  pronun- 
ziata, e  a  spese  detrattore,  essere  tra- 
smessa in  copia  autentica  ali*  uffizio 
di  stato  civile  del  comune  in  cui  esso 
fu  celebrato. 

Di  questa  sentenza  si  farà  annota- 
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zione  in  margine  all'atto   di   matri- 
monio. 

CAPO  IV. 
Degli  atli  di  mortiB. 

385.  Non  si  dar^  sepoltura  se  non 
precede  V  autorizzazione  deli*  uffiziale 
delio  stato  civile,  da  rilasciarsi  in  carta 
non  bollata  e  senza  spesa. 

L'uffiziale  dello  stato  civile  non 
potrà  accordarla  se  non  dopo  che  sì 
sarà  accertato  della  morte,  o  personal- 
mente o  per  mezzo  di  un  suo  delegato, 
e  dopo  clic  siano  trascorse  yentiq.uattro 
ore  dalla  morte  medesima,  salvi  i  oasi 
espressi  nei  regolamenti  speciali. 

386.  Si  stenderà  l' atto  di  morte  dal- 
l' uftìziale  dello  stato  civile,  dopo  la 
dichiarazione  4i  due  testimoni  che  ne 
siano  informati. 

387.  L'atto  di  morte  enuncierèb  il 
luogo,  il  giorno  e  l' ora  della  morte, 
il  nome  e  cognome,  l' età,  la  profes- 
sione e  il  domicilio  o  la  residenza  del 
defunto  ;  il  nome  e  cognome  del  con- 
iuge superstite,  se  la  persona  defunta 
era  congiunta  in  matrimonio,  o  del 
predefunto  coniuge,  se  era  vedova  ;  il 
nome  e  cognome,  V  età,  la  professione 
e'il  domicilio  dei  dichiaranti. 

Lo    stesso   "  •^rh  inoltre, 
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per  quanto  si  possano  sapere,  il  nome 
e  cognome,  la  professione  e  il  domi- 
cilio del  padre  e  della  madre  del  do- 
i\into  ed  il  luogo  della  sua  nascita. 

388.  In  caso  di  morte  in  un  ospedale. 
colleg:io  od  altro  qualsiasi  istituto,  il 
superiore  o  chi  ne  fa  le  veci  è  tenuto 
a  trasmetterne  1*  avviso,  colle  indica- 
zioni stabilite  neir  articolo  precedente,  * 
nel  termine  di  ventiquattro  ore,  all'  uf- 
fìzio dello  stato  civile. 

389.  Riénitando  segni  o  indizi  di  morte 
violenta,  od  essendovi  luogo  a  sospet- 
tarla i>er  altre  circostanze,  non  si  po- 
trei seppellire  il  cadavere  se  non  dopo 
che  r  ufijziale  di  polizia  giudiziaria, 
assistito  da  un  medico  o  chirurgo,  ab- 
bia steso.il  processo  verbale  sopra  lo 
stato  del  cadavere  e  le  circostanze  re- 
lative, come  anche  sopra  le  notizie  che 
avrà  potuto  raccogliere  sul  nome  e  co- 
gnome,  sull' età  e  professione,  e  sul 
luogo  di  nascita  e  domicilio  del  de- 
funto. 

390.  L'  uffìziale  di  polizia  dovrà  im- 
mantinentetra8mettereall'uriìzialedc41(> 
stato  civile  del  luogo,  dove  sarà  morta 
la  persona,  le  notizie  enunciate  nel  suo 
processo  verbale,  in  conlorniità  delle 
quali  si  stenderà  V  atto  di  morte. 

391.  Nel  caso  di  morte,  senza  che  sia 
possibile  di  rinvenire  o  di  ii('i)nosefre 
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i  cadaveri,  il  sindaco  od  altro  pubblico 
tifiiziale  ne  stenderà  processo  verbale, 
e  lo  trasmetterà,  al  procuratore  del  re, 
per  cura  del  quale,  dopo  ottenuta  1*  au- 
torizzazione del  tribunale,  il  detto  pro- 
cesso sarà  annesso  al  registro  dello 
stato  civile. 

892.  Quando  si  fosse  data  sepoltura 
ad  un  cadavere  senza  l'autorizzazione 
del  pubblico  uffiziale,  non  sarà  ricevuto 
Tatto  di  morte,  se  non  dopo  sentenza 
del  tribunale  pronunziata  ad  istanza 
di  persona  interessata  o  del  pubblico 
ministero. 

La  sentenza  verrà  inserita  nei  re- 
gistri. 

393.  Morendo  alcuno  nelle  prigioni, 
o  nelle  case  di  arresto  o  di  detenzione, 
r  avviso  alP  uffiziale  dello  stato  civile 
sarà  dato  immediatamente  dai  custodi 
o  carcerieri. 

394.  1  cancellieri  saranno  tenuti,  en- 
tro ventiquattro  ore  dair  esecuzione  di 
una  sentenza  di  morte,  a  trasmettere 
air  uffiziale  dello  stato  civile  del  luogo 
dove  sarà  stata  eseguita,  tutte  le  notizie 
enunciate  nelT  articolo  887,  in  confor- 
mità delle  quali  si  stenderà  Tatto  di 
morte. 

395.  In  qualun<)ue  caso  di  morte  vio- 
lenta, o  nelle  prigioni  e  case  di  arre- 
sto, o  di  esecuzione  delle  sentenze  di 
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morte,  non  si  farà  nei  registri  veruna 
menzione  di  tali  circostanze,  e  g^li  atti 
di  morte  saranno  semplicemente  stesi 
nella  forma  stabilita  dair  articolo  387. 

396.  Se  talnno  maore  durante  un 
viaggio  di  mare,  Tatto  di  morte  sarà 
formato  dagli  nffiziali  nominati  nell'ar- 
ticolo 380,  e  8i  osserveranno  le  dispo- 
sizioni dell'articolo  381. 

Quando  per  naufragio  di  una  nave 
fossero  perite  tutte  le  persone  delPequì- 
pag^o  e  tutti  i  passeggieri,  V  autorità 
marittima,  accertato  r  infortunio,  ne 
farà  inserire  una  dichiarazione  auten- 
tica nei  registri  di  ciascuno  dei  comuni 
a  cui  appartenevano  le  persone  morte. 

l^ei  caso  che  si  fosse  perduta  una 
parte  soltanto  dell*  equipaggio  o  della 
gente  imbarcata,  e  fra  coloro  che  peri- 
rono fossero  compresi  gli  uffiziali  sovra 
indicati,  gli  atti  di  morte  saranno  for- 
mati dai  regi  consoli  alPestero,  o  dalle 
autorità  marittime  nel  regno,  sulle  di- 
chiarazioni dei  superstiti. 

397.  Morendo  alcuno  in  luogo  diverso 
da  quello  della  sua  residenza,  Puffiziale 
dello  stato  civile  che  riceve  la  dichia- 
razione di  morte ,  deve  trasmettere 
entro  dieci  giorni  copia  delTatto  air  uf- 
fizio dello  stato  civile  del  comune  in 
cui  il  defunto  aveva  la  sua  residenza. 
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CAPO  V. 

Degli  alti  dello  stalo  civile  dei  militari 
in  campagna. 

308.  Le  funzioni  di  uf Oziale  dello 
stato  civile  per  gli  atti  concementi  i 
militari  in  campagna  o  le  persone  im- 
piegate al  seguito  delle  armate,  sono 
adempiute  dagli  impiegati  designati  nei 
regolamenti. 

399.  Le  dichiarazioni,  cosi  di  nascita, 
come  di  morte,  devono  essere  fatte  nel 
più  breve  termine,  e  contenere  le  indi- 
cazioni stabilite  nei  capì  precedenti  di 
questo  titolo. 

400.  Gli  uffiziali  che  compiono  le 
funzioni  relative  rfWo  stato  civile,  sono 
tenuti  ad  inviare  gli  atti  da  essi  rice- 
vuti al  ministero  della  guerra  o  della 
marina,  per  cura  del  quale  devono  es- 
sere trasmessi  all'  uffiziale  dello  stato 
civile  indicato  nell'articolo  368. 

CAPO  VI. 

Della  rettificazione  degli  atti 
dello  stato  civile. 

401.  Le  domande  di  rettificazione  degli 
atti  dello  stato  civile  devono  essere  pro- 
poste davanti  il  tribunale  da  cui  di- 
pende r  uffizio  dello  stato  civile  ove  si 
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trova  1*  atto  di  cui  si  chiede  la  rettifì- 
canone. 

402.  La  sentenza  di  rettificazione  noft 
potrìk  mai  essere  opposta  a  quelli  che 
non  concorsero  a  domandare  la  retti- 
ficazione, o  non  furono  regolarmente 
chiamati  nei  giudizio. 

403.  Le  sentenze  di  rettificazione  pas- 
sate in  giudicato  devono,  per  cura  di 
chi  le  ha  promosse,  essere  depositate 
in  copia  autentica  alPuifizio  dello  stato 
civile  ove  si  trova  V  atto  rettificato. 

là'  uffiziale  dello  stato  civile  farà 
annotazione  della  rettificazione  in  mar- 
ine deiratto. 

CAPO  VII. 
Disposiziooi  penali. 

404.  Le  contravvenzioni  alle  disposi- 
zioni contenute  in  questo  titolo  sono 
punite  dai  tribunale  civile  con  pena 
pecuniaria  da  lire  dieci  a  lire  duecento. 

L*  azione  sarà  promossa  dal  pub- 
blico ministero. 

405.  Ogni  alterazione  od  ommissione 
colpevole  negli  atti  e  nei  registri  dello 
stato  ci\ile  dà  luogo  ali*  azione  di  ri- 
sarcimento dei  danni,  oltre  le  sanzioni 
stabilite  dalle  leggi  penali. 
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LIBRO  SECONDO. 

DBI    BENI,    DELLA    P^ROPRIBTÀ 
B    DELLE    SUB   MODIFICAZIONI. 

TITOLO  I. 

Della  distinzione  dei  beni. 

406.  Tutte  le  cose  che  possono  for- 
mare oggetto  di  proprietà  pubblica  o 
privata,  sono  beni  immobili  o  mobili. 

CAPO  I. 
Dei  beni  Immobili. 

407.  1  beni  sono  immobili  o  per  na- 
tura, o  per  destinazione,  o  per  1*  og- 
getto a  cui  si  riferiscono. 

408.  Sono  immobili  i>er  loro  natura 
ì  terreni,  le  fabbriche,  i  mulini  ed  altri 
edifizi  fìssi  su  pilastri  o  formanti  parte 
di  una  fabbrica. 

409.  Sono  altresì  riputati  immobili  i 
mulini,  i  bagni  e  tutti  gli  altri  edifizi 
galleggianti,  ove  siano  e  debbano  es- 
sere con  corde  o  catene  saldamente 
attaccati  a  una  riva,  e  su  questa  trovisi 
una  fabbrica  espressamente  destinata 
al  loro  servizio. 
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I  detti  mulini,  bagni  ed  edifizi 
galleggianti  si  considerano  come  for- 
manti una  cosa  soia  con  la  fabbrica 
loro  destinata,  e  col  diritto  che  ha  il 
proprietario  tli  tenerli  anche  sopra  ac- 
que non  sue. 

410.  Gli  alberi  sono  immobili  finché 
non  vengono  atterrati. 

411.  Sono  parimente  immobili  i  frutti 
della  terra  e  degli  alberi  non  per  anco 
raccolti  0  sei)arati  dal  suolo  :  essi  di- 
ventano mobili  a  misura  che  sono  rac- 
colti o  separati  dal  suolo,  quantunque 
non  siano  trasportati  altrove,  salvo  che 
la  legge  disponga  altrimenti. 

412.  Le  sorgenti,  i  serbatoi  ed  i  cofS 
d*  acqua  sono  immobili. 

I  canali  che  deducono  le  acque  in 
un  ediOzio  o  fondo,  sono  pure  immo- 
bili, e  fanno  parte  dell'  edilìzio  o  del 
fondo,  a  cui  le  acque  devono  servire^ 

413.  Sono  beni  immobili  per  destP 
nazione  le  cose,  che  il  proprietario  di 
un  fondo  vi  ha  poste  per  il  servizio  e 
la  coltivazione  del  medesimo.  Tali  sono: 

Oli  animali  addetti  alla  coltura; 
Oli  stromenti  rurali  ; 

II  fieno  e  le  sementi  somministrate 
agli  affittuari  od  ai  mezzaiuoli  ; 

La  paglia,  lo  strame  ed  il  concime  ; 
I  piccioni  delle  colombaie  ; 
I  conigli  delle  conigliere  ; 
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Gli  alveari; 

1  pesci  delle  peschiere  ; 

I  torchi,  le  caldaie,  i  lambicchi,  i 
tini  e  le  botti  ;  <        .     .. 

Gli  utensili  necessari*'à  fuciheÌ*caJ'- 
tiere,  mulini  ed  altre  fabbriche. 

Sono  parimente  immobili  tutte  le 
altre  cose  dal  proprietario  consegnate 
all^aftìttuario  od  al  mezzaiuolo  per  il 
servizio  e  la  coltivazione  del  fondo. 

Gli  animali  consegnati  dal  proprie- 
tario del  fondo  air  affittuario  od  al 
mezzaiuolo  per  la  coltivazione,  ancor- 
ché siano  stati  stimati,  si  annoverano 
fra  i  beni  immobili,  sino  a  che  in  forza 
della  convenzione  restano  addetti  al 
fondo.  Invece  gli  animali  che  il  pro- 
prietario consegna  a  soccio  o  soccida 
ad  altri  fuorché  air  affittuario  od  al 
mezzaiuolo,  si  reputano  beni  mobili. 

414.  Sono  pure  beni  immobili  per 
destinazione  tutti  gli  oggetti  mooili 
annessi  dal  proprietario  ad  un  fondo 
od  edifizio  per  rimanervi  stabilmente. 

Tali  sono  quelli  che  vi  stanno  at- 
taccati con  piombo,  gesso,  calce,  stucco 
od  altro,  o  che  non  se  ne  possono  stac- 
care senza  rottura  o  deterioramento,  o 
senza  rompere  o  guastare  la  parte  del 
fondo  o  aeir  edinzio  a  cui  sono  at- 
taccati. 

Gli  specchi,  i  quadri  ed  altri  orna- 


Della  distinzione  dei  beni.       135 

menti  si  reputano  stabilmente  uniti 
ali*  edifìzio,  quando  formano  corpo  col 
tavolato,  colla  parete  e  col  soffitto. 

Le  statue  si  reputano  immobili 
quando  sono  collocate  in  una  nicciiia 
formata  per  esse  espressamente,  o  quan- 
do fanno  parte  di  un  edilizio  nel  modo 
sopra  indicato. 

415.  La  legge  considera  immobili  per 
r  ometto  a  cui  si  riferiscono, 

I  diritti  del  concedente  e  quelli 
dell*  enfiteuta  sui  fondi  soggetti  ad  en- 
fiteusi ; 

II  diritto  di  usufrutto  e  di  uso  sulle 
cose  immobili,  e  quello  di  abitazione; 

Le  servitù  prediali  ; 
Le  azioni  che  tendono  a  ricuperare 
immobili  o  diritti  ad  essi  relativi. 

CAPO  II. 
Dei  beni  mobili. 

416.  I  beni  sono  mobili  per  loro  na- 
tura o  per  determinazione  della  legge. 

417.  Sono  mobili  per  loro  natura  i 
corpi  che  possono  trasi)ortarsi  da  un 
luogo  ad  un  altro,  o  si  muovano  per 
propria  forza,  come  gli  animali,  o  ven- 
gano mossi  da  forza  esteriore,  come 
Te  cose  inanimate,  ancorché  tali  cose 
^formino  collezione  od  oggetto  di  com- 
mercio. 
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418.  Sono  mobili  per  determinazione 
,:  della  le^ge  i  diritti,  le  obbligazioni  e 
}  le  azioni,  anche  ipotecarie,  che  hanno 
I  per  oggetto  somme  di  danaro  od  effetti 
^  mobili,  le  azioni  o  quote  di  partecipa- 
I  zione  nelle  società  di  commercio  o  di 
£  industria,  quantunque  alle  medesime 
?  apiìarten^ano  beni  immobili.  In  questo 
}  ultimo  caso  tali  azioni  o  quote  di  par- 
I  tecipazione  sono  riputate  mobili  ri- 
I  guardo  a  ciascun  socio,  e  pel  solo 
l    teptpt)  in  cui  dura  la  società. 

-T-*"^"'*^  8ono  egualmente  riputate  mobili  le 
rendite  vitalizie  o  perpetue  a  carico  dello 
Stato  o  dei  privati,  salvo  quanto  alle 
rendite  sullo  Stato  le  disposizioni  delle 
leggi  relative  al  debito  pubblico. 

419.  I  battelli,  le  chiatte,  le  navi,  i 
mulini  e  bagni  su  battelli,  e  general- 
mente gli  edilizi  galleggianti,  non  ac- 
cennati neirarticolo  4(J§,  sono  mobili. 

420.  I  materiali  provenienti  dalla  de- 
molizione di  un  edifizio,  o  raccozzati 
per  costruirne  un  nuovo,  sono  mobili 
sino  a  che  non  siano  adoperati  alla  co- 
struzione. 

421.  Le  espressioni  beni  mobili,  effetti 
mobilij  sostanza  mobile,  usate  sole  nella 
disposizione  della  leg^e  o  delPuomo, 
senz*altra  aggiunta  o  indicazione  che 
ne  restringa  il  significato,  comprendono 
generalmente  tutto  ciò  che  viene  ripu- 
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tst\&   mobile  secondo  le  regole   sopra 
stabilite. 

422.  Ira  parola  mobili  usata  sola  nella 
disposizione  della  legge  o  dell'uomo, 
senz'altra  aggiunta  o  indicazione  che 
ne  allarghi  il  significato,  o  senza  con- 
trapposto   agli    immobili,    non    com- 
prende il  denaro  metallico  o  i  suoi  rap- 
presentativi, le  gemme,  i  crediti,  i  titoli 
di  rendita  sul  debito  pubblico  e  delle 
imprese    commerciali   od   industriali , 
i  libri,  le  armi,  i  quadri,  le  statue,  le 
monete,   le  medaglie  od  altri  oggetti 
attinenti  a  scienze  od  arti,  gli  stromenti 
propri   d€lle  scienze,   delle  arti  e   dei 
mestieri,    le  biancherìe  ad  uso   della 
persona,  i    cavalli  e  gli   equipaggi,    i 
grani,   i   vini,   fieni   ed  altre  derrate, 
e  nemmeno  le  cose  che  formano  og- 
getto di  un  commercio. 

423.  Le  parole  mobilia ^  mobiliare  com- 
prendono i  mobili  destinati  all'uso  ed 
airornamento  degli  appartamenti,  come 
tappezzerie,  letti,  sedie,  specchi,  pen- 
doli, tavole,  porcellane  ed  altri  oggetti 
consimili. 

Comprendono  anche  i  quadri  e  le 
statue  che  fanno  parte  dei  mobili  di 
un  appartamento,  non  però  le  collezioni 
di  quadri,  di  statue,  di  porcellane  ed 
altre  che  possono  essere  nelle  gallerie 
o  camere  particolari. 
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424.  L^espressione  casa  mobiliata  com- 
prende la  sola  mobilia;  T espressione 
casa  con  tutto  quello  che  vi  si  trova  com- 
prende tutti  gli  oggetti  mobili,  ad  ec- 
cezione del  denaro^  o  dei  suoi  rappre- 
sentativi, dei  crediti  od  altri  diritti,  i 
cui  documenti  si  trovano  nella  mede- 
sima. 

CAPO  III. 

Dei  beni  relativamente  alle  persone 
a  cui  appartengono. 

425.  I  beni  sono  o  dello  Stato,  o  delle 
Provincie,  o  dei  comuni,  o  dei  pubblici 
istituti  ed  altri  corpi  morali,  o  dei 
privati. 

42^.  I  beni  dello  Stato  si  distinguono 
in  demanio  pubblico  e  beni  patrimo- 
niali. 

<*«-*427.  Le  strade  nazionali,  il  lido  del 

mare,  i  porti,  i  seni,  le  spiaggie,  i  fiumi 

♦.e  torrenti,  le  porte,  le  mura,  le  fosse, 

,'i  bastioni  delle  piazze  da  guerra  e  delle 

/fortezze  fanno  parte  del  demanio  pub- 

;  blico. 

428.  Qualsiasi  altra  specie  di  beni 
appartenenti  allo  Stato  forma  part» 
dei  suo  patrimonio. 

429.  I  terreni  delle  fortificazioni  o 
dei  bastioni  delle  piazze  da  guerra  che 
più  non  abbiano   tale   destinazione,  e 
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tutti  gli  altri  beni  che  cessino  di  essere 
destinati  airuso  pubblico  ed  alla  difesa 
nazionale,  passano  dal  demanio  pub- 
blico al  patrimonio  dello  Stato. 

430.  I  beni  del  demanio  pubblico  sono 
per  loro  natura  inalienabili;  quelli  del  ; 
patrimonio  dello  Stato  non  si  possono  | 
alienare  che  in  coniormitèi  delle  leggi/ 
che  li  riguardano.  i 

^1.  Le  miniere  e  le  saline  sono  reW 
golate  da  leggi  speciali.  ( 

432.  I  beni  delle  provincie  e  dei  co- 
muni si  distintone  in  beni  d*uso  pub- 
blico e  in  beni  patrimoniali. 

La  destinazione,  il  modo  e  le  con- 
dizioni deiruso  pubblico,  e  le  forme 
di  amministrazione  e  di  alienazione 
dei  beni  patrimoniali  sono  determinate 
dà  leggi  speciali. 

433.  I  beni  degli  istituti  civili  od 
ecclesiastici  e  degli  altri  corpi  morali 
appartengono  ai  medesimi,  in  (juanto 
le  leggi  del  regno  riconoscano  in  essi 
la  capacità  di  acquistare  e  di  possedere. 

434.  1  beni  degli  istituti  ecclesiastici 
sono  soggetti  alle  leggi  civili  e  non  si 
possono  alienare  senza  l'autorizzazione 
del  governo. 

435.  I  beni  non  indicati  nei  prece^ 
denti  articoli  appartengono  ai  privati. 


'« 
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TITOLO  IX. 

Della  proprietà. 

CAPO  I. 

Disposizioni  generali. 

*■."  ■■ 

(  436.  La  proprietà  è  il  diritto  di  godere 
I  e  disporre  delle  cose  nella  maniera  più 
;  assoluta,  purché  non  se  ne  faccia  un 
=   uso  vietato  dalle  leggi  o  dai   regola- 

437.  Le  produzioni  deiringegno appar- 
tengono ai  loro  autori  secondo  le  norme 
stabilite  da  leggi  speciali. 
?     43^.  Nessuno  può  essere   costretto  a 
r  cedere  la  sua  proprietà  od  a  permet- 
tere che  altri  ne  faccia  uso,  se  non  per 
<ìausa  di  utilità    pubblica  legalmente 
riconosciuta  e  dicniarata,  e  premesso 
il  pagamento  di  una  giusta  indennità. 
\.        Le  norme   relative  alla  spropria- 
•  zione  per  causa  di  pubblica  utilità  sono 
determinate  da  leggi  speciali. 
K  439.  Il  proprietario  nella  cosa  ha  di- 
/ritto  di  rivendicarla  da  qualsiasi  pos- 
jsessore  o  detentore,   salve  le  eccezioni 
j  stabilite  dalle  leggi. 
'- —    Se  il  possessore  o  detentore,  dopo 
che  gli  fu  intimata  la  domanda  giudi- 
ziale, avrà  cessato  per  fatto  proprio  di 
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vossedere  la  cosa,  è  tenuto  a  ricuperarla 
per  l'attore  a  jìroprie  spese,  e,  non  po- 
tendo, a  risarcirgliene  il  valore,  senza 
«he  Tattore  sia  preg^iudicato  nel  diritto 
di  proporre  invece  la  sua  azione  contro 
il  nuovo  possessore  o  detentore.  . 

440.  Chi  ha  la  proprietà  dei  suolo  ha  ) 
pur  quella  dello  spazio  sovrastante,  e  ( 
di  tutto  ciò  che  si  trova  sopra  e  sotto  i 
la  superficie.  / 

441.  Ogni  proprietario  può  obbligare 
il  suo  vicino  a  stabilire  a  spese  comuni 
i  termini  tra  le  loro  proprietà  contigue. 

442.  Ciascuno  può  chiudere  il  suo 
fondo,  salvi  i  diritti  di  servitù  spettanti 
a  terzi. 

443.  La  j)roprietà  di  una  cosa,  sia 
mobile  sia  immobile,  attribuisce  diritto 
su  quanto  essa  produce,  o  vi  si  unisce 
naturalmente  o  coli'  arte  :  questo  diritto 
si  chiama  diritto  d'accessione. 

CAPO  II. 

Del  diritto  d'accessione 
su  ciò  che  è  prodotto  dalla  cosa. 

444.  I  frutti  naturali  e  i  frutti  civili 
appartengono  per  diritto  d'accessione 
al  proprietario  della  cosa  che  li  produce. 

Sono  frutti  naturali  quelli  che  pro- 
vengono direttamente  dalla  cosa,  vi 
concorra  o  non  vi  concorra  l'i oiJitftjCii^ 
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dell'uomo,  come  le  biade,  il  fieno,  I» 
legna,  i  parti  degli  animali  e  i  pro- 
dotti delle  miniere,  cave  e  torbiere. 

Sono  frutti  civili  quelli  che  si  ot- 
tengono per  occasione  della  cosa,  come 
gli  interessi  dei  capitali,  i  proventi  delle 
enfiteusi,  dei  censi,  dei  vitalizi  ed  ogni 
altra  rendita. 

I  fìtti  e  le  pigioni  dei  fondi  appar- 
tengono alla  classe  dei  frutti  civili. 

445.  Ohi  raccoglie  i  frutti  della  cosa, 
ha  r  obbligo  di' rimborsare  i  terzi  delle 
spese  della  coltura,  delle  sementi  e  delle 
opere  da  loro  fatte. 

CAPO  III. 

Del  diritto  d' accessione  sopra  ciò 
che  s' incorpora  e  si  unisce  alla 
cosa. 

446.  Tutto  ciò  che  s'incorpora  e  si 
unisce  alla  cosa  appartiene  al  proprie- 
tario di  essa,  secondo  le  regole  stabilite 
in  appresso. 

SEZIONE   I. 

Del  diritto  d*  accessione  relativamente 
alle  cose  immobili. 

447.  11  proprietario  può  fare  sopra  il 
suo  suolo  qualsiasi  costruzione  e  pian- 


Della  proprietà.  143 

Vi.'gS'^ne,  salve  le  eccezioni  stabilite  nel 

capo  Delle  servitù  prediali. 

Parimente  disotto  al  suolo  può  fare 
qualsiasi  costruzione  e  scavamento,  e 
trarne  tutti  i  prodotti  possibili,  salve 
le  disposizioni  delle  leggi  e  dei  regola- 
nienti  sulle  miniere  e  di  polizia. 

448.  Qualsiasi  costruzione,  piantagione) 
od  opera  sopra  o  disotto  il  suolo  si  pre-j 
sume  fatta  dal  proprietario  a  sue  spese,  \ 
ed  appartenetegli,  unchè  non  consti  del  \ 
contrario,  senza  pregiudizio  però  dei  \ 
diritti    legittimamente    acquistati    dai  | 
terzi. 

449.  11  proprietario  del  suolo  che  ha 
fatto  costruzioni,  piantagioni  od  opere 
con  materiali  altrui,  deve  pagarne  il 
valore.  Sarà  anche  tenuto  in  caso  di 
malafede  o  di  colpa  grave  al  risarci- 
mento dei  danni;  ma  il  proprietario 
de*  materiali  non  ha  diritto  di  levarli, 
salvo  che  lo  possa  senza  distruggere 
r  opera  costrutta  o  far  perire  la  pian- 
tagione. ^"•'•'--*- 

450.  Allorché  le  piantagioni,  costru- 
zioni od  opere  sono  state  fatte  da  un 
terzo  e  con  suoi  materiali,  il  proprie- 
tario del  fondo  ha  diritto  o  di  ritenerle, 
0  di  obbligare  colui  che  le  ha  fatte  a 
levarle. 

Seil proprietario  del  fondo  domanda 
che  sieno  tolte  le  piantagioni  e  costru- 
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jzioni,  ciò  verrà  eseguito  a  spese  di  co- 
\  luì  che  le  ha  fatte,  senza  alcuna  inden- 

Inità  a  suo  favore:  questi up tra  inpltre 
essfiire  condannato  al  risarcimento  jiiù 
danni  che  il  proprietario,  del  fondo 
avesse  sofferto.  '■----  ^ 

Se  il  proprietario  preferisce  di  con- 
)  servare  le  piantagioni  e  costruzioni, 
i  dje¥e^^9,g9jr4ì  fr  »tta:seella^^il>.  Y^loi^jd^l 
I  luatfìriaU  fi  il  prez5&o  deUa  mano  d' ope- 
I  ra,  oppure  V  aumento  di  valore  recato 
al  fondo. 

11  proprietario  però  non  può  chie- 
dere cne  siano  tolte  le  piantagioni,  co- 
struzioni od  opere  fatte  da  un  terzoy 
che  abbia  sofferto  evizione  e  per  la  sua 
buona  fede  sia  andato  esente  dalla  re- 
stituzione dei  frutti,  ma  deve  pagarle 
in  uno  dei  modi  accennati. 

451.  Be  le  piantagioni,  fabbriche  od 
altre  opere  sieno  state  fatte  da  un  terzo 
con  materia  altrui,  il  padrone  della  ma- 
teria non  ha  diritto  di  rivendicarla,  ma 
può  esigere  indennità  dal  terzo  che  ne 
ha  fatto  uso,  ed  anche  dal  proprietario 
del  suolo,  ma  soltanto  sul  prezzo  che 
da  questo  fosse  ancora  dovuto. 

452.  Se  nella  costruzione  di  un  edi- 
fizio  si  occupasse  in  buona  fede  una 
porzione  del  fondo  attiguo,  e  la  costru- 
zione si  fosse  fatta  a  saputa  e  senza  op- 
posizione  del  vicino,  potranno  Tedin- 


Della  proprietà,  145 

zio.  ed  il  suolo  occupato  essere  dicliia- 
rati  di  proprietà  del  costruttore,  il  quale 
però  sarà  tenuto  a  pagare  al  proprieta- 
rio del  suolo  il  doppio  valore  della  su- 
perficie occupata,  oltre  al  risarcimento 
dei  danni. 

453.  Le  unioni  di  terra  e  ^li  incre- 
menti, che  si  formano  successivamente 
ed  impercettibilmente  nei  fondi  posti 
lungo  le  rive  dei  fiumi  o  torrenti,  chia- 
mansi  alluvioni. 

L'alluvione  cede  a  favore  del  pro- 
prietario lungo  la  riva  di  un  fiume  o 
torrente,  siano  questi  atti  o  non  alla 
navigazione  od  al  trasporlo,  coir  ob- 
bligo nel  primo  caso  di  lasciare  il  mar- 
ciapiede o  sentiero  secondo  i  regola- 
menti. 

454.  11  terreno  abbandonato  dall'ac- 
qua corrente,  che  insensibilmente  si  ri- 
tira da  una  delle  rive  portandosi  sul- 
r  altra,  appartiene  al  proprietario  della 
riva  scoperta,  senza  che  il  confinante 
della  riva  opposta  possa  reclamare  il 
terreno  perduto. 

Questo  diritto  non   ha  luogo  pei 
terreni  abbandonati  dal  mare. 

455.  Non  vi  ha  diritto  di  alluvione 
riguardo  ai  laghi  ed  agli  stagni,  il  pro- 
prietario dei  quali  conserva  sempre  il 
terreno  che  V  acqua  copre  quand'  essa 
è  air  altezza  dello  sbocco  del   lago  o 

10 
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dello  stagno,  ancorché  il  voluuìe    del- 
l' acqua  venisse  a  scemare. 

Parimente  il  proprietario  del  lago 
e  dello  stagno  non  acquista  alcun  di- 
ritto sopra  la  terra  lun«fO  la  riva  cJbe 
l'acqua  ricopre  nei  casi  ai  straordinaria 
escrescenza. 

456.  Se  un  fiume  o  torrente  per  istan- 
tanea l'orza  stacca  una  parte  considere- 
vole e  riconoscibile  di  un  fondo  conti- 
guo ai  suo  corso,  e  la  trasporta  verso 
un  fondo  inferiore   o   verso  1*  opposta 
liva,  il  proprietario  della  parte  staccata 
può    reclamarne  la    proprietà    dentro 
r  anno.  Scorso  questo  termine,  1*  do- 
manda non  è  più  ammissibile,  salvo 
che  il  proprietario  del  londo,  a  cui    si 
unì   la  parte  staccata,   non   ne  abbia 
ancora  preso  possesso. 

457.  Le  isole,  isolette,  ed  unioni  di 
terra  che  si  formano  nei  letti  dei  fiumi 
o  torrenti  .navigabili  od  atti  al  tra- 
sporto, appartengono  allo  Stato,  se  non 
vi  è  titolo  o  prescrizione  in  contrario. 

458.  Le  isole  ed  unioni  di  terra  che 
si  formano  nei  fiumi  e  torrenti  non 
navigabili  né  atti  al  trasporto,  appar- 
tengono ai  proprietari  che  fronteggiano 
quel  lato  della  linea  mediana  del  fiume 
o  torrente  dal  quale  si  trovano.  Se  le 
isole  ed  unioni  di  terra  si  estendono 
ad  ambidue  i  lati  della  linea  mediana, 


Della  proprietà,  147 

1  (lesta  segnerà  il  cantine  della  proprìetà 
'Ui  rivieraschi  delle  due  sponde. 

Lia  porzione  delP  isola  od  unione 
•li  terra  spettante  ai  proprietari  della 
stessa  sponda  è  determinata  dalle  per- 
Mt'ndicoiari  che,  partendo  dalia  linea 
mediana  del  lìume  o  torrente,  cadono 
-ui  punti  estremi  delle  fronti  dei  loro 
ondi. 

459.  L»e  disposizioni  dei  due  prece- 
•  l(»nti  articoli  non  si  applicano  al  caso 
iu  cui  r  isola  si  formi  con  terreno  stac- 
rato  per  forza  istantanea  dalla  riva  e 
trasportato  nel  hume  o  torrente. 

11  proprietario  del  fondo  dal  quale 
tu  staccato  il  terreno,  ne  conserva  la 
proprietà;  ma  trattandosi  di  un  fiume 
*iavigabile  od- atto  al  trasporto,  lo  Stato 
lia  diritto  disfarsi  cedere  la  proprietà, 
mediante  pagamento  di  un'indennità 
proporzionata. 

460.  Se  un  tìume  o  torrente,  formando 
un  nuovo  corso,  attraversa  e  circonda, 
Jacendone  unMsola,  il  fondo  del  pro- 
prietario confinante,  questi  conserva 
fa  proprietà  del  fondo,  salvo  ciò  che 
è  stabilito  dair  articolo  precedente. 

461.  tìe  un  fiume  o  torrente  si  forma 
un  nuovo  letto,  abbandonando  Tantico, 
questo  spetta  ai  proprietari  confinanti 
.alle  due  rive.  Essi  se  io  dividono  sino 
hI  mexzo  del  letto  medesimo,  secondo 
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l' estensione  della  fronte  dèi  fondo    di 
ciascuno. 

462.  I  colombi,  conij^H  e  i)edci  che 
passano  ad  un'  altra  colombaia,  coni- 
gliera o  peschiera ,  sì  acquistano  dal 
proprietario  di  queste,  quando  non  vi 
sieno  stati  attirati  con  arte  o  frode. 

SEZIONE  II. 

Del  diritto  d*  accessione 
relativameìite  alle  cose  mobilù 

463.  Il  diritto  d*  accessione,  quando 
ha  per  oggetto  cose  mobili  appartenenti 
a  diversa  proprietari,  è  regolato  dai 
principii  dell'  equità  naturale. 

Le  seguenti  disposizioni  serviranno 
di  norma  al  giudice  per  decidere  nei 
casi  non  preveduti  secondo  le  partico- 
lari circostanze. 

464.  Quando  due  cose  appartenenti  a 
diversi  proprietari  sono  state  unite  in 
guisa  da  formare  un  solo  tutto ,  ma 
sono  ambedue  separabili  senza  notabile 
deterioramento,  ciascuno  di  essi  ritiene 
la  proprietà  della  cosa  sua,  e  ha  diritto 
di  ottenerne  la  separazione.  Ove  poi  le 
due  cose  non  possano  separarsi  senza 
notabile  deterioramento  d'ima  di  esse, 
il  tutto  appartiene  al  proprietario  della 
cosa  che  ne  forma  la  parte  principale, 
coli'  obbligo  di  pagare  all'  altro  il  va-* 
lore  della  cosa  che  vi  fu  unita. 
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4S5.  È  riputata  parte  prìncipale  quella 
a  cai  r  altra  non  fu  unita  cne  per  uso, 
omamiento  o  eompimento. 

466.  Ma  se  la  cosa  unita  è  molto  più 
preziosa  della  principale,  ed  è  stata 
adoperata  senza  assentimento  del  pro- 
prietario» «questi  ha  la  scelta  o  di  ap- 
propriarsi il  tutto,  pacando  al  proprie- 
tario della  cosa  principale  il  valore  di 
easa^  ovrero  di  cniedere  la  separazione 
della  cosa  unita,  ancorché  potesse  se- 
guirne deterioramento  dell'altra. 

467.  Se  di  due  cose  unite  per  formare 
un  solo  tutto,  V  una  non  può  essere 
riputata  come  accessoria  dell'  altra,  si 
reputa  principale  quella  che  è  piìi  no- 
tabile per  valore,  ovvero  per  volume 
liei  easo  di  valori  approssimativamente 
eguali. 

468.  Se  un  artefice  o  altra  persona 
abbia  adoperata  una  materia  che  non 
gli  apparteneva,  per  formare  una  cosa 
di  nuova  speciCj  possa  o  non  possa 
(questa  materia  riprendere  la  sua  prima 
iorma,  il  proprietario  di  essa  ha  diritto 
alla  proprietà  della  cosa  che  se  n*  è 
formata,  rimborsando  Tartefice  o  Paltra 
persona  del  prezzo  della  mano  d'opera. 

468.  Quando  alcuno  abbia  adoperata 
materia  in  parte  propria  ed  in  parte 
altrui,  per  formare  una  cosa  di  nuova 
specie,  senza  che  né  V  una  né  V  altra 


150  UB.   II.   —  TI*.    II. 

delle  due  materie  sia  intieramente  tn^-- 
sformata,  ma  in  modo  che  1*  una  no» 
possa  separarsi  dall'altra  senza  g^tiasto,  . 
la  cosa  rimane  comune  ai  due  proprie- 
tari, riguardo  alP  uno  in  ragione  della 
materia  che  gli  apparteneva,  e  riguardo 
alP  altro  in  ragione  della  materia  che 
gli  apparteneva  e  del  valore  della  mano 
d' opera.  • 

470.  Quando  però  la  inano  d*  opera 
fosse  tanto  pregevole  da  sorpassare  di 
molto  il  valore  della  materia  adoperata, 
la  mano  d*  opera  è  considerata  come 
principale,  e  TarteHce  ha  diritto  di  ri- 
tenere la  cosa  lavorata,  pagando  al  pro- 
prietario il  prezzo  della  materia. 

471.  Quando  una  cosa  è  statA  formata 
con  la  mescolanza  di  differenti  materie 
spettanti  a  diversi  proprietari ,  '  ee  'le 
materie  possono  essere  separate  senza 
danno,  quegli  che  non  ha  assentito 
alla  mescolanza,  ha  diritto  di  ottenerne 
la  separazione. 

iSe  le  materie  non  possono  più  se- 
pararsi o  la  separazione  non  può  aver 
luogo  senza  danno,  la  proprietà  ne  di- 
venta comune  in  proporzione  del' valore 
delle  materie  spettanti  a  ciascuno. 

472.  8e  però  la  materia  appartenente^ 
ad  uno  dei  proprietari  potesse  essere 
riputata  come  principale  o  fosse  di  nìolto 
superiore  alPultia  in  valore,  e  non  pò- 
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t€8eero  le  due  materie  separarsi,  o  la  se- 
pMrasìone  cartonasse  deterioramento,  il 
proprietario  della  materia  prevalente  ha 
diritto  alla  proprietà  della  cosa  pro- 
dotta dalla  mescolanza,  pagando  all'al- 
tro il  valore  della  sua  materia. 

473.  Quando  la  cosa  rimane  comune 
fra  i  proprietari  delle  materie  con  le 
(|uali  è  stata  formata,  ciascuno  di  essi 
può  domandarne  la  vendita  all'incanto 
a  vantaggio  e  a  spese  comuni. 

474.  la  tutti  i  casi,  ne' quali  il  pro- 
prietario della  materia  adoperata  senza 
li  Buo  assentimento  può  reclamare  la 
proprietà  della  cosa,  egli  ha  la  scelta 
dì  larsi  restituire  altrettanta  materia 
della  stessa  qualità,  o  il  valore  della 
medesima., 

-  475.  Coloro  che  hanno  adoperate  ma- 
terie spettanti  ad  altri  e  senza  Tassen- 
timeii^  dei  proprietari ,  possono  pure 
essere  condannati  al  risarcimento  dei 
danni,  salvo  l'esercizio  dell'azione  pe- 
nale, quando  sia  il  caso, 
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TITOLO  III. 

Delle  modificazioni  delb  proprietà. 

CAPO  I. 

Dell'usufrutto,  deiruso 
e  dell' abitaziooe. 

476.  I  diritti  di  uaufruUoy  uso  ed  abi- 
tazione sono  regolati  dal  titolo  da  cui 
derivano;  la  legge  non  supplisce  che  a 
quanto  non  provvede  il  titolo,  salvo 
cne  essa  disponga  altrimenti. 

SSZIQinB  I. 

DelVtuufrutto. 

477.  L'asufratto  è  il  diritto  di*  godere 
delle  cose,  di  cui  altri  ha  )a  proprietà, 
nel  modo  che  ne  godrebbe  il  proprie- 
tario, ma  eoll'obbligo  di  conservarne 
la  sostanza  tanto  nella  materia,  quanto 
nella  forma. 

478.  L'usufrutto  è  stabilito  dalla  legge 
o  dalla  volontà  dell* uomo. 

Può  essere  stabilito  con  determina- 
alone  di  tempo  o  sotto  condizione,  e 
sopra  qualunque  specie  di  beni  mobili 
od  immobili. 
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§1. 

Dei  diritti  dell'  usufruttuario, 

479.  Spetta  alP  nsufruttnario  og^ni 
fratto  naturale  o  civile  che  può  pro- 
durre la  cosa  di  cai  ha  Tusafnitto. 

480.  I  frutti  naturali ,  che  al  comin- 
Giare  dell*  usufrutto  non  sono  ancora 
separati  dalla  cosa  che  li  produce,  ap- 
partengono all*U8ufruttuano:  quelli  che 
non  sono  ancora  separati  quando  T usu- 
frutto finisce,  appartengono  al  proprie- 
tario, «senza  compenso  nelPuno  e  nel- 
Valtro  caso  dei  lavori  e  delle  sementi, 
ina  senza  pregiudizio  della  porzione  dei 
frutti,  che  potesse  spettare  al  mezza- 
iuolo che  vi  era  al  tempo  in  cui  co- 
minciò o  finì  r usufrutto. 

481.  I  frutti  civili  s^intendono  acqui- 
stati giorno  ner  giorno ,  ed  apparten- 
gono ali*  osufruttuario  in  proporzione 
della  dorata  dell'usulirutto. 

482.  L'usufrutto  di  una  rendita  vita- 
yùa  attribuisce  ali* usufruttuario  il  di- 
ritto di  riscuotere  le  pensioni  che  si 
maturano  di  giorno  in  giorno  durante 
il  suo  usufrutto. 

Egli  deve  sempre  restituire  il  di  pih 
die  avesse  anticipatamente  riscosso. 

483.  8e  l'usufrutto  comprende  cose 
delle  qnaii  non  si  possa  far  uso  senza 
consumarle ,  come  danaro ,  grani ,  li- 
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quori,  l'usufruttuario  ha  diritto  di  ser- 
virsene, colPobbli^o  di  porrne  il  va- 
lore al  termine  delP  usufrutto  secondo 
la  stima  che  ne  fosse  stata  fatta  al  eo- 
minciamento  di  esso.  Ove  tale  stima 
non  sia  stat«k  fatta,  e^li  avrà  la  scelta 
o  di  restituire  le  cose  ih  eguale  quan- 
tità e  qualità ,  o  di  pagarne  il  prezzo 
corrente-  al  tempo  della  cessazione  del- 
l'usufrutto. 

484.  Se  l'usufrutto  comprende  cose  , 
che,  senza  consumarsi  in  un  tratto,  si 
deteriorano  a  poco,  a  poco  co^  l'uso  , 
come  la  biancherìa  e  la  mobilia,  l'usii- 
fruttuario  ha  diritto  di  servirsene  per 
l'uso  a  cui  sono  desti  nette,  e  non  è  ob- 
bli(2:ato  a  restituirle  al  cessare  dell'u- 
sufrutto se  non  nello  stato  in  cui  si 
trovano,  coli' obbligo  però  di  tenere 
indenne  il  proprietario  se  jief  dolo  o 
colpa  sua  fossero  deteriorate. 

485.  Be  l'usufrutto  comprende  boschi 
cedui,  l'usufruttuario  è  tenuto  ad  os- 
servare l'ordine  e  la  quantità  dei  tagli. 

f riusta  la  distribuzione  dei  medesinu  o 
a  pratica  costante  dei  proprietari;  ma 
non  ha  diritto  a  compenso  pei  i»gìi 
non  eseguiti,  né  per  le  piante  riservate 
afQnchè  crescano,  né  per  quelle  di  alto 
fusto  che  non  fossero  stute  tagliate  du- 
rante l'usufruito. 

486.  L'usui'niUuario,  osservando  aem- 
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Sre  le  epoche  e  la  pratica  dei  prece- 
enti  proprietari,  approfitta  anche  delle 
parti  di  bosco  d*aito  fusto,  che  sono 
state  distribuite  in  ta^li  regolari ,  si 
tacciano  questi  periodicamente  sopra 
usa  certa  quantità  di  terreno ,  o  sopra 
una  determinata  (quantità  d'alberi  presi 
indistintamente  in  tutta  la  supertici»^ 
del  fondo. 

487.  In  tutti  gli  altri  casi  non  può 
l'usufruttuario  prevalersi  degli  alberi 
di  alto  fusto,  salvo  che  si  tratti  di  al- 
beri sparsi  per  la  campagna,  i  quali  per 
consuetudine  locale  siano  destinati  ad 
essere  periodicamente  tagliati. 

488.  Può  Tusufruttuario  adoperare  pel- 
le riparazioni  che  sono  a  suo  carico, 
gli  alberi  svelti  o  spezzati  per  accidente. 
A  questo  fine  può  anche  farne  atter- 
rare, se  è  necessario  ;  ma  ha  V  obbligo 
di  farne  constare  la  'necessità  al  pro- 
prìetAfio. 

489.  L'  usufruttuario  può  prendere 
pali  nei  boschi  per  le  vigne  comprese 
neir  usufrutto,  ed  anche  i  prodotti  an- 
nuali o  periodici  degli  alberi,  osser- 
vando sempre  V  oso  del  paese  o  la  pra- 
tica dei  proprietari. 

490.  Gii  alberi  fruttiferi  che  periscono, 
e  quelli  che  sono  svelti  o  spezzati  per 
accidente,  appartengono  airusufrnttua- 
rìo,  Goirobbligo  di  surrogarne  altri. 
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491.  I  piantoni  di  un  semenzaio  for- 
mano parte  dell'  usatrutto  cqU*  obbligo 
ali*  usufruttuario  di  osservare  gli  usi 
locali,  tanto  circa  il  tempo  e  modo  del- 
l' estrazione,  quanto  per  la  rimessa  dei 
virgulti. 

492.  L' usufruttuario  può  cèdere  ]^r 
qualsivoglia  titolo  oneroso  o  gratuito 
r  esercizio  del  suo  diritto. 

.  493.  Le  locazioni  fatte  dall'  tisufrut- 
tuario  per  un  tempo  eccedente  i  cinqae 
anni  non  sono  durevoli  nel  ^so  di  ces- 
sazione deir  usufrutto,  se  non  per  il 
quinquennio  che  si  trova  in  corso  al 
tempo  in  cui  cessa  V  usufrutto,  compu- 
tando il  primo  ^uin(}uennio  dal  giorno 
in  cui  ebbe  principio  la  locazione,  e 
gli  altri  successivi  dal  giorno  della  sca- 
denza del  precedente  quinquennio. 

Le  locazioni  per  un  quinquennio 
e  per  minor  tempo,  che  V  usufruttuario 
ha  pattuite  o  rinnovate  più  di  un  anno 
prima  della  loro  esecuzione,  se  i  beni 
sono  rustici,  e  piii.  di  sei  mesi  prima, 
se  trattasi  di  case,  non  hanno  verun 
effetto,  quando  la  loro  esecuzione  non 
abbia  cominciato  prima  che  cessasse 
r  usufrutto. 

Se  r  usufrutto  doveva  cessare  a 
tempo  certo  e  determinato»  le  locazioni 
fatte  dair  usufruttuario  non  dureranno 
in  ogni  caso  se  non  per  V  anno,  e  trat- 
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tandosi  dì  fondi  dei  quali  i  l  principale 
paeòolto  sia  biennale  o  triennale,  per 
il  biennio  o  triennio  che  si  trova  in 
corso  al  tempo  in  cui  cessa  V  usufrutto. 

494.  L' usufruttuario  gode  dei  diritti 
di  servitù  inerenti  al  fondo  di  cui  ha 
r  usufrutto,  e  generalmente  di  tutti 
quelli  di  cui  potrebbe  godere  il  prò* 
prietario. 

Gode  pure  delle  miniere,  delle  cave 
e  delle  torbiere,  che  sono  aperte  ed  in 
esercizio  al  tempo  in  cui  comincia  l'usu- 
frutto. 

TSon  ha  però  diritto  sulle  miniere, 
cave,  o  torbiere  non  ancora  aperte,  né 
sul  tesoro  che  si  scoprisse  durante  Tusu- 
flrutto,  salve  le  ragioni  che  gli  potes- 
sero competere  come  ritrovatore. 

495.  Il  proprietario  non  può  in  nes- 
sun modo  nuocere  ai  diritti  dell*  usu- 
fruttuario ;  e  questi  o  chi  lo  rappresenta 
non  ha  diritto  in  fine  dell'usufrutto  ad 
indennità  per  miglioramenti  che  avesse 
fatti,  ancorché  se  ne  fosse  aumentato 
il  valore  della  cosa. 

L*  aumento  di  valore  può  tuttavia 
compensarsi  coi  deterioramenti  che  fos- 
sero seguiti  senza  grave  colpa  dell*  usu- 
frnttnario. 

Quando  non  vi  sja  luogo  a  com- 
penso, poti"k  r  usufruttuario  ripigliare 
le  fatte  addizioni,  ove  possano  togliersi 
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con  qualche  suo  profitto  e  senza  danno 
della  proprietit,  salvo  che  il  proprieta- 
rio preferidca  di  ritenerle,  rimborsando 
airvisulruttuari  •  una  somma  corridpon- 
dente  al  prezzo  che  questi  ne  potrebbe 
ritrarre  staccandole  cfal  fondo. 

Potrà  eziandio  T  usufruttuario  to- 
f^liere  ^li  specchi,  i  quadri  ed  altri  or- 
namenti, che  avesse  ratto  collocare  nel 
t'ondo  tenuto  ad  òsul'rutto,  coll'obblif^o 
però  di  rimettere  ogni  cosa  nel  primi- 
tivo stato. 

§   IT. 

Uegll  obblighi  ddV  usufruttìmrio. 

496.  L'usufruttuario  prende  le  cose 
nello  stato  in  cui  si  trovano  :  ma  non 
può  conseguirne  il  possesso,  se  non  dopo 
aver  fatto  l'inventario  dei  mobili  e  la 
descrizione  dello  stato  degli  immobili 
soggetti  air  usufrutto,  presente  o  debi- 
tamente citato  il  proprietario. 

Le  spese  relative  sono  a  carico  del- 
l' usufruttuario. 

Ove  l'usufruttiiaf  io  sia  stato  dispen- 
sato dal  fare  l' inventario,  questo  potrà 
essere  richiesto  dal  proprietario  a  sue 
spese. 

497.  L' usufruttuario  deve  dar  cau- 
zione di  godere  da  buon  padre  di  fa- 
miglia, se  non  ne  è  dispensato  dal  titolo. 

11  padre  e   la'  madre,    che   hanno 
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r  usufrutto  legale  dei  beni  dei  loro  fi- 
•^ii,  il  venditore  o  il  donante  con  ri- 
serva d'  usufrutto  non  sono  obbligati  a 
dare  cauzione. 

498.  He  r  usufruttuario  non  può  dare 
una  cauzione  sufiicieute, 

Gli  immobili  sono  affittati  o  messi 
sotto  amministrazione,  salva  la  facoltà 
all'  usufruttuario  di  farsi  assegnare  per 
la  propria  abitazione  una  casa  com- 
presa nell'  usufrutto  ; 

I  danari  compresi  neir  usufrutto 
sono  collocati  ad  interesse  : 

I  titoli  al  portatore  si  convertono 
in  carte  nominali  a  favore  del  proprie- 
tario coir  annotazione  dell'usufrutto; 

Lie  derrate  sono  vendute,  ed  il  loro 
prezzo  è  parimente  collocato  ad  inte- 
resse. 

In  questi  casi  apparteng:ono  all'iisu- 
fruttnario  gli  interesssi  dei  capitali,  le 
rendite  ed  i  fitti. 

499.  Non  dandosi  dall'  usufruttuario 
la  cauzione,  il  proprietario  ha  diritto 
di  chièdere  che  i  mobili,  i  quali  dete- 
riorano coli' uso,  sieno  venduti  e  ne 
sia  impiegato  il  prezzo,  'come  quello 
delle  aerrate  ;  nel  qual  caso  1'  usufrut- 
tuario ha  pure  diritto  a^li  interessi. 

L'  usufruttuario  può  nondimeno 
domandare  e  T  autorità  giudiziaria  or- 
dinare, secondo  le  circostanze,  che  gli 
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sia  lasciata  una  parte  dei  mobili  neces- 
sari pel  proprio  uso  coir  obbligo  di  re- 
stituii^li  m  tìne  deli'  usufrutto. 

500.  Il  ritardo  nel  dare  cauzione  non 
priva  r  iisuiruttnario  del  diritto  sui 
frutti. 

501.  L'usufruttuario  è  tenuto  alle 
riparazioni  ordinarie,  ed  anche  alle 
straordinarie  che  sieno  state  cagionate 
dairineseguì mento  delle  ordinarie  dopo 
cominciato  l'usufrutto. 

502.  In  ogni  altro  caso  V  usufruttua^ 
rio,  il  quale  abbia  eseguite  le  ripara- 
zioni  straordinarie,  ha  diritto  di  essere 
rimborsato  senza  interessi  del  valore 
delle  opere  fatte,  in  quanto  la  loro 
utilità  sussista  ancora  al  tempo  in  cui 
cessa  l'usufrutto. 

503.  Se  r  usufruttuario  non  voglia 
anticipare  la  somma  occorrente  per  le 
riparazioni  straordinarie,  e  il  proprie- 
tario acconsenta  di  eseguirle  a  proprie 
si)ese,  r  usufruttuario  ne  corrisponderà 
l'interesse  al  proprietario  durante  l'usu- 
frutto. 

504.  Bono  riparazioni  straordinarie 
quelle  dei  muri  maestri  e  delle  volte, 
la  sostituzione  di  travi  ed'U  rinnova- 
mento intero  o  di  una  parte  notabile 
dei  tetti,  dei  solai,  degli  argini,  degli 
acquedotti  e  dei  muri  di  sostegno  e  di 
cinta. 
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Tutte  le  altre  riparazioni  sono  or» 
dinarie. 

505.  Le  disposizioni  degli  articoli  502 
e  503  si  applicano  pure  quando  per 
vetustà  o  per  caso  fortuito  rovini  sol- 
tanto in  parte  Tedifizio  che  formava 
un  accessorio  necessario  pel  godimento 
del  fondo  soggetto  ad  usufrutto. 

506.  L' usufruttuario  è  tenuto  durante 
1'  usufrutto  a  tutti  i  carichi  annuali  del 
londo,  come  sono  i  tributi,  i  canoni 
ed  altri  pesi  che  secondo  la  consuetu- 
dine gravano  i  frutti. 

507.  Al  pagamento  dei  carichi  imposti 
sulla  pi^prietà  durante  T  usufrutto  è 
tenuto  il  proprietario,  ma  l'usufrut- 
tuario gli  deve  corrispondere  l'interesse 
della  somma  pagata. 

Be  l'usufruttuario  ne  anticipa  il  pa- 
gamento, ha  diritto  d'essere  rimborsato 
del  capitale  alla  fine  dell'usufrutto. 

506.  I  debiti  jpei  quali  il  fondo  sia 
ipotecato,  i  censi  e  le  rendite  semplici 
imposte  sul  medesimo  non  sono  a  carico 
dell'usufruttuario  di  una  o  più  cose 
particolari.  Se  questi  è  costretto  al  loro 
palmento,  ha  regresso  contro  il  pro- 
prietario. 

509.  L' usufruttuario  di  un  patrimo- 
nio 0  di  una  (juota  di  patrimonio  deve 
per  intiero  o  in  proporzione  della  sua 
quoto  soggiacere  al  pagamento  di  tutte 

U 
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le  annualità  sì  perpetue  come  vitalizie, 
e  degli  interessi  'di  tutti  i  debiti  o  le- 
gati, di  cui  il  patrimonio  è  gravato. 

Trattandosi  del  pagamento  di  un 
capitale ,  se  V  usufruttuario  anticipa 
la  somma  per  cui  il  fondo  deve  con- 
tribuire, gli  viene  restituito  al  termine 
dell'usufrutto  lo  stesso  capitale  senza 
interesse  :  se  l'usufruttuario  non  vuole 
fare  questa  anticipazione,  è  in  facoltà 
del  proprietario  o  di  pacare  tale  somma, 
ed  in  qnesto  caso  Pusutruttuario  gliene 
corrisponde  V  interesse  durante  P  usu- 
frutto, 0  di  far  vendere  nna  porzione 
dei  beni  soggetti  all'usufrutto  sino  alla 
concorrente  somma  dovuta. 

510.  L'  usufruttuario  è  tenuto  a  sop- 
portare le  spese  delle  liti  riguardanti 
r  usufrutto,  e  le  condanne  a  cui  le  stesse 
liti  potessero  dar  luogo. 

Se  le  liti  riguardano  tanto  la  pro- 
prietà quanto  V  usufrutto,  vi  saranno 
tenuti  il  proprietario  e  l' usufruttuario 
in  proporzione  del  rispettivo  interesse. 

511.  Se  durante  l'usufrutto  un  terzo 
commette  (gualche  usurpazione  sul.  fon- 
do od  altrimenti  offenae  le  ragioni  del 
proprietario,  l'usufruttuario  e  tenuto 
a  fargliene  la  denuncia,  e,  orametten- 
dola,  e  risponsabile  di  tutti  i  danni  che 
ne  fossero  derivati  al  proprietario. 

512.  Se  l'usufrutto  v  stabilito   sopra 
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uTi  animale^  il  quale  perisca  senza  colpa 
deir  usufruttuario,  questi  nou  è  tenuto 
a  restituirne  un  altro,  né  a  pag^ariie  il 
prezzo. 

513.  Se  r  usufrutto  è  stabilito  sopra 
una  maudra  o  un  gre^^e  che  perisca 
intieramente  senza  colpa  dell'  usufrut- 
tuario, questi  non  è  obbligato  verso  il 
proprietario  che  a  rendere  conto  delle 
pelli  o  del  loro  valore. 

Se  la  mandra  o  il  grep:ge  non  pe- 
risce intieraoiente,  l'usufruttuario  è 
tenuto  a  surrogare  gli  animali  periti 
sino  alia  concorrente  q'uautità  dei  nati, 
dopo  che  la  mandra  o  il  gregge  co- 
minciò ad  essere  mancante  del  n  umero 
primitivo. 

514.  Trattandosi  di  animali  che  for- 
mano la  dote  del  fondo  soggetto  ad 
usufrutto,  si  applicano  le  norme  del- 
l' articolo  483. 

§  III. 
Dei  modi  con  cui  finisce  l'usufrutto, 

515.  L*  usufrutto  si  estingue 
Colla  morte  dell'  usufruttuario  ; 
Colio  spirare  del  tempo  per  cui  fu 

stabilito  ; 

Còlla  consolidazione ,  ossia  riu- 
nione nella  stessa  persona  delle  ^ualitìi 
di  usufruttuario  e  di  proprietario; 
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Col  non  usarne  per  lo  spazio  «: 
trent'anni; 

Col   totale   perimento  della  cosa, 
^ulla  quale  fa  stabilito. 

.516.  li'  usufrutto  può  anche  cessa r< 
per  l'abuso  che  taccia  T usufruttuari «■ 
del  suo  diritto,  o  alienando  1  beni,  u 
deteriorandoli,  o  lasciandoli  andare  i> 
perimento  per  mancanza  di  ordinari» 
riparazioni. 

]>*;autoritèb  giudiziaria  potrà  però, 
secondo  le  circostanze,  ordinare  ch<- 
l'usufrattuario  debba  dar  cauzione  qua- 
lora ne  fosse  esente,  o  che  i  beni  dìerm 
affìttati,  0  posti  sotto  amministrazione 
a  spese  di  ìvà^  o  dati  anche  in  possessi  > 
al  proprietario  con  obblig^o  di  pagare 
annualmente  ai P usufruttuario  od  agli 
aventi  causa  da  lui  una  somma  de  ter 
minata  durante  i*  usufrutto. 

I  creditori  dell*  usufruttuario  pos- 
sono intervenire  nel  giudizio  per  con- 
servare le  loro  ragioni,  offrire  il  risar- 
cimento dei  danni  e  dare  cauzioni  pei- 
r  avvenire. 

517.  L' usufrutto  conceduto  sino  a  dir 
una  terza  persona  sia  giunta  ad  uno 
determinata  età,  dura  sino  a  tal  tempo, 
ancorché  quella  persona  sia  morta  pri- 
ma dell*  età  stabilita. 

518.  L'usufrutto  stabilito  in  favore 
di  comuni  o  di  altri  corpi  morali  per 
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"o  tra  vivi  o  di  ultima  volontà  non 
.  «u  eccedere  la  durata  di  trentanni. 

'>19.  Se  una  sola  parte  della  cosa  sog- 
-•Ita  all' usufrutto  perisce,  T  usufrutto 
•^i  conserva  sopra  ciò  che  rimane. 

520.    Se   r  usufrutto  è  stabilito  sopra 
.11  podere,    del  quale  faccia  «arte  un 
•lifizio,  e  questo  venga  in  qualsivoglia 
modo  a  perire,  r  usufruttuario  avrà,  di- 
ritto  di   godere   dell'area  e  dei  mate- 
riali. 

Lo  stesso  avrà  luogo  se  V  usufrutto 
.on  è  stabilito  che  sopra  un  edifizio. 
lu  tal  caso  però,  ove  il  proprietario 
intenda  di  costruire  un  altro  edifizio^ 
iivrà  il  diritto  di  occupare  l'area  e  va- 
^^rsi  dei  materiali,  pagando  all' usu- 
iriittuario,  durante  l'usufrutto,  gli  in- 
«  «Tessi  del  valore  dell'area  e  dei  ma- 
te riali. 

8EZIONB  TI. 

DelVuèo  e  dei V  abitazione, 

521.  Chi  ha  l'uso  di  un  fondo,  non 
può  raccoglierne  i  frutti,  se  non  per 
quanto  sia  necessario  a' suoi  bisogni  ed 
a  quelli  della  sua  famiglia. 

522.  Chi  ha  il  diritto  d'abitazione  in 
una  casa,  può  abitarvi  colla  sua  fa- 
miglia. 

523.  Kella  famiglia  si  comprendono 
anche  i  figli  nati  dopo  che  cominciò  il 
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diritto  d' uso  o  di  abitazione,  quantun- 
que, ai  temilo  in  cui  cominciò,  la  per- 
sona che  ne  gode,  non  avesse  contratto 
matrimonio. 

524.  Il  diritto  d'abitazione  si  limita 
a  ciò  che  è  necessario  all'abitazione  di 
quello  a  cui  fa  concesso  e  della  sua  fa- 
miglia, secondo  la  condizione  del  me- 
desimo. 

525.  Il  diritto  d'uso  o  d'abitazione 
non  si  può  esercitare,  se  prima  non  si 
è  data  cauzione  e  formato  l'inventario 
dei  mobili  e  la  descrizione  dello  stato 
degli  immobili,  come  nel  caso  dell'usu- 
frutto. Potrà  però  l'autorità  giudiziaria 
dispensare  dall' obbligo  della  cauzione, 
secondo  le  circostanze. 

526.  Chi  ha  il  diritto  d'uso  o  di  abi- 
tazione deve  goderne  da  buon  padre 
di  famiglia. 

527.  Se  chi  ha  l'uso  di  un  fondo,  ne 
raccoglie  tutti  i  frutti,  o  s^  chi  ha  il 
diritto  di  abitazione,  occupa  tutta  la 
casa,  soggiace  alle  spese  di  coltura,  alle 
ri])arazioni  ordinarie  ed  al  pagamento 
dei  tributi,  come  l'usufruttuario. 

Se  non  raccoglie  che  una  parte  dei 
frutti  o  non  occupa  che  una  parte  della 
casa,  contribuisce  in  proporzione  di  ciò 
che  gode. 

528.  I  diritti  di  uso  e  di  abitazione 
non  si  possono  cedere  uè  affittare. 
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520-  1  diritti  d'uso  e  d'abitazione  si 
perdono  nella  stessa  maniera  che  Tusii- 
l'r  vitto. 

530-  L'uso  dei  boschi  e  delle  ibreste 
è  regolato  da  leggi  particolari. 

CAPO  II. 
Delle  servitù  prediali. 

531.  La  servitù  preidiale  consiste  nel 
peaQ  imposto  sop/a  un  fondo  per  l'uso 
e    1   utilità  di  un  fóndo  appartenente  ad 
altro  proprietario. 

532.  La  servitìi  prediale  è  stabilita 
dalla  legge  o  dal  fatto  dell'uomo. 

SEZIONE  I. 

Delle  servita  stabilite  dalla  legge. 

533.  Le  servitìi  stabilite  dalla  leg^e 
hanno  per  oggetto  l'utilità  pubblica© 
privata. 

.534.  Le  servitù  stabilite  per  utilità 
pubblica  riguardano  il  corso  delle  ac- 
que, 1  marciapiedi  lungo  i  fiumi  e  ca- 
Tiah  navigabili  o  atti  al  trasporto,  la 
costruzione  o  riparazione  delle  strade 
ed  altre  opere  nubbliche. 

Tutto  ciò  che  concerne  questa  spe- 
cie di  servitù,  viene  determinato  da 
leggi  0  da  regolamenti  speciali. 

535.  Le  servitìi  che  la  legge  impone 
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per  utilità  privata,  «ono   determinata? 
dalle  leggi  e  dai  regolamenti  sulla  po- 
lizia campestre,  e  dalle  disposizioni  defla 
presente  sezione. 

§  I. 

Delle  servitù 

che  derivano  dalla  situazione  dei  litoghi. 

536.  I  fondi  inferiori  sono  soggetti  a 
ricevere  le  acque  che  dai  più  elevati 
scolano  naturalmente,  senza  che  vi  sia 
concorsa  T opera  dell'uomo. 

11  proprietario  del  fondo  inferiore 
non  può  in  alcun  modo  impedire  que- 
sto scolo. 

Il  proprietario  del  fondo  superiore 
non  può  fare  alcuna  cosa  che  renda  più 
gravosa  la  servitù  del  fondo  inferiore. 

537.  Se  le  sponde  o  gli  argini  che 
erano  in  un  fondo,  e  servivano  di  rite- 
gno alle  acque,  siano  stati  distrutti  od 
atterrati,  o  si  tratti  di  ripari  che  la  va- 
riazione del  corso  delle  acque  renda 
necessari,  ed  il  proprietario  del  fondo 
stesso  non  voglia  ripararli,  ristabilirli 
o  costruirli,  possono  i  proprietari  dan- 
neggiati, o  che  ne  fossero  in  grave  pe- 
ricolo, farvi  a  proprie  spese  le  occor- 
renti riparazioni  o  costruzioni.  Devono 
però  le  opere  eseguirsi  in  modo  che  il 
proprietario  del  fòndo  non  ne  patisca 
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4«iBO,  premessa  Tautorizzazione  giudi- 
z,iaTia,  sentiti  gli  interessati  ed  osservati 
ì  regolamenti  speciali  sulle  acque. 

5SS.  Lo  stesso  ha  luogo  quando  si 
tratti  di  togliere  un  ingombro  forma- 
cosi  in  un  fondo,  o  in  un  fosso,  rivo, 
colatoio  od  altro  alveo  per  materie  in 
essi  impigliate,  sicché  le  acque  danneg- 
srino  o  possano  danneggiare  i  fondi 
vicini. 

539.  Tutti  i  proprietari,  ai  quali  è 
utile  la  conservazione  delle  sponde  e 
degli  argini,  o  la  rimozione  degli  in- 
gombri accennati  nei  due  precedenti 
articoli,  potranno  essere  chiamati  ed 
obbligati  a  contribuire  alla  spesa  in 
proporzione  del  vantaggio  che  ciascuno 
ne  ricava,  salvo  in  tutti  i  casi  il  risar- 
cimento dei  danni  e  delle  spese  verso 
chi  avesse  dato  luogo  alla  distruzione 
degli  argini  od  alla  formazione  degli 
ingombri  anzidetti. 

540.  Chi  ha  una  sorgente  nel  suo 
fondo^  può  usarne  a  piacimento,  salvo 
il  diritto  che  avesse  acquistato  il  pro- 
prietario del  fondo  inferiore  in  forza 
di  un  titolo  o  della  prescrizione. 

541.  La  prescrizione  in  questo  caso 
non  si  compie  che  col  possesso  di  tren- 
Vanni,  da  computarsi  dal  giorno  in  cui 
il  proprietario  del  fondo  inferiore  ha 
latto  e  terminato  nel  fondo  superiore 
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opere  visibili  e  permanenti,  destinate 
a  facilitare  il  declivio  ed  il  corso  delle 
acque  nel  proprio  fondo,  e  che  abbiano 
servito  all'uopo. 

542.  Il  proprietario  della  sorgente 
non  può  deviarne  il  corso  quando  la 
medesima  somministri  agli  abitanti  di 
un  comune  o  di  una  frazione  di  esso 
Tacqua  che  è  loro  necessaria:  ma  se 
gli  abitanti  non  ne  hanno  acqiiistato 
l'uso,  o  non  l'hanno  in  forza  di  pre- 
scrizione, il  proprietario  ha  diritto  ad 
indennità. 

543.  Quello  il  cui  fondo  costeggia 
un'acqua  che  corre  naturalmente  e 
senza  opere  manufatte,  tranne  quella 
dichiarata  demaniale  dall'articolo  427, 
o  sulla  quale  altri  abbia  diritto,  può, 
mentre  trascorre,  farne  uso  per  la  irri- 
gazione dei  suoi  fondi  o  per  l'esercizio 
delle  sue  industrie,  a  condizione  però 
di  restituirne  le  colature  e  gli  avanzi 
al  corso  ordinario. 

Quello  il  cui  fondo  è  attraversato 
da  quest'acqua,  può  anche  usarne  nello 
intervallo  in  cui  essa  vi  trascorre,  ma 
coll'obbligo  di  restituirla  al  corso  or- 
dinario mentre  esce  da' suoi  terreni. 

544.  Sorgendo  controversia  fra  i  pro- 
prietari a  cui  l'acqua  può  essere  utile, 
l'autorità  pudiziaria  deve  conciliare 
l'interesse  dell'agricoltura  e  della  indù- 
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strìa  coi  pj?]iardi  dovuti  alla  propfiethr 
ed  in  tutti  i  casi  devono  essere  osser- 
vati i  regolamenti  particolari  e  locali 
sul  corso  e  suU'uso  delle  acque. 

545.  Qualunque  proprietario  o  pos- 
sessore d'acque  può  servirsene  a  suo 
piacimento,  od  anche  disporne  a  favore 
d'altri ,  ^  ove  non  osti  nn  titolo  o  la 
prescrizione;  ma  dopo  essersene  servito 
non  può  divertirle  in  modo,  che  si 
disperdano  in  danno  di  altri  l'ondi, 
a  cui  potessero  profittare  senza  cagio- 
nare rigurgiti  od  altro  pregiudizio  agli 
utenti  superiori,  e  mediante  un  equo 
compenso  da  pagarsi  da  chi  vorrà  pro- 
fittarne, ove  si  tratti  di  sorgente  o  di 
altra  acqua  spettante  al  proprietario 
del  fondo  superiore. 

§  n. 
Dei  muri^  edijizi  e  fossi  comuni, 

)CÒ4&,  Ogni  muro  che  serve  di  divisione 
fra  edifizi  sino  alla  sua  sommità,  e  in 
caso  di  altezze  ineguali  sino  al  punto 
in  cui  uno  degli  edifìzi  comincia  ad 
essere  più  alto,  ed  altresì  ogni  muro 
che  serve  di  divisione  tra  cortili,  giar- 
dini ed  anche  tra  recinti  nei  campi,  si 
presume  comune,  se  non  vi  è  titolo  o 
jBegno  in  contrario,  y 
547.  La  proprietà  dèi  muro  divisorio 
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tra  cortili,  giardini,  orti  o  campi  è  de- 
terminata dal  piovente  di  esso  ni  uro,  ed. 
in  ragione  del  piovente  medesimo.  ^ 

Se  gli  sporti,  quali  sono  le  mensole, 
i  cornicioni  e  simili,  e  i  vani  che  sì 
addentrano  oltre  la  metà  della  gros- 
sezza del  muro,  appaiono  costrutti  con 
esso,  si  presume  cne  il  muro  sia  di 
quel  proprietario  dalla  cui  parte  si  pre- 
sentano, ancorché  vi  sia  soltanto  qual- 
cuno di  tali  segni. 

Se  poi  uno  o  piii  di  essi  sono  da 
una  parte,  ed  uno  o  più  dalla  parte  op- 
posta, il  muro  è  riputato  comune:  m 
ogni  caso  la  positura  del  piovente  pre- 
vale a  tutti  gli  altri  indizi. 

548.  Le  riparazioni  e  le  ricostruzioni 
necessarie  del  muro  comune  sono  a  ca- 
rico di  tutti  quelli  che  vi  hanno  diritto, 
♦^d  in  proporzione  del  diritto  di  eia-     , 
senno.  '.^ 

549.  Qualunque  comproprietario  dì 
un  muro  comune  può  tuttavia  esimersi 
dall' obbligo  di  contribuire  alle  spese 
delle  riparazioni  o  ricostruzioni,  rinun- 
ziando al  diritto  di  comunione,  purché 
il  muro  comune  non  sostenga  un  edi- 
lìzio di  sua  spettanza. 

V  La  rinunzia  però  non  libera  il  ri- 
minziante  dall'oboli^o  delle  riparazioni 
4)  ricostruzioni  a  cui  avesse  dato  causa 
<^ol  fatt^  proprio.    > 
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550.  Il  proprietario  che  vuole  atter- 
rare un  edifizio  sostenuto  da  un  muro 
comune,  può  rinunziare  alla  comunione 
di  questo,  ma  deve  per  la  prima  volta 
farvi  le  riparazioni  e  le  opere  che  la 
demolizione  rende  necessarie  per  evi- 
tare og:ni  danno  al  vicino. 

551.  Ogni  comproprietario  può  fab- 
bricare appoggiando  le  sue  costruzioni 
al  muro  comune,  ed  immettere  travi 
e  travicelli  per  la  grossezza  del  mede- 
simo, in  guisa  però  che  dall'altra  parte 
restino  ancora  cinque  centimetri,  salvo 
il  diritto  neiraltro  comproprietario  di 
far  accorciare  la  trave  fino  alla  metà  del 
muro,  nel  caso  in  cui  egli  volesse  col- 
locare una  trave  nello  stesso  luogo, 
aprirvi  un  incavo  od  appoggiarvi  un 
camino. 

552.  Parimente  ogni  comproprietario 
di  un  muro  comune  può  attraversarlo 
per  intero  con  chiavi  e  capi-chiavi,  t* 
collocare  bolzoni  all'opposto  lato  per 
guarentigia  della  sua  fabbrica,  osser- 
vando però  la  distanza  di  cinque  cen- 
timetri dalla  superficie  esterna  del  muro 
verso  il  vicino,  e  facendo  le  opere  ne- 
cessarie per  non  recar  danno  alla  soli- 
dità del  muro  comune,  salvo  il  risar- 
cimento dei  danni  temporanei  prove- 
nienti dal  collocamento  delle  chiavi  e 
dei  capi-chiavi  e  bolzoni.^/ 
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553.  Ogni  comproprietario  può  alzare 
il  muro  comune,  ma  sono  a  suo  carico 
le  spese  dell'alzamento,  le  riparazioni 
pel  mantenimento  dell'alzata  superiore 
al  muro  comune  e  le  opere  occorrenti 
per  sostenere  il  maggior  peso  derivante 
dall'alzamento,  in  modo  che  il  muro 
riesca  egualmente  solido. 

554.  Se  il  muro  comune  non  è  atto  a 
sostenere  l' alzamento,  chi  vuole  alzare 
è  tenuto  a  farlo  ricostruire  per  intiero 
a  sue  spese  e  sul  proprio  suolo  quanto 
alla  maggiore  grossezza. 

In  questo  caso  e  in  quello  espresso 
nel  precedente  articolo  egli  è  inoltre 
tenuto  a  risarcire  il  vicino  dei  danni, 
che  pel  fatto  anche  temporaneo  del- 
l' alzamento  o  della  nuova  costruzione 
avesse  a  soffrire. 

555.  11  vicino  che  non  ha  contribuito 
all'alzamento,  può  acquistarne  la  co- 
munione, pacando  la  metà  di  quanto 
Ila  costato  e  il  valore  della  metà  del 
suolo  che  fosse  stato  occupato  per  l' ec- 
cedente grossezza. 

55fe.  Il  proprietario  di  un  fondo  con- 
tiguo ad  un  muro  lia  pure  la  facoltà 
di  renderlo  comune  in  tutto^od  in 
parte,  purché  lo  faccia  per  tutta  l'esten- 
sione della  sua  proprietà,  pagando  al 
proprietario  del  muro  la  metà  dell' in- 
tero valore,  o   la   met?5i    del    valore  di 
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quella  parte  che  vuol  rendere  comune, 
e  la  metà  del  valore  del  suolo  sopra 
cui  il  muro  è  costrutto,  ed  esej^uendo 
altresì  le  opere  che  occorressero  per 
non  danneggiare  il  vicino. 

Questa  disposizione  non  si  applica 
agli  edifìzi  destinati  ali*  uso  pubblico. 
557.  Uno    dei   vicini  non   può   fare 
alcun  incavo  nel  muro  comune,  né  ap- 
X^licarvi  od  appoggiarvi  alcuna  nuova 
opera  senza  il  consenso  dell*  altro,  e, 
in  caso  di  rifiuto,  senza  aver  fatto  de- 
terminare dai  periti  i  mezzi  necessari 
affinchè  T  opera  non  flesca  di  danno 
ai  diritti  dell'altro. 
V       558.  Non  si  può  ammucchiare  contro 
\un   muro    comune   letame,    legnami, 
terra  od  altre  materie,  senza  prendere 
le  precauzioni  necessarie  aftinché  tali 
mucchi  non  possano  nuocere  con  V  u- 
midità,  0  con  la  spinta,  o  con   la   so- 
verchia eievazjpne,   od  in  qualunque 
altro  modo.'V^ 

559.  Ciascumst  può  costringere  il  vi- 
cino a  contribuire  alle  spese  di  costru- 
zione o  di  riparazione  dei  muri  di 
cinta  che  separano  le  rispettive  case,  i 
cortili  e  i  giardini  situati  nelle  città  e 
nei  sobborghi.  L*  altezza  di  essi  sarà 
determinata  secondo  i  regolamenti  par- 
ticolari, ed.  in  mancanza  di  questi  o 
di  una  convenzione,  ogni  muro  di  cinta 
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o  divisorio  tra  vicini  da  costr airsi  in 
avvenire  a  spese  comuni  sari^  dell*  al- 
tezza di  tre  metri. 

560.  Nel  caso  in  cui  nelle  città  onei 
sobborghi  un  muro  sia  divisorio  di 
due  fondi  V  uno  superiore.  V  altro  in- 
feriore, il  proprietario  dei  fondo   su- 

{seriore  dovrà  sopportare  per  intiero 
e  spese  di  costruzione  e  di  riparazione 
del  muro  sino  ali*  altezza  del  proprio 
suolo;  la  parte  del  muro  che  sorge 
dal  suolo  del  fondo  superiore,  sino  aì- 
r  altezza  indicata  nelP  articolo  prece- 
dente, sarà  costrutta  e  riparata  a  spese 
comuni.        )C 

561.  Nei  casrsespressi  nei  due  articoli 
precedenti,  il  vicino  che  non  vuol  con- 
tribuire alle  spese  di  costruzione  o  ri- 
parazione del  muro  di  cinta  o  divi- 
sorio, se  ne  può  esimere  cedendo  la 
metà  del  terreno  su  cui  il  muro  di 
separazione  deve  essere  costrutto  e  ri- 
nunziando al  diritto  di  comunione^ 
salva  la  disposizione  dell'articolo  556. r 

562.  Quando  i  diversi  piani  di  una 
casa  appartengono  a  più  proprietari, 
e  i  titoli  di  proprietà  non  provvedono 
circa  le  riparazioni  e  ricostruzioni , 
queste  devono  farsi  nel  modo  che 
segue:  / 

I  muri  maestri  e  i  tetti  sono  a  ca- 
rico di  tutti  i  proprietari  in   propor- 
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zione  del  valore  dei  piano  che  appar- 
tiene a  ciascuno.  Lo  stesso  ha  luog^o 
per  gli  anditi,  le  porte,  i  pozzi,  le  ci- 
sterne, gli  acquedotti  e  le  altre  cose 
comuni  a  tutti  i  proprietari  :  le  la- 
trine però  sono  a  calicò  comune  in 
proporzione  del  numero  delle  aperture 
d'  immissione. 

Il  proprietario  di  ciascun  piano  o 
porzione  di  esso  la  e  mantiene  il  pa- 
vimento su  cui  cammina,  le  volte,  i 
solai  e  i  soffitti  che  coprono  i  luoghi 
di  sua  proprietà. 

Le  scaie  sono  costrutte  e  mante- 
nute dai  proprietari  dei  diversi  piani 
a  cui  servono,  in  ra^one  del  valore  di 
ciascun  piano. 

8i  considerano  come  piani  di  una 
casa  le  cantine,  i  palchi  morti  e  le 
srjffitte  o  camere  a  tetto. 

563.  Le  norme  stabilite  per  la  con- 
tribuzione della  spesa  di  ri}»arazione  o 
ricostruzione  dei  tetti  di  una  casa  ap- 
partenente a  piii  proprietari  si  osser- 
vano anche  nei  casi  di  riparazione  dei 
lastrici  cosi  detti  solari. 

Ove  l'uso  dei  medesimi  non  sia 
comune  a  tutti  i  proprietari  della  casa, 
quelli  che  hanno  V  uso  esclusivo  di  uno 
0  pili  lastrici  solari,  per  ragion  del 
calpestio ,  sono  tenuti  a  contribuire 
per  una  quarta  parte  della  spesa  delle 

12 
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riparazioni  o  ricostruzioni,  e.  le  altro 
tre  quarte  parti  saranno  a  carico  di 
essi  e  degli  altri  proprietari  della  casa, 
nella  proporzione  stabilita  dall'arti 
colo  precedente;i  salve  le  particolari 
stipulazioni.      )\ 

564.  Il  proprietario  deir  ultimo  piano 
di  una  casa  non  può,  senza  li  consenso 
dei  proj^rietari  degli  altri  j)iani,  alza:  e 
nuovi  piani  o  nuove  fabbriche,  eccet- 
tuate quelle  costituenti  parapetto  'di 
lustrici  solari,  qualora  possa  derivarne 
danno  aUvalore  della  proprietà  degli 
altri.      K 

565.  Tutu  i  fossi  tra  due  fondi  si 
presumono  comtini,  se  non  vi  è  titolo 
o  segno  in  contrario,  e  sono  mantenuti 
a  comuiii  spese. 

566.  E  segno  che  il  fosso  non  è  co- 
mune, se  si  trovi  da  una  sola  parte 
del  medesimo  il  getto  della  terra  o  lo 
spurgo  ammucchiatovi  da  tre  anni. 

11  fosso  si  presume  di  proprietà 
esclusiva  di  quello  dalla  cui  parte  è 
il  getto  della  terra  o  lo  spurgo  cosi 
ammucchiatOjT 

567.  È  segiMTche  il  fosso  non  è  co- 
mune, quando  serve  agli  scoli  dalle 
terre  di  un  solo  proprietario.  -^ 

568.  Ogni  siepe  tra  due  fonai  è  ri- 
putata comune  ed  è  mantenuta  a  spese 
comuni,  eccettochè  un  solo  fondo  sia 
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cinto,  o  vi  sia  termii  o^.  ^^^ 

prova  in  contrario.     ,  o   »    4^^ 

569.  Gli  alberi   sor^l  g   fi'o5<J 

comune  sono  comuni,! 

due  proprietari  può  ci 

atterrati.  j 

Gli  alberi  sorgenti 

confine  tra  due  proprij 

comuni,  quando  non 

^rova  in  contrario. 

^  Gli  alberi  che  servono  di  limite 
non  possono  tagliarsi,  se  non  di  co- 
mune consenso  o  dopo  clie  T  autorità 
giudiziaria  abbia  riconosciuta  la  neces- 
o  la  convenienza  del  taglio^ 

§  ni.  ^ 

Della  dìètanza  e  delle  opere  intermedie 
richieste  in  alcune  cosìruzioni,  scava» 
menti  e  piantagioni, 

570.  Chi  vuol  fabbricare. una  casa,  od 
un  muro  anche  solo  di  cinta,  può  farlo 
sul  con^i^  della  sua  proprietà,  salva 
sempre  iRacoltà  al  vicino  di  rendere  il 
moro  comune  a  norma  delParticolo  556. 

571.  Quand'anche  non  si  fabbrichi 
sul  confine,  se  non  si  lascia  la  distanza 
almeno  di  un  metro  e  mezzo,  il  vicino 
può  chiedere  la  comunione  del  muro  e 
fabbricare  sin  contro  il  medesimo,  pa- 
gando, oltre  il  valore  della  metà  del 


/ 
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ripar?'  il  valore  del  suolo  che  verrebbe 
tre^ì  occupato,  salvo  che  il  proprìc- 
e«no  del  suolo  preferisca  di  estendere 
^ntemporaneamente  il  suo  edifizio  sino 
al  confine. 

Non  volendo  il  vicino  profittare  di 
tale  facoltà,  deve  fabbricare  in  modo 
che  vi  sìa  la  distanza  di  tre  metri  dal 
muro  dell'  altro. 

Lo  stesso  ha  luo{?o  in  tutti  gii  altri 
casi,  in  cui  la  fabbrica  del  vicino  si 
trovi  distante  meno  di  tre  metri  dal 
confine. 

Si  reputa  nuova  fabbrica  anche  il 
semplice  alzamento  di  una  casa  o  di  un 
muro  già  sussistente. 

572.  Le  disposizioni  dei  due  articoli 
precedenti  non  sono  applicabili  agli 
edifizi  indicati  nel  capoverso  dell'arti- 
colo 556,  né  ai  muri  confinanti  colle 
piazze  e  colle  vie  o  strade  pubblich»', 
pei  quali  debbono  osservarsi  le  legi;i 
ed  i  regolamenti  particolari  che  li  ri- 
guardano. 

573.  Chi  vuole  aprire  un  pq|^o  d'acqua 
viva,  una  cisterna,  un  pozzo  nero,  od 
una  fossa  di  latrina  o  di  concime  presso 
un  muro  altrui  od  anche  comune,  deve, 
quando  non  sia  altrimenti  disposto  dai 
regolamenti  locali,  osservare  la  distanza 
di  due  metri  tra  il  confine  colla  conti- 
gua proprietà  ed  "  viciuo 
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•iel  perimetro  interno  del  muro  del 
l'ozzo  d^  acqua  viva,  della  cisterna,  del 
\«ozzo  nero,  o  della  fossa  di  latrina  o 
<U  conci  me. 

Quanto  ai  tubi  di  latrina,  di  acquaio 
o    d*  acqua  cadente  dai    tetti,    ovvero 
ascendente  per  mezzp  di  tromba  o   di 
«pialsivogrlia  macchina,  deve  la  distanza 
ps.^ere  almeno  di  un  metro  dal  confine. 
Eg^nale  distanza  sarà  osservata  per 
le  diramazioni  di  essi  tubi,  e  sarìt  sem- 
pre computata  dal  confine  al  punto  piii 
virino  del  perimetro  esterno  del  tubo. 
Qualora,  osservate  queste  distanze, 
ne  derivasse  tuttavia  danno  al  vicino, 
saranno  stabilite  maggiori  distanze  ea 
eseguite  le  opere  occorrenti   per  ripa- 
rare e  mantenere  riparata  la  proprietli 
del  vicino. 

574.  Chi  vuole  fabbricare  contro  un 
muro  comune  o  divisorio,  ancorché 
proprio,  camini,  forni,  fucine,  stalle, 
magazzini  di  sale  o  di  materie  atte  a 
danne$:giarlo,  ovvero  stabilire  in  vici- 
nanza della  proprietH  altrui  macchine 
messe  in  moto  dal  vapore,  od  altri  ma- 
nufatti, per  cui  flavi  pericolo  d*  incen- 
dio, 0  di  scoppio,^  di  esalazioni  nocive, 
deve  eseguire  le  òpere  e  mantenere  le 
distanze,  che  secondo  i  casi  siano  sta- 
bilite dai  regolamenti,  e,  in  loro  man- 
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canza,  dall'  autorità  giudiziaria,   affine 
di  evitare  ogni  danno  al  vicino. 

575.  Kon  8i  possono  scavare  fossi  u 
canali,  se  non  osservando  una  distanza 
dal  confine  del  fondo  altrui  eguale  alla 
loro  prolbndità,  salve  le  niagg^orì  di- 
stanze che  fossero  determinate  dai  re- 
golamenti locali. 

576.  La  distanza  si  misura  dal  ciglio 
della  sponda  dei  fossi  o  canali  più  vi- 
cina al  detto  confine.  Questa  sponda 
deve  inoltre  essere  inclinata  a  tutta 
6cari>af  e  in  mancanza  di  scarpa,  essere 
munita  di  opere  di  sostegno. 

Ove  il  confine  del  fondo  altrui  si 
trovi  in  un  fosso  comune,  ovvero  in 
una  strada  privata,  ma  comune  o  box- 
getta  a  servitù  di  passaggio,  la  distanza 
si  misura  dal  ciglio  anzidetto  al  ciglio 
della  sponda  del  fosso  comune,  ovvero 
al  margine  o  lemb<)  esteriore  della 
strada  più  vicino  al  nuovo  fosso  o  ca- 
nale, ferme  le  disposizioni  relative  alla 
scarpa. 

.577.  Se  il  fosso  o  canale  viene  scavato 
in  vicinanza  di  un  muro  comune,  non  è 
necessaria  la  suddetta  diste^nza,  ma  de- 
vono farsi  tutte  le  opere  atte  t^d  impe- 
dire ogni  danno. 
1  578.  Quegli  che  vuole  aprire  sorgenti, 
e  stabilire  capi  od  aste  di  fonte,  canali 
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'  d  acquedotti,  oppure  scavarne,  pro- 
I ondarne  od  allar^rne  il  ietto,  annien- 
tarne o  diminuirne  il  pendio ,  o  va- 
rìa^rne  la  forma,  deve,  oltre  le  distanze 
*tovra  stabilite,  osservare  quelle  maj?- 
priori  distanze  ed  eseguire  quelle  opere 
che  siano  necessarie  per  non  nuocere 
affli  altrui  fondi,  sorgenti,  capi  od  aste 
di  fonte,  canali  od  acquedotti  preesi- 
stenti e  destinati  ali*  irrigazione  dei  beni 
od  al  giro  di  edifizi. 

Sorgendo  contestazioni  fra  i  due 
proprietari,  V  autorità  giudiziaria  deve 
conciliare  nel  modo  il  più  equo  i  ri- 
guardi dovuti  ai  diritti  di  proprietà, 
ai  maggiori  vantaggi  che  possono  deri- 
vare-air  agricoltura  od  all'industria 
ilalPuso  a  cui  T  acqua  è  destinata  o 
vuoisi  destinare,  assegnando,  ove  sia 
d'uopo,  all'uno  od  all'altro  dei  pro- 
prietari quelle  indennità  che  loro  pos- 
sono essere  dovute. 

579.  Non  è  permesso  di  piantare  al- 
beri verso  il  confine  del  vicino  a  di- 
stanze minori  di  quelle  determinate  dai 
regolamenti  locali.  In  mancanza  di  que- 
sti, devono  osservarsi  le  distanze  se- 
guenti : 

10  Tre  metri  per  gli  alberi  di  alto 
fusto. 

Sono  riputati,  quanto  alle  distanze, 
alberi  di^tilto  fusto^^iiieni,  il  cui  fusto 
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o  sempli^^e  o  divìso  in  rami  sorge  ad 
altezza  notabile,  quali  sono  i  noci,  i 
castagni,  le  querce ,  i  pini^  i  cipressi, 
gli  olmi,  i  pioppi,  i  platani  e  simili. 

Gli  alberi  di  robinie  ed  i  gelsi  delia 
China  sono  equiparati  per  le  dlstaniBe 
agli  alberi  di  alto  fusto. 

^  Un  metro  e  mezzo  per  gli  alberi 
di  non  alto  fusto. 

Sono  riputati  alberi  di  non  alto 
fusto  quelli  il  cui  fusto,  sorto  a  breve 
altezza,  si  diffonde  in  rami,  quali  sono 
i  perì,  i  meli,  i  ciriegi  ed  in  grenerale 
gli  alberi  da  frutto  non  indicati  al 
numero  1^,  ed  altresì  i  gelsi,  i  salici, 
le  robinie  a  ombrello  ed  altre  simili. 

dfì  Un  mezzo  metro  per  le  viti^  gli 
Arbusti,  le  siepi  vive,  i  gelsi  tenuti  nani, 
4id  anche  per  Je  piante  da  frutto  tenute 
nane  od  a  spalliera  e  ad  altezza  non 
maggiore  di  due  metri  e  mezzo. 

La  distanza  sarà  però  di  un  metro, 
qualora  le  siepi  sieno  di  ontano,  di  ca- 
stai^no  o  di  altre  simili  piante  che  si 
recidono  periodicamente  vicino  al  cep{)o, 
e  di  due  metri  per  le  siepi  di  robinie. 

Le  distanze  anzidette  non  sono  ne- 
cessarie qualora  il  fondo  sia  separato 
da  quello  del  vicino  con  un  muro  pro- 
prio o  comune,  purché  le  piante  siano 
mantenute  in  modo  da  non  eccedere 
t*  altezza  del  muro. 
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560.  Per  le  piante  che  nascono  e  pei 
piauntainenti  che  si  fanno  nelP  interno 
dei  boschi  verso  i  rispettivi  confini,  o 
1  n  Ugo  le  sponde  dei  canali,  o  lungo  le 
i^trade  comunali,   senza  impedimento 
<iel  corso  delle  acque  e  dei  passagli*  si 
osserveranno  in  mancanza  di  regola- 
meati  ^li  usi  locali,   e,  solo  in  man- 
canza di  questi,  le  distanze  sopra  sta- 
bilite. 

581.  Il  vicino  può  esigere  che  si  estir- 
pino gli  alberi  e  le  siepi  che  si  pian- 
lasserò  o  nascessero  a  distanze  minori 
di  quelle  determinate  negli  articoli 
precedenti. 

582.  Quegli  sul  cui  fondo  sì  proten- 
dono i  rami  degli  àlberi  del  vicino, 
può  costringerlo  a  tajgliarli,  e  può  egli 
st-esso  tagliare  le  radici  che  si  adden- 
trino nel  suo  fondo,  salvi  jjerò  in  am- 
bidue  i  casi  i  regolamenti  e  gli  usi 
locali  quanto  s^i  ulivi. 

§  rv. 

Della  luce  e  del  prospetto, 

» 

583.  Un  vicino  non  può  senza  il  con- 
senso dell*  altro  fare  nel  muro  comune 
una  finestra  o  altra  apertura,  neppure 
con  invetriata  fissa. 

.   584.  Il  proprietario  di  un  muro  non 


186  LIB.    II.   —  TITi  III. 

comune  contiguo  al  fondo  altrui  può 
aprire  in  questo  muro  luci  o  finestre 
con  inferriate  ed  invetriate  fìsse. 

Queste  finestre  debbono  essere  mu- 
nite di  una  grata  di  fèrro,  le  cui   ma- 
glie non  abbiano  apertura  maggiore  dì 
un  decimetro,  e  di  un    telaio  ad  inve- 
triata fissa. 

Tali  finestre  non  impediranno  al 
vicino  di  acquistare  la  comunione  del 
muro  :  egli  però  non  potrà  chiuderle, 
se  non  appoggiandovi  il  suo  edifizio. 

585.  Queste  luci  o  finestre  non  si  pos- 
sono aprire  ad  un'altezza  minore  di 
due  metri  e  mezzo  sopra  il  pavimento 
o  suolo  del  luogo  che  si  vuole  illumi- 
nare, se  è  al  piano  terreno,  e  di  due 
metri  se  è  nei  piani  superiori. 

L'altezza  di  due  metri  e  mez2o  dal 
suolo  deve  sempre  osservarsi  anche 
dalla  parte  che  ha  sguardo  ffui  fondo 
vicino. 

586.  Chi  ha  innalzato  il  muro  co- 
mune non  può  aprire  luci  o  finestre 
nella  maggiore  altezza,  a  cui  il  vicino 
non  abbia  voluto  contribuire. 

587.  Non  si  possono  aprire  vedute 
dirette  o  finestre  a  prospetto,  né  balconi 
od  aUri  simili  sporti  verso  il  fondo 
chiuso  o  non  chiuso,  e  neppure  sopra 
il  tetto  del  vicino ,  se  tra  il  fondo  di 
questo  ed  il  muro  in   qui  si  fanno  le 


Delle  modificazioni,^  ecc.  187 

dette  opere,  non  vi  è  la  distanza  di  un 
metro  e  mezzo. 

Il  divieto  cessa  allorquando  vi  è  tra 
le  due  proprietà  una  via  pubblica. 

588.  iMon  si  jpossono  parimente  aprire 
vedute  laterali  ed  oblique  sul  t'ondo- 
deL'vicino,  se  non  vi  è  la  distanza  di 
mezzo  metro. 

Cessa  però  questo  divieto,  quando* 
la  veduta  laterale  ed  obliqua  sul  fondo 
del  vicino  formi  nello  stesso  tempo  una 
veduta  diretta  sulla  via  pubblica;  ma 
dovranno  in  tal  caso  osservarsi  i  rego* 
lamenti  locali.      ^ 

589.  Trattandosi  di  vedute  dirette,  la 
distanza  si  misura  dalla  faccia  esteriore 
del  muro,  e,  se  vi  sono  balconi  od  altri 
simili  sporti,  dalla  lóro  linea  esteriore 
sino  alla  linea  di  separazione  de* due 
fondi. 

Trattandosi  di  vedute  laterali  ed 
oblique,  si  misura  dal  più.  vicino  fianco- 
della  finestra,  o  dal  più  vicino  sporto 
sino  alla  detta  linea  ai  separazione. 

590.  Quando  per  convenzione  od  altri- 
menti siasi  acquistato  il  diritto  di  avere 
vedute  dirette  o  finestre  a  prospetto  < 
verso  il  fondo  vicino,  il  proprietario > 
di  questo  non  può  fabbricare  a  distanzia 
minore  di  tre  metri ,  misurata  come? 
neirartiisolo  precedente. 
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§7. 
Dello  atilUcidio. 

591.  Ogni  proprietario  deve  costruire 
i  tetti  in  maniera,  clie  le  acaue  {>iovane 
scolino  sul  suo  terreno  o  solla  via  pi:|b- 
blica  in  conformità  ai  particolari  rego- 
lamenti,  e  non  può  farle  cadere  sul 
fondo  del  vicino. 

§  VI. 

Del  diritto  di  passaggio 
e  di  acquedotto.    • 

592.  Ogni  proprietario  deve  permet- 
tere Inaccesso  e  il  passaggio  nel  suo 
fondo ,  sempre  che  ne  venga  ricono- 
sciuta la  necessità,  affine  di  costruire 
o  riparare  un  muro  od  altra  opera  pro- 
pria del  vicino  od  anche  comune. 

593.  Il  proprietario ,  il  cui  fondo  è 
circondato  da  fondi  altrui,  e  che  non 
ha  uscita  sul  la  via  pubblica,  né  può  pro- 
curarsela senza  eccessivo  dispendio  o 
disagio,  ha  diritto  di  ottenere  il  pas- 
saggio sui  fondi  vicini  per  la  coltiva- 
zione ed  il  conveniente  uso  del  proprio 
fondo. 

Questo  passaggio  deve  stabilirsi  in 

?[uella  parte  per  cui  il  transito  dal 
òpdo  circondato  alla  via  pubblica  sia 
più  breve,  e  riesca  di  minor  danno  al 
tondo  su  cui  viene  concesso. 
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Lia  stessa  disposizione  può  appli- 
carsi a  chi  avendo  un  passaggio  nei 
loiidi  altrui,  abbisogni  al  fine  suddetto 
di  anapliarlo  pel  transito  di  veicoli. 

594.  Sarà  sempre  dovuta  un'indennità 

fi^roporzionata  al  danno  cagionato  dal- 
'aeeesso  o  dal  passaggio,  di  cui  è  cennr» 
nei  due  precedenti  articoli. 

595.  Se  il  fondo  divenne  da  ogni  parte 
chiaso  per  effetto  di  una  vendita,  per- 
muta o  divisione,  i  venditori,  permu- 
tanti o  condividenti  sono  tenuti  a  dan* 
il  passaggio  senza  alcuna  indennità. 

596.  Il  passaggio  concesso  ad  un  fondo 
circondato,  se  cessa  di  essere  necessario 
per  la  riunione  di  esso  ad  un  altro  fondo 
contiguo  alla  vìa  pubblica,  può  essere 
soppresso  in  qualunque  tempo  ad  istanza 
del  proprietario  del  fondo  servente;  me- 
diante la  restituzione  del  ricevuto  com- 
penso o  la  cessazione  deirannuaiità  che 
si  fosse  convenuta.  Lo  stesso  hia  luogo 
se  viene  aperta  una  nuova  strada  che 
riesca  al  fondo  già  circondato. 

597.  L'azione  per  Ti ndennità  indicata 
neirarticolo  594  è  soggetta  a  prescrizio- 
ne, e  sussiste  il  diritto  di  continuare  il 
passaggio,  quantunciue  l'azione  per  l'in- 
dennità non  sia  piii  ammissibile. 

598.  Ogni  proprietario  è  tenuto  a  dartr 
passaggio  per  i  suoi  fondi'allo  acque  di 
ogni  specie  che  VA)gliano  condursi  da 
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•chi  abbia  permanentemente  od  anclie 
solo  temporaneamente,  il  diritto  di  ser- 
virsene per  le  necessità  della  vita  o  per 
usi  agrari  od  industriali.  * 

Sono  esenti  da  (questa  servitù  le 
case,  i  cortili,  i  giardini  e  le  aie  ad  esse 
attinenti. 

599.  Chi  domanda  il  passaggio  deve 
aprire  il  necessario  canale ,  senza  che 
possa  far  decorrere  le  sue  acque  nei 
canali  già  esistenti  e  destinati  al  eorso 
di  altre  acque.  Ma  il  proprietario  del 
fondo,  che  sia  anche  proprietario  di  un 
canale  in  esso  esistente  e  delle  acque 
nel  medesimo  scorrenti,  potrà  impedire 
che  un  nuovo  canale  sia  aperto  nel  sno 
fondo,  offrendo  di  dare  il  passaggio  alle 
acque  nel  canale  medesimo,  quando  ciò 
possa  praticarsi  senza  notabile  danno 
di  chi  domanda  il  passaggio.  In  tal  caso 
sarà  dovuta  al  proprietario  del  canale 
un'indennità  da  determinarsi,  avuto  ri- 
guardo all'acqua  introdotta,  al  valore 
del  canale,  alle  opere  che  si  rendessero 
necessarie  pel  nuovo  transito  ed  alle 
maggiori  spese  di  manutenzione. 

600.  Deve  anche  permettersi  il  pas- 
saggio dell'acqua  a  traverso  i  canali  ed 
.acquedotti  in  quel  modo  che  si  rico- 
nosca più  conveniente  e  adattato  al 
luogo  ed  al  loro  stato,  purché  non  sìa 
àiupcdito,  ritardato  od  accelerato,  ne  in 
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alcun  modo  alterato  il  corso  od  il  vo- 
lume delle  acque  in  essi  scorrenti. 

601.  Dovendosi  per  la  condotta  delle 
acque  attraversare  strade  pubbliche,  ov- 
vero fiumi  o  torrenti,  si  osserveranno 
le  leggi  ed  i  regolamenti  speciali  sulle 
strade  ed  acque. 

602.  Chi  vuol  far  passare  le  acque  sul 
fondo  altrui,  deve  giustificare  di  poter 
disporre  dell'acqua  durante  quel  tempo 
per  cui  chiede  il  passaggio;  che  la  me- 
desima sia  sufficiente  per  Tuso  al  quale 
è  destinata;  che  il  passaggio  riclriesto 
sia  il  più  conveniente  ed  il  meno  pre- 
giudizievole al  foqdo  servente,  avuto 
riguardo  alle  circostanze  dei  fondi  vi- 
cini, al  pendìo  ed  alle  altre  condizioni 
per  la  condotta,  il  corso  e  lo  sbocco 
delle  acque. 

603.  Prima  d'imprendere  la  costru- 
zione dell'acquedotto,  quegli  che  vuol 
condmTe  acqua  per  l'altrui  fondo  deve 
pagare  il  valore  a  cui  saranno  stati  sti- 
mati i  terreni  da  occuparsi,  senza  de- 
trazione delle  imposte  e  de^li  ^Itri  ca- 
richi inerenti  al  fondo,  e  col  soprappiù 
del  quinto,  oltre  al  risarcimento  dei 
danni  immediati,  compresi  quelli  de- 
rivanti dalla  separazione  in  due  o  pili 
^arti ,  o  da  altro  deterioramento  del 
tondo  da  intersecarsi. 

1  terreni  però  clfe  venissero  oecu- 
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patì  soltanto  per  la  riposta  delle  ma- 
terie estratte  e  per  il  getto  dello  spurg:o, 
non  saranno  pagati  che  per  la  meta 
del  valore  del  suolo  eoi  soprappi ù  del 
c[uinto,  e  sempre  senza  detrazione  delle 
imposte  e  degli  altri  cariòlii  inerenti  : 
ma  ne*  terreni  medesimi  il  proprietario 
del  fondo  servente  può  piantare  ed  al- 
levare alberi  od  altri  vegetali,  e  ri  mo- 
vere e  trasportare  le  materie  ammac> 
chiate,  purché  tutto  segua  sènza  danno 
del  canale,  del  suo  spurgo  e  della  sua 
riparazione. 

604.  Ove  la  doipanda  del  passaggio 
delle  acque  sia  per  un  tempo  non 
maggiore  di  uove  anni ,  il  pagamento 
dei  valori  e  delle  indennità,  di  cui  è 
cenno  nell'articolo  precedente,  sarà  ri- 
stretto alla  sola  metà,  ma  colPobbligo, 
dopo  scaduto  il  termine,  di  rimettere 
le  cose  nel  primitivo  stato. 

Ohi  ba  ottenuto  questo  passaggio 
temporaneo  può  avanti  la  scadenza  del 
termine  renderlo  perpetuo ,  pagando 
Pai  tra  metà  cogli  interessi  legali  dal 
giorno  in  cui  il  passaggio  venne  pra- 
ticato: scaduto  il  termine,  non  gli  sarà 
piii  tenuto  conto  di  ciò  che  ha  pagato 
per  la  concessione  temporanea. 

605.  Chi  possiede  un  canale  nel  fondo 
altrui ,  non  può  immettervi  maggiore 
quantità  d'acqu*;  se  non  è  riconosciuto 
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ehe  il  canale  ne  sìa  capace,  e  che  non 
ne  possa  venir  danno  al  l'ondo  sentente. 

Se  r introduzione  di  una  iimggior 
quantità  d^  acqua  esiga  nuove  opere, 
queste  non  possono  farsi,  se  nrinia  non 
ne  è  determinata  la  natura  e  la  qualità, 
e  pagata  la  somma  dovuta  pel  suolo  da 
occuparsi  e  pei  danni,  nel  modo  stabi- 
lito dail*articolo  603. 

Lo  stesso  ha  luogo,  quando  per  il 

S assaggio  a  traverso  un  acquedotto  sia 
a  sostituire  ad  un  ponte-canale,  una 
tomba,  o  viceversa. 

G06.  Le  disposizioni  contenute  negli 
articoli  precedenti  pel  passaggio  delle 
acque  si  estendono  al  caso  in  cui  il  pas- 
saggio venga  domandato  alfine  di  sca- 
ricare acque  soprabbondanti  che  il  vi- 
cino non  consentisse  di  ricevere  nel  suo 
fondo. 

607.  Sarà  sempre  in  facoltà  del  pro- 
prietario del  terreno  servente  di  far  de- 
terminare stabilmente  il  fondo  del  ca- 
nale con  rapposizione  di  capisaldi  o 
soglie  da  riportarsi  a  punti  fissi.  Ove 
però  di  tale  facoltà  egli  non  abbia  fatto 
uso  nella  prima  concessione  dell'acque- 
dotto, dovrà  sopportare  la  metà  delle 
spese  occorrenti. 

608.  Ove  un  corso  d*  acqua  impedisse 
ai  padroni  dei  fondi  contigui  V  accesso 
ai  medesimi,  o  la  continuazione  del- 

13 
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r  irrigazione  o  dello  scolo  delle  acque, 
coloro  che  si  servono  di  quel  corso 
sono  obbligati,  in  proporzione  del  be- 
nefizio che  ne  ritraggono,  a  costruire  e 
mantenere  ì  ponti  ed  i  loro  accessi  sui- 
ticienti  per  un  comodo  e  siciu*o  transito, 
come  pure  le  botti  sotterranee,  ì  ponti- 
canali  od  altre  simili  opere  per  la  con- 
tinuazione dell'irrigazione  o  oello  scolo, 
salvi  i  diritti  derivanti  da  convenzione 
'•%  dalla  prescrizione. 

609.  11  proprietario  che  intende  pro- 
sciugare o  bonificare  le  sue  terre  colla 
fognatura,  con  colmate  od  altri  mezad, 
ha  diritto,  premesso  il  pagamento  del- 
l' indennità,  e  col  minor  danno  possi- 
bile, di  condurre  per  fogne  o  per  fossi 
le  acque  di  scolo  attraverso  i  fondi 
che  separano  le  sue  terre  da  un  corso  di 
acqua  o  da  qualunque  altro  scolatoio. 

610.  1  proprietari  dei  fondi  attraver- 
sati da  fogne  o  da  fossi  altrui,  o  che 
altrimenti  possano  profittare  dei  lavori 
fatti  in  forza  dell'articolo  precedente, 
hanno  la  facoltà  di  servirsene  per  ri- 
sanare 1  loro  fondi,  a  condizione  che 
non  ne  avvenga  danno  ai  fondi  già  ri- 
sanati, e  che  essi  sopportino 

10    Le  nuove  spese  occorrenti  per 
jnodifìcare  le  opere  già  eseguite,  amn- 
chè  le  medesime  possano  servire  anche 
■  ai  fondi  attraversati  ; 
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2P  Una  parte  proporzionale  delle 
8iies9  già  fatte  e  di  quelle  richieste  pel 
mantenimento  delle  opere  divenute  co- 
muni. 

Bll.  NclPeseguimento  delle  opere  indi- 
cate negli  articoli  precedenti  sono  appli-  * 
cabiii  le  disposizioni  del  capoverso  del- 
rarticolo  598,  e  degli  articoli  600  e  601. 

612.  Se  al  prosciugamento  di  un  fondo 
paludoso  si  opponesse  alcuno  avente 
diritto  sulle  acque  che  ne  derivano,  e 
se,  con  opportune  opere  portanti  una 
spesa  proporzionata  allo  scopo,  non  si 
potessero  conciliare  i  due  interessi,  si 
fai^  luogo  al  prosciugamento  mediante 
una  congrua  indennità  airopponente. 

613.  Quelli  che  hanno  diritto  di  de- 
rivare acque  da  iiumi,  torrenti,  rivi, 
canali,  laghi  o  serbatoi,  possono,  ove 
ciò  sia  necessario,  appoggiare  od  infig- 
gere una  chiusa  alle  sponde,  coil'ob- 
bligo  però  di  pagare  V  indennità,  e  di 
fare  e  mantenere  le  opere  che  valgano 
ad  assicurare  i  fondi  da  ogni  danno. 

614.  Gli  aventi  diritto  alla  derivazione 
ed  air  uso  delle  acque  a  nórma  del 
precedente  articolo,  devono  evitare  tra 
gli  utenti  superiori  e  gli  inferiori  ogni 
vicendevole  pregiudizio  che  possa  pro- 
venire dallo  stagnamento,  dal  rigur- 
gito 0  dalla  diversione  delle  medesime 
acque. 
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Coloro  che  vi  hanno  dato  luogo, 
sono  tenuti  al  risarcimento  dei  danni 
e  soggetti  alle  pene  stabilite  dai  rego> 
lamenti  di  polizia  rurale. 
f  615.  Le  concessioni  di  uso  d'  acqua  da 
parte  dello  lutato  s*  intendono  sempre 
fatte  senza  lesione  dei  diritti  anteriori 
d*  uso  deir  acqua  stessa,  che  si  fossero 
legittimamente  acquistati. 

8EZI0KE  II. 

Delle  sermtk 
stabilite  per  fatto  delV  nomo. 

Delle  diverse  specie  di  servita 
che  possono  staòtlirsi  sui  fondi, 

616.  I  proprietari  possono  stabilire 
sopra  i  loro  fondi  od  a  benefizio  di  essi 
qualun(|ue  servitù,  purché  sia  sola^ 
mente  imposta  ad  un  fondo  e  a  vaii> 
taggio  di  un  altro  fondo,  e  non  sia  in 
alcun  modo  contraria  all'  ordine  pub- 
blico. 

L*  esercizio  e  T  estensione  delle  ser- 
vitù sono  redolati  dal  titolo,  ed  in  di- 
fetto dalle  dssposizìoni  seguenti. 

617.  Lo  servitù  sono  continue  o  dis- 
continue. 

Continue  sono  quelle,  il  cui  eser- 
cizio è  o  può  essere  continuo,  senza 
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che  sia  necessario  un  fatto  attuale  del- 
rnomo:  tali  sono  p;lì  acquedotti,  gli 
stillicidi,  i  prospetti,  ed  altre  simili. 

Discontinue  sono  quelle  che  richie- 
dono un  fatto  attuale  deli*  uomo  per 
essere   esercitate:  tali   sono   quelle  dì 

f cassare,  di  attinger  acqua,  di  condurre 
e  bestie  al  pascolo,  e  simili. 

618.  Le  servitù  sono  apparenti  o  non 
apparenti. 

Apparenti  sono  quelle  che  si  ma- 
nifestano con  segni  visibili,  come  una 
porta,  una  finestra,  un  acquedotto. 

Non  apparenti  sono  quelle  che  non 
hanno  segni  visibili  della  loro  esistenza, 
come  il  divieto  di  fabbricare  sopra  un 
fondo,  o  di  non  fabbricare  che  ad  una 
altezza  determinata. 

619.  La  servitii  della  presa  d*  acqua 
per  mezzo  di  canale  o  di  altra  opera 
visibile  e  permanente,  a  qualunque 
uso  sia  destinata,  cade* nel  novero  delle 
servitù  continue  ed  apparenti,  ancor- 
ché la  presa  non  si  eseguisca  che  ad 
intervalli  di  tempo  o  per  ruota  di  giorni 
o  di  ore. 

620.  Quando  per  la  derivazione  di 
lilla  costante  e  determinata  quantità  di 
acqua  scorrente  è  stata  convenuta  la 
forma  della  bocca  e  dell'  edifìzio  deri- 
vatore, questa  forma  deve  essere  man- 
tenuta, e  non  sono  le  i^^rti  ammesse 
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ìmpn^narla  sotto  pretesto  di  eccedenza 
o  ueiìeìenia  d'acqua,  salvo  che  l^ecce- 
denia  o  la  defieìensa  provenga  da  va- 
riazioni sef^uìte  nel  eanale  dispensatore 
o  nel  corso  delle  acque  in  esso  scor- 
renti. 

$e  la  forma  non  è  stata  convenuta, 
ma  la  bocca  e  V  edìfino  derivatore  sono 
stati  costruiti  e  posseduti  pacificamente 
durante  cinque  anni,  non  è  neppoi'e 
ammes^iK>  dopo  tal  tempo  alcun  richia- 
mo delle  parti  sotto  pretesto  di  ecce- 
denia  o  dedcìenta  d' acqua,  salvo  nei 
caso  di  Tarìnzione  seguita  nel  canale  o 
nel  corso  delle  acque  come  sopra. 

In  mancanza  cu  convenzione  e  del 
possesso  precedentemente  menzionato, 
la  forma  $arÀ  determinata  dall*  auto- 
rità giudiziaria. 

621.  Nelle  concessioni  d'acqua  fatte 
per  un  deterininiito  servizio  senza  che 
ne  sia  espressa  la  quantità,  s*  intende 
concessa  la  Quantità  necessaria  a  qnel 
servizio;  e  chi  vi  ha  interesse  può  in 
ogni  tempo  fare  stabilire  la  forma  della 
derivazione  in  modo  che  ne  venga  ad 
un  tempo  assicurato  Tuso  necessario 
suddetto  ed  impedito  V  eccesso. 
_  „Se  però  è  stata  convenuta  la  forma 
della  bocca  e  delletiitìzìo  derivatore, 
o  se,  m  mancanza  di  convenzione,  si  è 
esercitata  pacificamente  per  cinque  anni 
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la  derivazione  in  una  determinata  for- 
ma, non  è  più  ammesso  aìciin  richiamo 
delle  parti,  se  non  nel  caso  accennato 
nel  l'articolo  precedente. 

622.  Kelle  nuove  concessioni  in  cui 
è  convenuta  ed  espressa  una  costante 

3uantità  di  acqua,  la  quantità  concessa 
ève  in  tutti  gli  atti  esprimersi  in  re- 
lazione ai  modulo. 

Il  modulo  è  l' unità  di  misura  del- 
l'acqua corrente. 

Esso  è  un  corpo  d*  ac^ua  che  scorre 
nella  costante  quantità  di  cento  litri  al 
minuto  secondo,  e  si  divide  in  decimi, 
centesimi  e  millesimi. 

623.  Il  diritto  alla  presa  d'ac<iua  con- 
tinua si  può  esercitare  in  ogni  istante. 

624.  Tale  diritto  si  esercita  i)er l'ac- 
qua estiva  dall'equinozio  di  primavera 
a  quello  di  autunno;  per  l'acqua  ie- 
male dall'equinozio  d'autunno  a  (quello 
di  primavera,  e  per  i'acqua^distnbuita 
ad  intervalli  d'ore,  giorni,  settimane, 
mesi  od  altrimenti  nei  tempi  determi- 
nati dalla  convenzione  o  dal  possesso. 

Iia  distribuzione  d'acqua.per  giorni 
e  per  notti  si  riferisce  al  giorno  ed  alla 
notte  naturali. 

L'uso  delle  acque  nei  giorni  festivi 
è  regolato  dalle  feste  di  precetto  vigenti 
al  tempo  in  cui  l'uso  fu  convenuto  o 
si  è  cominciato  a  possedere. 
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625.  Nelle  distribuzioni  per  ruota  il 
tempo  che  impiega  Tacqua  per  giungere 
alla  bocca  di  derivazione  dell*  utente  si 
consuma  a  suo  carico,  e  la  coda  del- 
r acqua  appartiene  a  quello  di  cui  cessa 
il  turno. 

626.  Nei  canali  sedetti  a  distri bu« 
zioni  per  ruota  le  acque  sorgenti  o  sfug- 
gite, ma  contenute  nelPalveo  del  canale» 
non  possono  rattenersi  o  derivarsi  da 
un  utente  che  al  tempo  del  suo  turno. 

627.  Nei  medesimi  canali  possono  gli 
utenti  variare  o  permutare  fra  loro  il 
turno,  purché  tale  cambiamento  non 
rechi  danno  agli  altri. 

628.  Chi  ha  diritto  di  servirsi  dell*  ac- 
qua come  forza  motrice,  uon  può  senza 
una  espressa  disposizione  del  titolo  im- 
pedirne o  rallentarne  il  corso,  procu- 
randone il  ribocco  o  rìstagno. 

§  II. 

Del  Triodo  in  cui  per  fatto  dell*  uomo 
si  stabiliscono  le  servitù, 

629.  Le  servitù  continue  ed  apparenti 
si  stabiliscono  in  forza  di  un  titolo,  o 
colla  prescrizione  di  trent'anni,  o  per 
la  destinazione  del  padre  di  famiglia. 

630.  Le  servitù  continue  non  appa- 
renti e  le  servitù  discontinue,  sieno  o 
non  sieno  apparenti,  non  possono  sta- 
bilirsi che  mediante  un  titolo.        (^ 
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Il  possesso,  benché  lui  memorabile, 
non  basta  a  stabilirle. 
/  681.  Nelle  servitù  affermative  il  pos- 
sesso utile  per  la  prescrizione  si  com- 
puta dal  giorno  in  cui  il  proprietario 
del  fondo  dominante  cominciò  ad  eser- 
citarle sul  fondo  servente. 

Nelle  servitù  negative  il  possesso 
comincia  dal  giorno  della  proibizione 
fatta  con  atto  formale  dal  proprietario 
del  fondo  dominante  a  quello  del  fondo 
servente  per  coi^rastargli  il  libero  uso 
del  medesimo.  3 

^2.  La  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia ha  luogo  quando  consta  per  qua- 
lunque genere  di  prova,  che  due  fondi, 
attualmente  divisi,  sono  stati  posseduti 
dallo  stesso  proprietario,  e  che  quésti 
pose  o  lasciò  le  cose  nello  stato  dal 
quale  risulta  la  servitila 

633.  Cessando  i  due  fondi  di  appar- 
tenere allo  stesso  proprietario,  senza 
alcuna  disposizione  relativa  alla  ser- 
vitù, questa  s'intende  stabilita  attiva- 
mente e  passivamente  a  favore  e  sopra 
ciascuno  dei  fondi  separati. 

634.  Nelle  servitù  pel  cui  acquisto  è 
necessario  il  titolo,  non  si  può  supplire 
alla  sna  mancanza  che  col  mezzo  di  \\n 
documento,  il  quale  contenga  la  rico- 
gnizione della  servitù  e  provenga  dal 
proprietario  del  fondo  servente. 
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635.  Il  proprietàrio  può,  senza  il  oon- 
senso    deli*  uBut'rnttuario,   imporre     a1 
fondo  le  servitìi  che  non  pregiudìcckno 
al  diritto  di  usufrutto:  colf' assenso  del- 
rusul'ruttuario  può  ìmporvi  anche  quel  J  e 
che  lo  diminuiscono. 

636.  La  servitìi,  concessa  da  uno  dei 
comproprietari  di  un  fondo  indiviso, 
non  vi  8*  intende  stabilita  e  realmente 
impressa,  se  non  quando  gli  altri  1*  ab- 
biano anch'essi  concessa  unitamente  o 
separatamente. 

Le  concessioni  per  qualsivoglia  ti^ 
tolo  fatte  dai  primi  rimangono  semi^re 
in  sospeso,  sin  tanto  che  sia  seguita 
quella  dell'ultimo. 

La  concessione  però  fatta  da  uno 
dei  comproprietari,  indipendentemente 
dagli  altri,  obbliga  non  solo  il  conce- 
dente, ma  i  suoi  successori,  anche  par- 
ticolari ed  aventi  causa,  a  non  mettere 
impedimento  all'esercizio  del  diritto 
concesso. 

637.  Gli  scoli  derivanti  dall'altrui 
fondo  possono  costituire  una  servitù 
attiva  a  favore  del  fondo  che  li  riceve» 
all'effetto  d'impedire  la  loro  diversione. 

Allorché  il  modo  d' acquisto  di  tale 
servitù  è  la  prescrizione,  questa  non  si 
ha  per  cominciata  se  non  dal  giorno 
in  cui  il  proprietario  del  fondo  domi- 
nante abbia  fatto  sul  fondo  servente 
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opere  visibili  e  permanenti,  destinate  a 
raccogliere  e  condurre  i  detti  scoli  a 
proprio  vantaggio,  oppure  dal  giorno 
in  cui  il  proprietario  del  fondo  domi- 
nante abbia  cominciato  o  continuato  a 
goderli,  non  ostante  un  alto  l'ormale 
di  opposizione  per  parte  dei  proprieta- 
rio del  fondo  servente. 

638.  Lo  «pnrgo  regolare  e  la  manu- 
tenzione delle  sponde  di  un  cavo  aperto 
snl  fondo  altrui,  destinato  e  servente 
a  raccogliere  e  a  condurre  gli  scoli,  ìa 
presumere  ohe  esso  sia  opera  del  pro- 
prietario del  fondo  dominali  te,  (j^uando 
non  vi  sia  titolo,  segno  o  prova  m  con- 
trario. 

Bi  reputa  segno  contrario  P  esi- 
stenza sul  cavo  di  edifìzi  costrutti  e 
mantenuti  dal  proprietario  stesso  del 
fondo,  in  cui  il  cavo  è  aperto.  ^ 

SEZIONE  HI.  ^  /V. 

In  qual  modo  ai  eserciiano  le  aervitù. 

639.  Il  diritto  dì  servitù  comprende 
tutto  ciò  che  è  necessario  per  usarne. 

Cosi  la  servitù  di  attingere  ac^ua 
alla  fonte  altrui  l'acchiude  il  diritto 
del  passaggio  nel  fondo  dove  la  fonte 
si  trova.  V  ^ 

Parimente  il  diritto  di  far  passare 
le  acque  nel  fondo  altrui  comprende 
quello  di  passare  lungo  le  sponde  del 
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canale  per  violare  la  condotta  delle 
acquei  e  di  farvi  gli  spurghi-  e  le  ri- 
parazioni occorrenti. 

Nel  caso  in  cui  il  fondo  venisse 
chiuso,  dovrà,  il  proprietario  lasciarne 
libero  e  comodo  V  ingresso  a  chi  eser- 
cita il  diritto  di  servitù  per  1*  og^tto 
sopra  indicato?<(^ 

640.  Colui  al  quale  è  dovuta  una  ser- 
vi tii,  nel  i'are  le  opere  necessarie  per 
usarne  e  conservarla,  deve  scegliere  il 
tempo  e  il  modo  che  sia  per  recare  mi- 
nore incomodo  al  proprietario  del  fondo 
servente,    y — 

641.  Tali  opere  debbono  farsi  a  sue 
spese,  salvo  che  sia  diversamente  sta- 
bilito dal  titolo.^ 

Qualora  però  V  uso  della  cosa  nella 
parte  soggetta  a  servitù  sia  comune  fra 
il  proprietario  del  fondo  dominante  e 
quelLflr  del  fondo  servente,  le  opere 
suddette  saranno  fatte  in  comune,  ed 
in  proporzione  dei  rispettivi  vantaggi, 
salvo  che  il  titolo  disponga  altrimenti. 

642.  Nella  servitù  di  presa  e  di  con- 
dotta d'acqua,  quando  il  titolo  non 
disponga  altrimenti,  il  proprietario  del 
fondo  servente  può  sempre  domandare 
che  il  cavo  si  mantenga  conveniente- 
mente spurgato  e  le  sue  spcftide  siano 
in  istato  di  buona  riparazione  a  spese 
del  proprietario  del  rondo  dominante. 


\ 
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643.  Quando  pure  il  proprietario  del 
fondo  servente  fosse  tenuto  in  forza  del 
titolo  alle  spese  necessarie  per  V  uso  o 
per  la  conservazione  della  servitù,  può 
sempre  liberarsene,  abbandonando  il 
fondo  servente  al  proprietario  del  fondo 
dominante. 

644.  8e  il  fondo,  a  cui  vantaggio  fu 
stabilita  una  servitii,  viene  diviso,  la 
servitù  è  dovuta  a  ciascuna  porzione, 
senza  che  si  renda  però  più  g^ravosa  la 
condizione  del  fondo  servente:  cosi 
trattandosi  di  un  diritto  di  passag^gio, 
ciascun  proprietario  di  una  porzione 
del  fondo  dominante  deve  usarne  nello 
stesso  luogo. 

645.  Il  proprietario  dei  fondo  ser- 
vente non  può  fare  cosa  alcuna  che 
tenda  a  diminuire  1*  uso  della  servitù 
o  a  renderlo  più  incomodo. 

TSioxL  può  quindi  variare  lo  stato 
del  fondo,  né  trasferire  Tesercizio  della 
servitii  in  un  luogo  diverso  da  quello 
dove  lu  originariamente  stabilita. 

Tuttavia,  se  T  originario  esercizio 
fosse  divenuto  più  gravoso  al  proprie- 
tario del  fondo  servente,  o  se  gli  im- 
pcMàisse  di  farvi  lavori,  riparazioni  o 
miglioramenti,  egli  può  offrire  al  pro- 
prietario deir  altro  fondo  un  luogo 
egualmente  comodo  per  1*  esercizio  dei 
suoi  diritti,  e  questi  non  può  ricusarlo. 
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f\  Il  cambiamento  di  luogo  per  Teser- 
ci^io  della  servitù  può  parimente  am- 
mettersi ad  iatanza  del  proprietario  dei 
fondo  dominante,  ove  questi  provi  ohe 
il  cambiamento  riesca  per  lui  di  nota- 
bile vantaggio  e/" non  aia  di  danno  al 
fondo  servente^ 

646.  Colui  che  iia  un  diritto  di  ser- 
vitii  non  può  usarne,  se  non  a  norma 
dei  suo  titolo  o  del  suo  posseaao,  e 
senza  che  tanto  nel  fondo  ser^^nte, 
quanto  nel  dominante,  possa  ikre  al- 
cuna innovazione  che  renda  più  gra- 
vosa la  condizione  del  primo. 

647.  Kel  dubbio  circa  P  estensione 
della  servitù,  il  suo  esercizio  deve  limi- 
tarsi a  ciò  che  è  necessario  per  la  de- 
stinazione ed  il  conveniente  uso  del 
fondo  dominante  col  minor  danno  del 
servente. 

648.  Il  diritto  alla  condotta  dell'  ac- 
qua non  attribuisce  al  conducente  la 
proprietà  del  terreno  laterale  o  sotto- 
posto alla  sorgente  o  al  canale  con- 
duttore. Le  imposte  prediali  e  gli  altri 
\pesi  inerenti  al  fondo  sono  a  carico  del 
proprietario  ^i  esso. 

649.  In  mancanza  di  particolare  con- 
venzione, il  proprietario  od  altro  con- 
cedente dell'acqua  di  una  fonte  o  di 
Hn  eanale  è  tenuto  verso  gli  utenti  a 
fare  Je  opere  ordinarie  e  straordinarie 
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per  la  derivazione  e  condotta  delPac- 
,^qiia  sino  al  punto  in  cui  ne  fa  la  con- 
I  segna,  a  mantenere  in  buono  stato  gli 
-edifizi,  a  conservare  Palveo  e  le  sponde 
della  fonte  o  dei  canale,  a  praticare  i 
consueti  spurghi  e  ad  usare  la  dovuta 
diligenza,  custodia  e  vigilanza,  affinchè 
la  derivazione  e  la  regolare  condotta 
deir  acqua  sieno  a  tempi  debiti  effet- 
tuate. 

I  6Ò0. 11  concedente  dell*  aequa  però,  se 
I  giuaiilica  essere  la  deficienza  della  me- 
desima avvenuta  naturalmente»  od  an- 
che per  un  fatto  altrui  che  non  possa 
in  alcun  modo  essere  a  lui  né  diretta- 
mente né  indirettamente  imputato,  non 
è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni,  ma 
soltanto  ad  una  diminuzione  propor- 
zionata del  fitto  o  prezzo  pattuito,  tut- 
tora da  pagarsi  od  anche  già  pagato, 
isalvo  al  concedente  ed  al  concessionario 
jll  diritto  pei  danni  verso  gli  autori 
ideila  deficienza. 

I  Quando  gli  stessi  autori  siano  con- 
venuti dagli  utenti,  questi  possono  ob- 
bligare il  concedente  ad  intervenire  nel 
giudizio  e  a  coadiuvarli  con  tutti  i 
mezzi  che  sono  in  suo  potere  a  conse- 
guire il  risarcimento  dei  danni  da  chi 
diede  causa  alla  deficienza. 

661.   La  deficienza  dell'acqua   deve 
sopportarsi  da  chi  ha  diritto  di  pren- 
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derla  e  dì  usarla  nel  tempo  in  cui 
accade  tale  deficienza,  salvo  il  diritta 
al  risarcimento  dei  danni  o  alla  dimi- 
nuzione del  fitto  o  prezzo,  come  nel- 
r  articolo  precedente. 

652.  Fra  diversi  utenti  la  deficienza 
deir  acona  deve  sopportarsi  prima  da 
quelli  cne  hanno  titolo  o  possesso  più 
recente,  e  fra  utenti  in  parità  di  con- 
dizione dall'ultimo  utente. 

È  sempre  salvo  il  diritto  al  risar- 
ciìnento  dei  danni  verso  chi  diede  causa 
alia  deficienza. 

653.  Quando  l'acqua  sia  concessa, 
riservata  o  posseduta  per  un  determi- 
nato uso,  coir  obbligo  della  restitu- 
zione al  concedente  o  ad  altri  di  ciò 
che  ne  sopravanza,  tale  uso  non  può 
variarsi  a  danno  del  fondo  a  cui  la 
restituzione  è  dovuta» 

654.  11  proprietario  del  fondo  vinco- 
lato alla  restituzione  degli  scoli  o  de- 
gli avanzi  d' acqua  non  può  deviarne 
una  parte  qualunque  sotto  i)rete8to  di 
avervi  introdotto  una  map^ore  quan- 
tità di  acqua  viva  od  un  diverso  corpo, 
ma  deve  fasciarli  nella  totalità  discen- 
dere a  favore  del  fondo  dominante. 

655.  La  servitù  degli  scoli  non  toglie 
al  proprietario  del  fondo  servente  il 
diritto  di  usare  liberamente  dell*  acqua 
a  vantaggio  del  suo  fondo,   di   cam- 
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bìarne  la  coltivazione,  ed  anche  di  ab- 
bandonai^ne  in  tutto  od  in  parte  la  ir- 
j^g^zione. 

656.  11  proprietario  del  fondo  sog- 
getto alla  servitù  degli  scoli  o  degli 
livanzi  d'acqua  può  sempre  liberarsi 
|da  tale  servitù  mediante  la  concessione 
|e  r  assicurazione  al  fondo  dominante 
di  un  corpo  d' acqua  viva,  la  cui  quan- 
tità sarà  determinata  dall'  autorità  giu- 
'diziaria,  tenuto  il  debito  conto  di  tutte 
Ile  circostanze. 

657.  Coloro  che  hanno  interesse  co- 
mune nella  derivazione  e  nell*  uso  del- 
V  acqua,  o  nella  bonificazione  o  nel 
prosciugamento  de'  terreni,  possono riu- 
mrsi  in  consorzio,  %^'fine  di  provvedere 
air  esercizio,  alla  conservazione  ed  alla 
difesa  dei  loro  diritti. 

/  L'adesione  degli  interessati  e  il 
Regolamento  del  consorzio  devono  ri- 
sultare da  scritto. 

658.  Costituito  il  consorzio,  le  delibe- 
razioni della  maggioranza  di  esso,  nei 
(limiti  e  secondo  le  norme  stabilite  nel 
.regolamento  relativo,  avranno  il   loro 
effetto  in  conformità  dell'  articolo  678. 

659.  La  formazione  di  tale  consorzio 
può  anche  venire  ordinata  dall'  auto- 
rità giudiziaria  sulla  domanda  della 
maggioranza  degli  interessati,  e  sentiti 
sommariamente   gli  altri,    quando    si 
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traiti  deir  esercizio ,  della  cQnserva- 
zione  e  della  difesa  di  diritti  comuni, 
dei  quali  non  sia  possìbile  la  divisione 
senza  grave  danno.  In  .tal  caso  il  re- 
golamento proposto  e  deliberato  dalla 
/  maggioranza  è  pure  80gg:etto  all'  ap- 
provazione dell'  autoritài  giudiziaria. 

660.  Lo  scioglimento  del  consorzio 
non  ha  luogo  se  non  quando  sia  deli- 
berato da  una  maggioranza  eccedente 
i  tre  quarti,  o  quando,  potendo  la  di- 
visione effettuarsi  senza  grave  danno, 
essa  venga  domandata  da  qualunque 
degli  interessati. 

661.  In  tutto  il  rimanente  si  osserve- 
ranno per  tali  consorzi  le  regole  sta- 
bilite per  la  comuifione,  la  società  e  la 
divisione. 

SEZIONE   IV. 

In  qual  modo  si  estinguono  le  seroitit» 

662.  Le  servitù,  cessano  quando  le 
cose  si  trovano  in  tale  stato  che  non 
se  ne  possa  piii  far  uso. 

663.  Le  servitù  risorgono,  se  le  cose 
sono  ristabilite  in  modo  che  se  ne  possa 
nuovamente  far  uso,  salvo  che  sia  già 
trascorso  uno  spazio  di  tempo  bastante 
ad  estinguere  la  servitù.  Sotto  la  stessa 
limitazione,  ricostruendosi  un  muro 
od  una  casa,  si  conservano  le  preesi- 
stenti servitù. 
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664.  Qualsivoglia  servitù  sì  estinte, 
nunendosi  m  una  sola  persona  la  pro- 
prietà del  fondo   dominante   e   quella 
^u  del  tondo  8er,vente. 
^■^  665.  Le  serviiii  acquistate  dal  maritò 
.  W  fondo  dotale  e  dall'  enfìteuta  al  fondo 
leimteutico  non  cessano  per  lo   sciogli- 
mento del  matrimonio,  né  per  V  estin- 
zione dell'  enfiteusi:  cessano  però  quelle 
che    sullo   stesso   fondo   fossero   state 
imposte  dalle  suddette  persone,    v/ 

666.  La  servitìi  è  estinta  quando  tìt>n 
^^aa?  Hf  Pe^"  lo  spazio  di  trent'anui. 

667.  Il  trentennio,  se  si  tratta  di  ser- 
vitù discontinua,  comincia  a  decorrere 
dal  giorno  m  cui  si  è  cessato  di  usarne, 
e  se  si  tratta  di  servitù  continua,  dal 
porno  in  cui  si  è  fatto  un  atto  con- 
trario alla  servitù. 

668.  Il  modo  della  servitù  si  prescrive 
nella  stessa  guisa  che  la  servitù  me- 
desima. 

'        669.  La  sussistenza  di  vestigi  di  opere,  \ 
colle   quali    si    praticava    una    presa  ì^ 
dr  acqua,  non  impedisce  la  prescrizione  :  ^ 
per  impedirla  si  richiedono  l'esistenza 
A  n,  coiwervazione  in  istato  di  servizio 
dell  edifizio  stesso  della  presa,    ovvero 
del  canale  derivatore.  4. 

670.   L'esercizio    di   ihia   servitù   in 
tempo  diverso  da   quello   determinato 
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dalla  convenzione  o  dal  possesso    non 
impedisce  la  prescrizione. 

671.  Se  il  fondo  dominaate  appartiene 
a  pili  persone  in  comune,  Paso  della 
servitù  fatto  da  alcuna  di  esse  impe- 
disce la  prescrizione  riguardo  a  tutte.  1 

672.  La   sospensione   o   interruzione* 
della  prescrizione  a  vantapcgio  di   uno 
dei  comproprietari  x^rofitta  anche  agli 
altri. 

TITOLO  IV. 
Della  eomunione. 

673.  La  comunione  di  beni,  in  ìXkan-^ 
canza  di  convenzioni  o  disposizioni 
speciali,  è  regolata  dalle  norme  se- 
guenti. 

674.  Le  quote  dei  partecipanti  alla 
comunione  si  presumono  eguali  fino  a 
prova  contraria. 

Il  concorso  dei  partecipanti,  tanto 
nei  vantaggi  quanto  nei  pesi  della  co- 
munione, sarà  proporzionato  alle  rispet- 
tive quote. 

675.  Ciascun  partecipante  può  ser- 
virsi delle  cose  comuni,  purcnò  le  im- 
pieghi secondo  la  loro  destinazione 
fissata  dall*u60,  e  non  se  ne  serra 
contro  r  interesse  della   comunione   o 
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in  Biodo  che  impedÌBca  a^li  altri  par- 
tecipanti di  servirsene  secondo  il  toro 
diritto. 

676.  Ciascun  partecipante  ha  diritto 
di  obbligare  gli  altri  a  contribuire  con 
eseo  alle  spese  necessarie  per  la  con- 
servazione della  cosa  comune,  saWa  a 
questi  la  facoltà  di  liberarsene  coir  ab- 
bandono dei  loro  diritti  di  compro- 
prietà. 

677.  Uno  de*  partecipanti  non  può 
fare  innovazioni  nella  cosa  comune, 
anoorcnè  le  pretenda  vantaggiose  a 
tutti,  se  gli  altri  non  vi  acconsentano. 

678.  Per  l^amministrazione  e  pel  mi- 
gliore godimento  della  cosa  comune  le 
deliberazioni  della  maggioranza  dei 
partecipanti  sono  obbligatorie  anche 
per  la  minorità  dissenziente. 

Non  vi  è  maggioranza,  se  non 
<|mando  i  voti,  che  concorrono  alla  de- 
liberazione, rappresentano  la  maggiore 
entità  degli  interessi  che  costituiscono 
r  oggetto  della  comunione. 

Se  non  si  l'orma  una  maggioranza, 
o  se  le  deliberazioni  di  essa  risultano 
gravemente  pregiudizievoli  alla  cosa 
comune,  Tautorìtà  giudiziaria  può  dare 
gli  opportuni  provvedimenti,  ed  anche 
nominare  alPuopo  un  amministratore. 

679.  Ciascun  partecipante  ha  la  piena 
proprietà  della  sua  quota  e  de*  relativi 
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utili  0  fratti.  E^li  può  liberamente  alie- 
nare, cedere  od  ipotecare  tale  quota, 
ed  anche  sostituire  altri  nel  g:odimento 
di  essa,  se  non  si  tratti  di  diritti  per- 
sonali. Ma  r  effetto  deli'  alienazione  o 
dell'ipoteca  si  limita  a  quella  porzione 
che  verrà  a  spettare  ai  partecipante 
nella  divisione. 

680.  I  creditori  o  cessionari  di  un 
partecipante  possono  opporsi  alla  divi- 
sione a  cui  SI  proceda  senza  il  loro 
interve^nto,  e  possono  intervenirvi  a 
proprie  spese  ;  ma  non  possono  impu- 
gnare una  divisione  consumata,  eccet- 
tuato il  caso  di  frode,  o  di  divisione 
ese^ita  non  ostante  una  formale  op- 
posizione, e  salvo  sempre  cmI  essi  Pespe- 
rimento  delle  ragioni  del  debitore  o 
cedente. 

681.  Nessuno  può  essere  costretto  a 
rimanere  in  comunione,  e  sempre  se  ne 
può  da  ciascuno  de*  partecipanti  do- 
mandare io  scioglimento. 

Nondimeno  e  valido  il  patto  che 
si  debba  rimanére  in  comunione  per  un 
tempo  determinato,  non  maggiore  di 
anni  dieci. 

L'  autorità   giudiziaria   però ,   ove 

§ravi  ed  urgenti  circostanze  lo  richie- 
ano,  può  ordinare  lo  scioglimento 
della  comunione  anche  prima  del  tempo 
convenuto. 
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682.  Nei  territorii  ove  è  stabilita  la 
reciprocità  dei  pascoli,  il  proprietario 
che  vuole  recedere  in  tutto  od  in  ^arte 
dalla  comunione  del  pascolo,  deve  farne 
la  denunzia  un  anno  prima,  e  al  ter- 
mine deir  anno  perderà  il  diritto  di 
pascolo  neir  altrui  fondo  in  propor- 
zione del  terreno  che  ha  sottratto  alPuso 
comune. 

JLa  denunzia  sarà,  notificata  alPam- 
ministrazione  comunale  e  pubblicata 
nel  luogo  degli  affissi  dei  comune. 

Sorgendo  controversia,  ^rovvederà 
il  tribunale  civile;  ma  la  lacoltà  del 
recesso  non  può  in  verun  caso  essere 
contraddetta,  se  non  per  un  grave  ed 
evidente  motivo  di  utjlità  generale  del 
comune  in  cui  sono  situati  i  terreni. 

Il  trìbanale,  ammettendo  il  recesso, 
ne  regolerà  nel  tempo  stesso  il  modo 
egli  effetti,  avuto  specialmente  riguardo 
alla  qualità  e  quantità  del  terreno  sot- 
tratto air  uso  comune. 

683.  Lo  scioglimento  della  comunione 
non  può  essere  domandato  dai  com- 
proprietari dì  cose  che,  dividendosi,  ces- 
serebbero di  servire  all'  uso  a  cui  sono 
destinate. 

684.  Sono  applicabili  alle  divisioni 
fra  i  partecipanti  alla  comunione  le 
regole  concernenti  le  divisioni  delle 
eredità. . 
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TITOLO  V. 

Del  possesso. 

685.  Il  possesso  è  la  detenzione  dì 
una  cosa  o  il  godimento  di  un  diritto, 
che  uno  ha  o  per  se  stesso,  0  per  mezzo 

_mTft.H.gaJ(^i^t^le  detenga  la  co^  ttd. 
esercì tril  diritto  jn  nnme'^i  bii. 

686.  li  possesso  è  legittimo  quando 
sia  continuo,  non  interrotto,  pacifico* 
pubblico,  non  equivoco  e  con  animo 
di  tener  la  cosa  come  propria. 

687.  Si  presume  sempre  che  ciascuno 
possieda  per  se  stesso  ed  a  titolo  di 
proprietà,  quando  non  si  provi  che 
abbia  cominciato  a  possedere  in  nome 
altrui. 

Quando  siasi   cominciato  a  posse- 
dere in  nome  altrui,  si  presume  sempre 

.'  che  il  possesso  abbia  continuato  con  io 

/  stesso  titolo,  qualora  non  siavi   prova 

^  in  contrario. 

***    688.  Gli  atti  meramente  facoltativi  e 
quelli  di  semplice  tolleranza  non  ]^os- 
sono  servire  di  fondamento  all'acquisto  . 
del  possesso  legittimo. 

689.  Parimente  gli  atti  violenti  o 
clandestini  non  possono  servire  di  fon- 
damento air  acquisto  del  possesso  le- 
gittimo :  esso  tuttavia  può  cominciare 
quando  la  violenza  o  la  clandestinità 
Alano  cessate. 
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f  690.  Il  possesso  delle  cose,  di  cui  non 

si  pnò  acquistare  la  proprietà,  non  ha 
effetto  firiuridico. 

«691.  il  possessore  attuale,  che  provi 
d'tiver  posseduto  in  un  tempo  più  re- 
mato, si  presume  che  abbia  posseduto 
a»<dte  nel  tempo  intermedio,  salva  la 
prova  del  contrario. 

^2.  11  possesso  attuale  non  fa  pre- 
sumere Tantico,  salvo  che  il  possessore 
abbia  un  titolo;  nel  qual  caso  si  pre- 
sume aver  egli  posseduto  dalla  data 
dei  svLO  titolo,  se  non  è  provato  il  con- 
trario. 

693.  Il  possesso  continua  di  diritto 
nella  persona  del  successore  a  titolo 
universale. 

.11  successore  a  tìtolo  particolare 
può  unire  al  proprio  possesso  quello 
del  suo  autore  per  invocarne  e  goderne 
fCli  effetti. 

694.  Chi  trovandosi  da  oltre  un  anno 
nel  possesso  legittimo  di  un  immobile, 
o  di  un  diritto  reale,  o  di  una  untver- 
say|k  di  mobili,  viene  in  tale  possesso 

1  mdl^tato,  può  entro  1*  anno  dalla  mo- 

lestia chiedere  la  manutenzione  del  pos- 
sesso medesimo. 

695.  Chi  è  stato  violentemente  od 
occultamente  spogliato  del  possesso, 
qualunque  esso  sia,  di  una  cosa  mo- 
oile  od  immobile,  può  entro   1*  anno 
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dal  sofferto  spoglio  chiedere  contro  l'au- 
tore di  esso  di  venir  reintegrato  nel 
possesso  medesimo. 

.696.  La  reintegratone  deve  ordinarsi 
dal  giudice,  premessa  la  citazione  del- 
r  altra  parte,  sulla  semplice  notorìetà 
del  fatto,  senza  dilazione  e  con  la  mag* 
gior  celeri tb.  di  procedura,  contro  qual- 
sivoglia persona,  fosse  anche  il  pro- 
faietorio  delle  cose  di  cui  si  è  patito 
o  spoglio. 

697.  La  reintegrazione  nel  possesso  in 
caso  di  spoglio  non  esclude  T esercizio 
delle  altre  azioni  possessorie  da  parte 
di  qualunque  legittimo  possessore* 

698.  Chi  ha  ragione  di  temere  che  da 
una  nuova  opera  da  altri  impresa  così 
sul  proi)rio,  come  snlP  altrui  suolo,  sia 
per  derivare  danno  ad  un  immobile, 
ad  un  diritto  reale  o  ad  altro  oggetto 
da  lui  posseduto,  può  denunziare  al 
g;iudice  tale  nuova  opera,  purché  non 
sia  terminata  e  non  sia  trascorso  un 
anno  dal  suo  cominciamento. 

Il  nudice,  presa  sommaria^ogni- 
zione  del  l'atto,  può  vietare  laKuti- 
nuazione  della  nuova  opera,  avvero 
permetterla,  ordinando  le  opportune 
cautele;  nel  primo  caso  pel  risarcimento 
del  danno  prodotto  dalla  sospensione 
deir  opera,  quando  le  oj^posizioni  al 
suo  proseguimenti  i.i-o«u,no  non  fon- 
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date  nella  definitiva  decisione  sui  me- 
rito; e  nel  secondo  caso  per  la  demo- 
lizione o  riduzione  deir  opera,  e  pei 
r  isarcimen  to  dei  dann  i  che  possa  soffrirne 
il  denunziante,  se  questi  oltenga  defini- 
tiva sentenza  favorevole  non  ostante  la 
permessa  continuazione. 

699.  Chi  ha  ragionevole  motivo  di  te- 
mere che  da  qualsivog^lia  edifizìo,  da 
un  albero,  o  da  altro  oggetto  sovrasti 
perìcolo  di  un  danno  grave  e  prossimo 
ad  un  fondo  od  oggetto  da  lui  posse- 
duto, ha  diritto  di  denunziare  il  fatto 
al  giudice,  e.  di  ottenere,  secondo  le 
circostanze,  che  si  provveda  i>er  ovviare 
al  pericolo,  o  s*  ingiunga  al  vicino  V  ob- 
bligo di  dare  cauzione  pei  danni  pos- 
sibili. 

700.  In  tutte  le  quistioni  di  possesso 
in  materia  di  servitù  la  pratica  del- 
Tanno  antecedente,  e,  quando  si  tratti 
di  servitù  esercitate  ad  intervalli  mag- 
giori di .  un  anno,  quella  deir  ultimo 
godimento  determina  i  diritti  ed  i  do- 
veri tanto  di  chi  ne  gode,  quanto  di 
chi  la  deve  e  di  ogni  altro  interessato. 

701.  E.  possessore  di  buona  fede  chi  • 
iKOSsede  come  proprietario  in  forza  d*  uni 
titolo  abile  a  trasferire  il  dominio,  del. 
qual  titolo  ignorava  i  vizi.  ' 

702.  La  buonafede  è  sempre  presunta, 
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e  chi  allega  la  mala  fede  deve  dame 
la  prova. 

Basta  che  la  buona  fède  vi  sìa  steta 
ial  tempo  deli*  acquisto, 
r  703.  Il  possessore  di  buona  fede  fa 
[suoi  i  frutti,  e  non  è  tenuto  a*  restituire 
[se  non  quelli  che  ^li  siano  pervenuti 
tdopo  la  domanda  giudiziale. 

704.  Il  possessore,  ancorché  di  biiona 
iede,  non  può  pretendere  alcuna  in- 
dennitèk  per  cause  di  miglioramenti,  se 
pili  non  sussistono  al  tempo  dell'evi- 
sicme. 

705.  Il  possessore  tanto  di  buona 
quanto  di  mala  fede  non  può  preten- 
dere pe*  miglioramenti,  se  non  la  somma 
minore  che  risulterà  tra  Io  speso  e  il 
migliorato. 

706.  Al  solo  possessore  di  buona  fede 
comj^ete  la  ritenzione  de* beni  per  causa 
éi  miglioramenti  in  essi  realmente  fatti 
e  sussistenti,  se  questi  sono  stati  do- 
mandati nei  eorso  del  giudizio  di  ri- 
vendicazione, e  già  venne  fornita  qual- 
che prova  della  sussistenza  in  genere 
dei  medesimi. 

707.  Riguardo  ai  beai  mobili  per  loro 
natura  ed  ai  titoli  al  portatore,  il  pos- 
sesso produce  a  favore  dei  terzi  di 
buona  fede  l' effetto  stesso  del  titolo. 
Questa  disposizione  non  si  applica  al- 
l'universalità  de*  mobili. 
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708.  Colui  però  che  ha  amarrita  la 
cosa  o  che  ne  fu  derubato,  può  ripe- 
terla da  quello  presso  cui  la  trova, 
salvo  a  questo  il  rei^resso  per  indenuìtà 
contro  colui  dal  quale  Tna  ricevuta. 

709.  Se  però  T  attuale  possessore  della 
cosa  sottratta  o  smarrita  Tha  comprata 
in  una  fiera  o  in  un  mercato,  ovveroj 
ali*  occasione  dì  una  vendita  pubblica/ 
o  da  un  commerciante  che  faccia  pub- 
plico  spaccio  di  slmili  oggetti,  il  i)ro- 
prietario  non  può  ottenere  la  restitu- 
zione della  cosa  sua,  se  non  rimbor- 
sando il  possessore  del  prezzo  che  gli 
è  costata. 
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LIBRO  TERZO. 

DEI    MODI   DI   ACQUISTARE 

E    DI     TRASMETTERE     LA     PROPRIETÀ 

E  GLI  ALTRI  DIRITTI  SULLE  COSE. 


DìspoaìxìoDii  generali. 

710.  La  proprietà  si  acquista  coli'  oc- 
cupazione. 

La  proprietà  e  gli  altri  diritti  sulle 
cose  si  acquistano  e  si  trasmettono  per 
successione,  per  donazione  e  per  ef- 
fetto di  convenzioni. 

Possono  anche  acquistarsi  col  mezzo 
della  prescrizione. 

TITOLO  1. 
Deir  occupazione. 

711.  Le  cose  che  non  sono,  ma  pos- 
sono venire  in  proprietà  di  alcuno,  si 
acquistano  coli*  occupazione.  Tali  sono 
gii  animali  che  formano  oggetto  di  cac- 
cia o  di  pesca,  il  tesoro  e  le  cose  mo- 
bili abbandonate. 
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712.  L'esercizio  della  caccia  e  della 
pesca  è  regolato  da  le^  particolari. 

Non  è  tuttavia  lecito  ai  introdursi 
nel  fondo  altrui  per  l'esercizio  della  cac- 
cia contro  il  divieto  del  possessore. 

713.  Ogni  proprietario  di  sciami  di 
api  ha  diritto  d'inseguirli  sul  fondo 
altrui,  ma  deve  risarcire  il  danno  ca- 
gionato al  possessore  del  fondo  :  quando 
O  proprietario  non  li  abbia  entro  due 
giorni  inseguiti  od  abbia  cessato  du- 
rante due  giorni  d'inseguirli,  può  il 
possessore  del  fondo  prenderli  e  rite- 
nerli. 

Lo  stesso  diritto  spetta  al  proprie- 
tario di  animali  mansuefatti,  salvala 
disposizione  dell'articolo  462;  ma  essi 
appartengono  a  chi  gli  avrei  presi  e  ri- 
tenuti, se  non  sono  reclamati  entro  venti 
giorni. 

714.  Il  tesoro  appartiene  al  proprie- 
tario del  fondo  in  cui  si  trova.  Se  il 
tesoro  è  trovato  nel  fondo  altrui,  pur- 
ché sia  stato  scoperto  per  solo  effetto 
del  caso,  spetta  per  meta  al  proprieta- 
rio del  fondo  ove  fu  trovato  e  per  metà 
al  ritrovatore. 

Tesoro  è  qualunque  oggetto  mobile 
di  pregio,  che  sia  nascosto  o  sotterrato, 
e  djel  quale  nessuno  possa  provare  di 
essere  padrone. 

715.  Chi  trova  un  oggetto  mobile  che 
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non  sia  tesoro,  deve  restituirlo  al  pre- 
cedente possessore;  e  se^non  lo  cono- 
sce, deve  senza  ritardo  consegnarlo  al 
sindaco  del  luogo  dove  lo  ha  trovato. 

716.  Il  sindaco  rende  nota  la  conse- 
gna anzidetta  per  mezzo  di  pubblica- 
zione nelle  forme  consuete,  da  rinnovarsi 
in  due  domeniche  consecutive. 

717.  Passati  due  anni  dal  giorno  della 
seconda  pubblicazione,  senza  che  si  pre- 
senti il  proprietario,  la  cosa  oppure  il 
suo  prezzo,  ove  le  circostanze  ne  ab- 
biano richiesta  la  vendita,  a^artiene 
a  chi  rha  ritrovata. 

Tanto  il  proprietario  quanto  il  ri- 
trovatore, ripigliando  la cosao  il  prezzo^ 
devono  pagare  le  spese  per  essa  occorse. 

718.  li  proprietario  deve  pagaxe  a  ti- 
tolo di  premio  al  ritrovatore,  se  questi 
lo  richiede,  il  decimo  della  somma  o 
del  prezzo  comune  della  cosa  ritrovata. 
Ove  tale  somma  o  prezzo  ecceda  le  due 
mila  lire,  il  premio  pei  soprappiìi  Farà 
solamente  dei  vigesimo. 

719.  I  diritti  sopra  le  cose  gettate  in 
mare,  o  so^ra  quelle  che  il  mare  ri- 
getta, o  sopra  le  piante  e  le  erbe  che 
crescono  lungo  le  rive  del  mare,  sono 
regolati  da  leggi  particolari. 
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TITÓJiO  U. 

Delle  suceessioni. 

720.    La  successione  si   devolve  ^er 
legge  o  per  testamento. 

Non  si  la  luogo  ^J>  ^"pqfipft'O"** 
leOT^:<|;^mft  se  non  qUando  manchi  in 
mtto  od  in  narte  la  testamentaria. 


CAPO  I. 
Delle  successioni  legittime. 

721.  La  legge  devolve  la  successione  ai 
discendenti  legittimi,  agli  ascendenti, 
ai  collaterali,  ai  figli  naturali'ed  al  con- 
iuge, nell'ordine  e  secondo  le  regole 
ia  appresso  stabilite ,  ed  in  loro  mani» 
cansuk  al  patrimonio  dello  Stato. 

722.  La  legge  nel  regolare  la  succes- 
sione considera  là  prossimità  della  pa- 
rentela, e  non  la  prerogativa  della  linea 
uè  la  origine  dei  beni,  se  non  nei  casi 
e  nei  modi  dalia  legge  stessa  espressa- 
mente stabiliti. 

8EZI0NB  I. 

Della  capacità  di  sueced^e, 

723.  Tutti  soiip  capaci  di  sueotjdere, 
salve  le  eccezion)^  determinate  dalla 
legge. 

15 
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724.  Sono  incapaci  di  succedere: 

10  Coloro  che  al  tempo  dell'aper- 
tura della  successione  non  siano  ancora 
concepiti  ; 

2<>  Coloro  che  non  sono  nati  vitali. 

Nel    dubbio   si   presumono    vitali 

quelli  di  cui  consta  che  sono  nati  vivi. 

725:  Bono  incapaci,  come  indegni,  di 

succedere:  •..    ^     .  , 

10  Chi  avesse  volontariamente  uc- 
ciso o  tentato  di  uccidere  la  persona 
della  cui  successione  si  tratta; 

20  Chi  la  avesse  accusata  di  reato 

finibile  con  pena  criminale ,  quando 
'accusa  sia  stata  dichiarata  calunniosa 
in  giudizio; 

80  Chi  la  avesse  costretta  a  far  testa- 
mento od  a  cangiarlo; 

40  Chi  la  avesse  impedita  di  fare  te- 
stamento o  di  rivocare  il  già  fatto ,  o 
avesse  soppresso ,  celato  od  alterato  il 
testamento  posteriore. 

726.  Chi  fosse  incorso  nella  inde- 
gnità, può  essere  ammesso  a  succedere, 
quando  la  persona  della  cui  successione 
si  tratta,  ve  lo  abbia  espressamente  abi- 
litato con  atto  autentico  o  con  testa- 
mento. 

727.  Chi  fu  escluso  come  indegno  è 
obbligato  a  restituire  tutti  i  frutti  e 
proventi,  dei  quali  avesse  goduto  dopo 
aperta  la  successione. 


Delle  suecessionL  227 

728.  L'inde{?DÌtà  del  genitore  od  a- 
«cendente  non  nuoce  ai  suoi  figli  o  di- 
Bcendénti,  sìa  che  succedano  per  ragion 
propria,  sia  che  succedano  per  rappre- 
sentazione. 

ÌKé.  il  genitore  non  ha  sulla  narte 
di  eredità  devoluta  ai  suoi  figli  1  dritti 
di  usufrutto  e  di  amministra^iohé  che 
la  legge  accorda  ai  genitori. 

SEZIONE  n. 

Della  rappresentazione, 

729.  La  rappresentazione  ha  per  ef- 
fetto di  far  entrare  i  rappresentanti  nel 
luogo,  nel  grado  e  nei  diritti  del  rap- 
presentato. 

730.  La  rappresentazione  nella  linea 
r^tta  discendente  ha  luo§:o  in  infinito 
e  in  tutti  i  casi,  sia  che  i  figli  del  de- 
funto concorrano  coi  discendenti  di 
altro  figlio  premorto ,  sia  che  tutti  i 
fi^li  del  defunto  essendo  mancati  di 
vita  prima  di  lui,  ì  discendenti  di  detti 
figli  si  trovino  fra  loro  in  gradi  eguali 
od  ineguali,  e  quantunque  in  parità  di 
grado  vi  sia  disuguaglianza  dì  numero 
in  alcuna  stirpe  di  essi. 

731.  Tra  ^li  ascendenti  non  vi  ha 
rappresentazione:  il  prossimo  esclude 
gli  altri. 

732.  Nella  linea  collaterale  la  rappre- 
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seatazione  è  ammessa  in  favore  de^fifl^Ji 
e  discendenti  dei  fratelli  e  delle  sorelle 
del  defunto ,  sia  che  essi  concorrano 
alla  successione  coi  loro  zìi  o  zie,  sia 
che  essendo  premorti  tutti  i  fratelli  e 
le  sorelle  del  defunto,  la  successione 
sia  devoluta  ai  loro  discendenti  in  gradi 
eguali  od  ineguali. 

733.  In  tutti  i  casi  ne^  quali  la  rap- 
presentazione è  ammessa,  la  divisione 
si  fa  per  stirpi. 

Se  uno  stipite  ha  prodotto  piti  rami, 
la  suddivisione  si  fa  per  stirpi  anche 
in  ciascun  ramo,  e  fra  i  membri  del 
medesimo  ramo  la  divisione  si  fa  per 
capi. 

734.  Non  si  rappresentano  le  persone 
viventi,  eccetto  cne  si  tratti  di  persone 
assenti  o  incapaci  di  succedere. 

735.  Si  può  rappresentare  la  persona 
alla  cui  successione  si  è  rinunziato. 

SEZIONE  III. 

Della  successione  dei  parenti  legittimi. . 

736.  Al  padre,  alla  madre  e  ad  ogni 
altro  ascendente  succedono  i  figli  legit- 
timi o  i  loro  discendenti,  senza  distin- 
zione di  sesso  e  quantunque  nati  da 
matrimoni  diversi. 

Essi  succedono  per  capi,  quando 
sono  tutti  in  primo  grado;  per  stirpi. 


Delle  8U€ce98ÌonL  229 

quando  tutti  o  alcuni  di  essi  succedono 
per  rappresentazione. 

737.  Sotto  nome  di  figli  legittimi  si 
intendono  anche  i  figli  legittimati,  gli 
adottivi  e  i  loro  discendenti. 

Però  i  figli  adottivi  e  i  loro  di- 
scendenti succedono  bensì  all'adottante 
in  concorso  anche  dei  figli  legittimi, 
ma  sono  estranei  alla  successione  di 
tuttì  i  congiunti  delPadottante. 

738.  A  colui  che  muore  senza  lasciar 

§role,  né  fratelli  o  sorelle,  né  discen- 
enti  da  essi,  succedono  il  padre  e  la 
madre  in  eguali  porzioni,  o  quello  dei 
genitori  che  sia  superstite. 

739.  A  colui  che  muore  senza  lasciar 
prole,  né  genitori,  né  fratelli  o  sorelle, 
né  discendenti  da  questi,  succedono  per 
una  metà  gli  ascendenti  della  linea  pa- 
terna e  per  Paltra  metà  gli  ascendenti 
della  linea  materna,  non  avuto  riguardo 
airorigine  dei  beni. 

Se  però  gli  ascendenti  non  sono  in 
e^^ual  grado,  Teredità  é  devoluta  al  più 
vicino  senza  distinzione  di  linea. 

740.  Se  coi  genitori  o  con  uno  sol- 
tanto di  essi  concorrono  fratelli  o  so- 
relle germani  del  defunto,  tutti  sono 
ammessi  alla  successione  del  medesinio 
per  capi,  purché  in  niun  caso  la  por- 
zione, in  cui  succedono  i  genitori  od 
uno  di  essi,  sia  minore  del  terzo. 
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Se  vi  sono  fratelli  o  sorelle  con- 
8ang:\iinei  od  uterini,  succedono  anche 
essi  ;  ma^  concorrano  con  germani  o 
siano  soli,  conse^ono  la  sola  mefÀ 
della  quota  spettante  ai  germani. 

X  (liscendenti  da  fratello  o  sorella 
succedono  per  stirpi  a  norma  degli  ar- 
ticoli 732  e  733. 

La  parte  che  spetterebbe  ai  geni- 
tori viventi,  si  devolve  in  loro  man- 
canza agli  altri  ascendenti  prossimi  nel 
modo  determinato  dal  precedente  arti- 
colo. 

741.  A  colui  che  muore  senza  lasciar 
prole,  né  genitori,  né  altri  ascendenti, 
succedono  i  fratelli  ,o  le  sorelle  per 
capi  e  i  loro  discendenti  per  stirpi. 

I  fratelli  però  o  le  sorelle  consan- 
guinei od  uterini  e  i  loro  discendenti, 
concorrendo  con  fratelli  o  sorelle  ger- 
mani 0  loro  discendenti,  hanno  diritto 
alla  sola  metà  della  quota  che  spetta 
ai  germani. 

742.  Morendo  alcuno  senza  lasciare 
^role ,  né  genitori ,  né  ascendenti ,  né 
fratelli  o  sorelle,  né  discendenti  da 
essi,  la  successione  si  apre  a  favore  del 
congiunto  o  dei  congiunti  più  vicini  al 
defunto,  senza  distinzione  di  linea  pa- 
terna o  materna. 

La  successione  non  ha  luogo  tra  i 
congiunti  oltre  il  decimo  grado. 
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SEZIONE  IV. 

Della  succesaione  dei  figli  naturali, 

743.  I  figli  naturali  non  hanno  diritto 
fella  saccessione  dei  genitori^  quando  la 
loro  filiazione  non  sia  legalmente  rico- 
nosciuta o  dichiarata. 

'244.  Riconosciuta  o  dichiarata  la  fi- 
liazione, se  i  figli  naturali  concorrono 
coi  figli  legittimi  o  loro  discendenti, 
hanno  diritto  alla  metà  della  quota  che 
sarebbe  loro  spettata  se  fossero  legit- 
timi. 

I  fìffli  legittimi  o  loro  discendènti 
hanno  facoltà  dì  pagare  la  quota  spet- 
tante ai  figli  naturali  in  danaro  o  in 
beni  immobili  ereditari  a  giusta  stima. 

745.  Quando  il  genitore  non  lascia 
superstiti  figli  legittimi  o  loro  discen- 
denti, ma  il  padre  e  la  madre,  o  Puno 
di  essi,  od  altro  ascendente,  oppure  il 
coniuge,  i  figli  naturali  succedono  nei 
due  terzi  deireredità,  e  il  resto  si  de- 
volve agli  ascendenti  o  al  coniuge. 

Se  i  figli  naturali  concorrono  a  un 
tempo  cogli  ascendenti  e  col  coniuge 
del  genitore,  detratto  il  terzo  dell'ere- 
dità a  favore  degli  ascendenti,  eli  quarto 
a  favore  del  coniuge,  la  rimanente  ere- 
dità si  devolve  ai  figli  naturali. 

746.  I  figli  naturali  devono  imputare 
alla  porzione  in  cui  succedono  tutto  ciò 
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che  hanno  ricevuto  dai  genitori  e  sia 
soggetto  a  collazione,  a  norma  della 
sezione  iy  del  capo  iii  di  <iucsto  titolo, 
non  ostante^ji^alanque  dispensa. 

747.  Qu£|if9p>al  genitore  non  soprav- 
vivano n^iéllelendenti  le^ttimi,  né  a- 
scendenti,  né  il  coniuge,  i  figli  naturaci 
succedono  in  tutta  Teredità. 

748.  I  discendenti  legittimi  del  figlio 
naturale  premorto  possono  reclamare  1 
diritti  stabiliti  a  favore  di  lui  negli  ar- 
ticoli precedenti. 

749.  Il  figlio  naturale,  ancorché  ri- 
conosciuto, non  ha  diritto  sui  beni  dei 
congiunti  del  padre  o  della  madre,  né 
questi  congiunti  hanno  diritto  sui  beni 
del  figlio  naturale. 

750.  Se  il  figlio  naturale  muore  senza 
lasciar  prole  né  coniuge,  la  sua  eredità 
è  devoluta  a  quello  dei  genitori  che  lo 
abbia  riconosciuto  o  del  quaU  sia  stato 
dichiarato  figlio,  ovvero  per  metà  a 
ciascuno  dei  genitori  se  fu  riconosciuto, 
o  dichiarato  figlio  d' ambidue. 

751.  Se  al  figlio  naturale  morto  senza 
prole  sia  superstite  anche  il  coniuge, 
r  eredità  si  devolve  per  una  metà  al 
coniuge  e  per  V  altra  metà  al  genitore 
od  ai  genitori,  a  norma  deir  articolo 
precedente. 

752.  I  diritti  accordati  dagli  articoli 
nrecedenti  non  si  estendono  ai  figli,  di 
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cui  la  legge  non  ammette  il  riconosci- 
mento. 

Qnesti  però,  nei  casi  indicati  nel- 
r  articolo  193,  hanno  diritto  agli  ali- 
menti, i  quali  saranno  loro  assegnati 
in  proporzione  delle  sostanze  del  pa- 
dre o  della  madre,  e  del  numero  e 
delia  qualità  degli  eredi  legittimi. 

SEZIONE  y. 

Dei  diritti  del  coniuge  auperstite. 

753.  Quando  al  coniuge  defunto  siano 
superstiti  figli  legittimi,  P  altro  coniuge 
ha  sull'eredità  di  lui  l'usufrutto  di 
una  porzione  ereditaria  eguale  a  quella 
di  ciascun  figlio,  compreso  nel  numero 
dei  figli  anche  il  coniuge. 

Concorrendo  figli  naturali  con  le- 
gittimi, r  usufrutto  del  coniuge  è  di 
una  porzione  uguale  a  quella  che  tocca 
a  ciascun  figlio  legittimo. 

Tale  porzione  di  usufrutto  non  può 
mai  essere  maggiore  del  quarto  del- 
1*  eredità,  e  può  essere  soddisfatta  nel 
modo  stabilito  dall'articolo  819. 

754.  Se  non  vi  sono  figli  legittimi, 
ma  ascendenti  o  figli  naturali,  o  fra- 
telli o  sorelle,  o  loro  discendenti,  è  de- 
voluta in  proprietà  al  coniuge  super- 
stite la  terza  parte  dell'eredità. 

Se  però  il  coniuge  concorre  a  un 
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tempo  con  ascendenti  legìttimi  e  con 
tìgli  naturali,  non  ha  diritto  che  al 
quarto  della  eredità. 

755.  Quando  il  defunto  lasciasse  al- 
tri parenti  successibili,  T  eredità  si  de- 
voi  ve  al  coniuge  pei  due  terzi. 

Gli  si  devolve  per  intero  nel  caso 
che  il  defunto  non  lasci  parenti  suc- 
cessibili entro  il  sesto  grado. 

756.  11  coniuge,  concorrendo  con  al- 
tri eredi,  deve  imputare  alla  sua  por- 
zione ereditaria  ciò  che  acquista  iu 
forza  delle  convenzioni  matrimoniali  e 
dei  lucri  dotali. 

757.  1  diritti  di  successione  accordati 
al  coniuge  superstite  non  spettano  al 
coniuge,  contro  cui  il  defonto  abbia 
ottenuto  sentenza  di  separazione  per- 
sonale passata  in  giudicato. 

SEZIONE  VI. 

Della  suceesnone  dello  Stato, 

\  758.  In  mancanza  delle  persone  chia- 
viate a  succedere  secondo  le  regole  sta- 
bilite nelle  sezioni  precedenti,  1*  eredità 
\i  devolve  al  patrimonio  dello  Stato. 

CAPO  II. 
Delle  saccessioni  testamentarie. 
759.  Il  testamento  *'  'voea- 
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bile,  col  anale  taluno,  secondo  le  re- 
gole stabilite  dalla  legge,  dispone  per 
il  tempo  in  cui  avrìt  cessato  di  vivere, 
di  tutte  le  proprie  sostanze  o  di  parte 
di  esse,  in  favore  di  una  o  di  più  per- 
sone. 

760^  Le  disposizioni  testamentarie  che 
comprendono  V  universalità  od  una 
quota  dei  beni  del  testatore,  sono  a  ti* 
tolo  universale  e  attribuiscono  la  qua- 
lità di  erede. 

Le  altre  disposizioni  sono  a  titolo 
particolare  e  attribuiscono  la  qualità 
di  legatario. 

761.  Non  si  può  fare  un  testamento 
da  due  o  piii  persone  nel  medesimo 
atto,  né  a  vantarlo  di  un  terzo,  né  per 
disposizione  reciproca. 

SEZIONE  I. 

Della  capacità  di  disporre 
per  testamento. 

762.  Possono  disporre  per  testamento 
tutti  coloro  che  non  sono  dichiarati  in- 
capaci dalla  legge. 

763.  Sono  incapaci  di  testare 

1°  Coloro  che  non  hanno  compiuta 
reta  di  dìciotto  anni; 

20  Gli  interdetti  per  infermità  di 
mente; 

3°  Quelli  che,  quantunque  non  in- 
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terdetti,  si  provi  non  essere  stati  sani 
di  mente  nel  tempo  in  cui  fecero  te- 
stamento. 

LMncapacità  dichiarata  nei  numeri 
20  e  30  nuoce  alla  validità  del  testa- 
mento, solo  nel  caso  che  sussistesse  al 
tempo  in  cui  fu  fatto  il  medesimo. 

SEZIONB.  II. 

Della  capacith  di  ricevere 
per  testamento. 

764.  Sono  incapaci  di  ricevere  per  te- 
stamento coloro  che  sono  incapaci  di 
succedere  per  leg^e. 

Possono  però  ricevere  per  testa- 
mento i  ligli  immediati  di  una  deter- 
minata persona  vivente  al  tempo  della 
morte  del  testatore,  quantunque  non 
siano  ancora  concepiti. 

765. 1  discendenti  deirindegno  hanno 
sempre  diritto  alla  le^cittima  che  sa- 
rebbe spettata  all'escluso. 

766.  Sono  applicabili  all'indegno  di 
ricevere  per  testamento  le  disposizioni 
degli  articoli  726,  727,  e  del  capoverso 
dell'articolo  728. 

767.  1  fi^li  del  testatore  nati  fuori  di 
matrimonio,  dei  quali  non  è  ammesso 
il  riconoscimento  legale,  sono  soltanto 
•capaci  di  conseguire  gli  alimenti. 

766.  I  figli  naturali  non  legittimati, 
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se  vi  sono  discendenti  o  ascendenti  le- 
gittimi del  testatore,  sono  incapaci  di 
ricevere  per  testamento  più  di  quanto 
Ja  legge  attribuisce  loro  per  succes- 
sione intestata. 

769.  Il  tutore  non  può  mai  trarre 
profitto  dalle  disposizioni  testamentarie 
del  suo  amministrato,  fatte  prima  del- 
l' approvazione  del  conto  definitivo , 
quantunque  il  testatore  morisse  dopo 
l'approvazione  del  conto. 

Sono  però  efficaci  le  disposizioni 
fatte  in  favore  del  tutore  che  sia  ascen- 
dente, discendente,  fratello,  sorella  o 
coniuge  del  testatore. 

770.  Il  binubo  non  può  lasciare  al 
nuovo  coniuge  una  porzione  maggiore 
di  quella  che  abbia  lasciato  al  meno 
favorito  dei  figli  del  precedente  matri- 
monio. 

771.  Le  istituzioni  e  i  legati  a  favore 
del  notaio  o  di  altro  uffìziale  civile, 
militare,  marittimo  o  consolare  che  ha 
ricevuto  il  testamento  pubblico,  ov- 
vero di  uno  dei  testimoni  intervenuti 
al  medesimo,  non  hanno  effetto. 

772.  Sono  j)arimente  prive  di  effetto 
le  istituzioni  ed  i  legati  a  favore  della 
persona  che  ha  scritto  il  testamento  se- 
greto, salvo  che  la  disposizione  sia 
approvata  di  mano  dello  stesso  testa- 
tore 0  neiratto  della  consegna. 
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773.  La  disposizione  testamentaria  a 
vantaggio  delle  persone  incapaci  indi- 
cate negli  articoli  767,  768,  769,  770,  771 
e  772  è  nulla,  ancorché  venga  simulata 
sotto  la  torma  di  un  contratto  oneroso, 
o  sia  fatta  sotto  nome  dMntérposta 
persona. 

Sono  riputate  persone  interposte  il 
padre,  la  madre,  ì  discendenti  e  il 
coniuge  della  persona  incapace. 

SEZIONE  in. 
Velia  forma  dei  testamenti. 

Dei  testamenti  ordinari. 

774.  La  legge  riconosce  due  forme 
ordinarie  di  testamento  :  il  testamento 
olografo  e  il  testamento  per  atto  di 
notaio. 

775.  Il  testamento  olografo  deve  es- 
sere scritto  per  intiero,  datato  e  sotto- 
scritto di  mano  del  testatore. 

La  data  del  testamento  deve  indi- 
care il  giorno,  il  mese  e  Tanno. 

La  sottoscrizione  deve  essere  posta 
alla  line  delle  disposizioni. 

776.  Il  testamento  per  atto  di  notaio 
è  pubblico  o  segreto. 

777.  Il  testamento  pubblico  è  ricevuta 
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<ia  un  notaio  in  presenza  di  quattro 
testimoni,  o  da  due  notai  in  presenza 
di  due  teijtim09i. 

778.  Il  testatore  dichiarerà  al  Notaio 
la  presenza  dei  testimoni  la  sua  vo- 
lontà, la  quale  sarà  ridotta  in  iscritto 
per  cura  del  notaio. 

Il  notaio  darà  lettura  del  testa- 
mento al  testatore  in  presenza  dei  te- 
stimoni. 

Sarà  fatta  espressa  menzione  del- 
l'osservanza  di  tali  formalità. 

779.  11  testamento  deve  esser  sotto- 
scritto dal  testatore;  se  egli  non  sa  o 
non  può  sottoscrivere,  deve  dichiarare 
la  causa  che  glielo  impedisce,  e  il  no- 
taio deve  fare  menzione  di  questa  di- 
chiarazione. 

780.  Il  testamento  deve  pure  esser 
sottoscritto  dai  testimoni  e  dal  notaio. 

781.  Se  il  testamento  è  ricevuto  da 
due  notai,  la  dichiarazione  di  volontà 
sarà  fatta  ad  ambidue  e  sarà  ridotta 
in  iscritto  per  cura  di  uno  dei  mede- 
simi. 

Il  testamento  deve  essere  sotto- 
scritto dai  testimoni  e  dai  due  notai. 

Bono  nel  resto  applicabili  le  dispo- 
sizioni dei  tre  articoli  precedenti. 

782.  Il  testamento  segreto  può  essere 
scritto  dal  testatore  o  da  un  terzo.  Se 
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è  scritto  dal  testatore,  deve  anche  es- 
sere  sottoscritto  da  lui  alla  fine  delle 
disposizioni  :  se  è  scritto  in  tutto  o  in 
parte  da  altri,  deve  inoltre  essere  sot- 
toscritto dal  testatore  in  ciascun  mezzo 
foglio. 

783.  La  carta  in  cui  sono  stese  le  di- 
sposizioni, o  quella  che  serve  d*in volto, 
sarà  sigillata  con  impronta  qualunque 
in  ^uisa  che  il  testamento  non  si  possa 
aprire  né  estrarre  senza  rottura  od  al- 
terazione. 

Il  testatore  in  presenza  di  (][uattro 
testimoni  la  consegnerà  al  notaio  cosi 
sigillata,  o  la  farà  sigillare  nel  modo 
sopra  espresso  in  presenza  del  notaio 
e  dei  testimoni,  e  dichiarerà  che  in 
quella  carta  si  contiene  il  suo  testa- 
mento. 

Sulla  carta  in  cui  è  scritto  o  in- 
volto il  testamento,  per  cura  del  notaio 
si  scriverà  l*atto  ai  ricevimento,  nel 
quale  si  indicheranno: 

11  fatto  della  consegna  e  la  dichia- 
razione del  testatore; 

Il  numero  e  V  impronta  dei  sigilli  ; 

L*  assistenza  dei  testimoni  a  tutte 
le  formalità  sopraccennate. 

L'atto  sarìk  sottoscritto  dal  testa- 
tore, dai  testimoni  e  dal  notaio. 

Ove  il  testatore  non  potesse  per  qnal- 
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che  impedimento  sottoscrivere  Patto 
della  consegna,  si  osserverà  ciò  che  è 
stabilito  dall'articolo  779. 

Tutto  ciò  sarà  fatto  di  sedilo  e 
senza  passare  ad  altri  atti. 

784.  11  testatore  che  sa  leggere,  ma 
non  sa  scrivere,  o  che  non  ha  potuto 
porre  la  propria  sottoscrizione  quando 
fece  scrivere  le  sue  disposizioni,  deve 
altresì  dichiarare  di  averle  lette,  ed 
aggiungere  la  causa  che  gli  ha  impedito 
di  sottoscriverle;  di  che  si  farà  men- 
zione neiratto  della  consegna. 

785.  Coloro  che  non  sanno  o  non  pos- 
sono leggere,  non  possono  fare  testa- 
mento segreto. 

786.  11  sordo-muto  ed  il  muto  pos- 
sono testare  o  per  testamento  olografo 
o  per  testamento  segreto  ricevuto  da 
notaio. 

Facendo  testamento  segreto,  devono 
in  fronte  all'atto  della  consegna  scri- 
vere in  presenza  dei  testimoni  e  del 
notaio,  che  la  carta  presentata  contiene 
il  loro  testamento,  e  se  questo  è  stato 
scritto  da  un  terzo,  devono  aggiungere 
di  averlo  ietto. 

11  notaio  nell'atto  della  condegna 
esprimerà,  che  il  testatore  ha  scritto 
le  indicate  parole  alla  presenza  di  lui 
e  dei  testimoni.  Nel  resto  si  osserverà 

16 
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tutto   eiò   che   è    stabilito  nell*artic<H 
lo  783. 

787.  Chi  è  privo  intieramente  del- 
l'udito, volendo  fare  testamento  pub- 
blico, oltre  Tosservanza  delle  altre  for- 
malità richieste,  deve  leggere  egli  stesso 
Tatto  testamentario;  di  che  sarà  fatta 
menzione  nell'atto  medesimo. 

Ove  il  testatore  sia  incapace  anche 
di  leggere,  devono  intervenire  cinque 
testimoni. 

Se  il  testamento  è  ricevnto  da  due 
notai,  bastano  tre  testimoni. 

788.  I  testimoni  nei  testamenti  de- 
vono essere  maschi,  maggiori  di  anni 
ventuno,  cittadini  del  regno,  o  stra- 
nieri in  esso  residenti,  e  non  aver  i>er- 
duto  per  condanna  il  godimento  o 
r  esercizio  dei  diritti  civili. 

Non  sono  testimoni  idonei  i  pra- 
ticanti e  gli  amanuensi  del  notaio  che 
ha  ricevuto  il  testamento. 

§  n. 
Vi  alcuni  testamenti  speciali. 

789.  Nei  luoghi  in  cui  domini  ireste 
od  altra  malattia  riputata  contagiosa, 
è  valido  il  testamento  ricevuto  in  iscrìtto 
da  un  notaio  o  dal  giudice  o  dal  sin- 
daco, o  da  chi  ne   fa   le   veci,    o   dal 
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ministro  del  culto  in  presenza  di   due 
lestiinoni. 

Il  testamento  sarà  sempre  sotto- 
scritto da  chi  lo  riceve,  e,  se  le  cir- 
costanze lo  permettono,  dal  testatore 
e  dai  testimoni:  tuttavia  è  valido  an- 
che senza  G|ueste  ultime  sottoscrizioni, 
purché  si  iaccia  menzione  delia  causa 
per  cui  non  si  è  adempiuta  tale  for- 
malità. 

Possono  in  tali  testamenti  essere 
testimoni  persone  dell'uno  e  delT al- 
tro sesso,  purché  maggiori  di  bulici 
anni. 

790.  Gli  anzidetti  testamenti  diver- 
ranno nulli  sei  mesi  dopo  che  abbia 
cessato  di  dominare  la  malattia  nel 
luogo  in  cui  trovasi  il  testatore,  ov- 
vero sei  mesi  dopo  che  questi  siasi 
trasferito  in  luogo  immune  dalla  ma- 
lattia. 

Ove  il  testatore  muoia  nell'inter- 
vallo, il  testamento  sarà  depositato, 
tostochè  sia  possibile,  neir  uffìzio  di 
registro  del  luogo  ove  è  stato  ricevuto. 
7dl.  I  testamenti  fatti  sul  mare  du- 
rante un  viaggio  saranno  ricevuti  a 
bordo  dei  vascelli  e  d' altri  bastimenti 
della  marina  militare  dall'  uffizìale  co- 
mandante il  bastimento  ed  insieme  dal 
commissario  di  marina,  e  in  loro  man- 
canza da  quelli  che  ne  fanno  le  veci. 
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A  bordo  dei  bastiiuenti  di  com- 
mercio possono  essere  ricevuti  dal  se^ 
condo  ed  insieme  dal  capitano  o  pa- 
trone, e  in  loro  mancanza  da  chi  ne 
fa  le  veci. 

In  tutti  i  casi  questi  testamenti 
debbono  riceversi  alla  presenza  di  due 
testimoni  maschi  e  ma^^iori  di  età. 

792.  Sui  bastimenti  della  marina  mi- 
litare il  testamento  del  capitano  e  quello 
del  commissario  di  marina,  e  sui  ba- 
stimenti di  commercio  il  testamento 
del  capitano  o  patrone  e  del  secondo 
possono  essere  ricevuti  da  quelli  ^  che 
foro  succedono  in  ordine  di  servizio, 
osservato  nel  resto  ciò  che  è  stabilito 
nel  precedente  articolo. 

793.  Si  farà  sempre  un  doppio  ori- 
ginale dei  testamenti  mentovati  nei  due 
precedenti  articoli. 

794.  11  testamento  fatto  a  bordo  dei 
bastimenti  della  marina  militare  e  di 
commercio  deve  essere  sottoscritto  dal 
testatore,  dalle  persone  che  V  hanno 
ricevuto  e  dai  testimoni. 

Se  il  testatore  ovvero  i  testimoni 
non  sanno  o  non  possono  sottoscriverCt 
si  deve  indicare  il  motivo  che  ha  im- 
pedito la  sottoscrizione. 

795. 1  testamenti  fatti  durante  il  via^- 
^io  saranno  conservati  fra  le  carte  più 
importanti  di  bordo,  e  sarà  fatta  men- 
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zio  ne  di  essi  sul  ^ornale  di   bordo   e 
sul  ruolo  d'equipaggio. 

796.  Be  il  bastimento  approda  ad  un 
porto  estero,  in  cui  si  trovi  un  regio 
afi^ente  diplomatico  o  consolare,  coloro 
che  hanno  ricevuto  il  testamento  sono 
tenuti  a  consegnargli  uno  degli  origi- 
nali, e  una  copia  dell'  annotazione  fatta 
sai  giornale  di  bordo  e  sul  ruolo 
d' equipaggio. 

Al  ritorno  del  bastimento  nel  regno, 
sìa  nel  porto  del  disarmo,  sia  in  qua- 
lunque altro,  i  due  orìginali  del  testa- 
mento o  quello  che  resta,  nel  caso  che 
r  altro  fosse  stato  depositato  durante 
il  viaggio,  saranno  consegnati  air  au- 
torità marittima  locale  insieme  colla 
copia  deir  annotazione  anzidetta. 

Bella  consegna  ordinata  nel  pre- 
sente articolo  si  rilascierk  dichiara- 
zione, di  cui  si  farà  cenno  in  margine 
air  annotazione  scritta  sul  giornale  e 
ruolo  suddetti. 

797.  Gli  agenti  diplomatici  o  conso- 
lari e  le  autorità  marittime  locali  de- 
vono stendere  un  processo  verbale  della 
consegna  del  testamento  e  trasmettere 
ogni  cosa  al  ministero  della  marina,  il 
quale  ordinerà  il  deposito  di  uno  degli 
ori|2:inali  nel  suo  archivio,  e  trasmet- 
terà r altro  all'uffizio  di  registro   del 
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luogo  del  domicilio  o  dell'ultima    re- 
sidenza del  testatore. 

798.  il  testamento  fatto  sul  mare 
nella  forma  stabilita  dagli  articoli  791 
e  seguenti  non  avrà  effetto,  se  non 
quando  il  testatore  muoia  sul  mare  o 
entro  tre  mesi  dopo  che  sarà  disceso 
in  un  luogo,  in  cui  avrebbe  ^potuto 
fare  un  nuovo  testamento  nelle  forme 
ordinarie. 

799.  Il  testamento  dei  militari  e  delle 
persone  impiegate  presso  l' esercito  può 
essere  ricevuto  da  un  maggiore,  o  da 
qualu  nque  altro  uffiziale  di  grado  uguale 
o  superiore,  o  da  un  intendente  mi- 
litare o  commissario  di  guerra,  in  pre- 
senza di  due  testimoni  aventi  le  qualità 
volute  dall'articolo  791;  il  testamento 
sarà  ridotto  in  iscritto,  osservando 
quanto  alle  sottoscrizioni  ciò  che  è  sta- 
bilito dall'articolo  794. 

Il  testamento  di  militari  apparte- 
nenti a  corpi  0  posti  staccati  dalPeser- 
cito,  può  anche  essere  ricevuto  dal  ca- 
pitano o  da  altro  uffiziale  subalterno 
che  ne  abbia  il  comando. 

800..  Se  il  testatore  è  ammalato  o  ferito, 
il  testamento  può  anche  essere  rieeTuto 
dall'uftìziale  sanitario  di  servizio  in 
presenza  di  due  testimoni,  nel  modo 
stabilito  dall'articolo  precedente. 
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801.  I  testamenti  dì  cui  è  cenno  nei 
due  articoli  precedenti,  devono  essere 
al  più  presto  trasmessi  al  c^uartier  ge- 
nerale e  da  questo  al  ministero  della 

f guerra,  che  ne  ordinerà  il  deposito  nel- 
'uffìzio  di  registro  dei  luogo  di  domi- 
cilio  o  deir  ultima  residenza  del  te- 
statore. 

802.  Nella  forma  speciale  stabilita 
dagli  articoli  799  e  800  possono  soltanto 
testare  coloro,  i  quali  sono  in  militare 
spedizione  per  causa  di  guerra,  così  in 
paese  estero  come  neir  interno  del  re- 
gno, od  aqquartierati  o  di  presidio 
fuori  del  regno,  o  i)rigionieri  presso  il 
nemico,  o  in  una  piazza  o  fortezza  cir- 
condata dal  nemico,  od  in  altri  luoghi 
dove  siano  interrotte  le  comunicazioni. 

QOS,  11  testamento  fatto  nella  forma 
sopra  stabilita  diverrà  nullo  tre  mesi 
dopo  il  ritorno  del  testatore  in  un  luogo 
ove  possa  far  testamento  nelle  forme 
ordinarie. 

§  m. 

Disposizione  comune 
alle  vane  specie  di  testamenti, 

804.  Le  formalità  stabilite  negli  arti- 
coli K6,  777,  778,  779,  780,  781,  7«2» 
783,  784,  786,  787,  788,  789,  791,  793, 
794,  799  e  800  devono  osservarsi  sotto 
pena  di  nullità. 
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Be  però  un  testamento  segreto  ri- 
cevuto da  notaio  o  da  altro  pubblico 
uffìziale  autorizzato  a  riceverlo,  qoel 
potesse  valere  come  tale,  varrà  come 
testamento  olografo,  qualora  ne  abbisk 
i  requisiti. 

SEZIONE  IV. 

Della  porzione  di  cui  si  può  disporre 
per  testamento, 

§1. 

Della  porzione  legittima 
dovuta  ai  discendenti  ed  agli  ascendenti. 

805.  Le  lìberalìtèb  per  testamento  non 
possono  oitrepaasare  la  metà  dei  beni 
dei  testatore,  se  questi  morendo  lascia 
iìgli,  qualunque  sia  il  numero  dei  me- 
desimi. 

ij*altra  metà  è  riservata  a  vantaggio 
dei  figli,  e  forma  la  loro  porzione  le- 
gittima. 

806.  Sotto  nome  di  figli  sono  com- 
presi nell'articolo  precedente  1  figli  le- 

fittimi,  1  legittimati,  gli  adottivi  e  i 
oro  discendenti. 

I  discendenti  però  non  si  contano 
che  per  quel  figlio  che  rappresentano. 

807.  Be  il  testatore  non  lascia  né  figli 
né  discendenti,  ma  ascendenti,  non  può 
disporre  che  dei  due  terzi  dei  beni. 
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La  porzione  legittima,  ossia  il  terzo 
spetta  al  padre  e  alla  madre  per  e^ale 
porzione,  ed  in  mancanza  di  uno  dei 
genitori  spetta  interamente  alPaltro. 

Non  lasciando  il  testatore  né  padre 
ne  madre,  ma  ascendenti  nella  linea 
paterna  e  materna,  la  porzione  legit- 
tima spetta  per  metà  agli  uni  e  per 
metà,  agli  altri,  ove  siano  in  grado 
eguale:  ove  siano  in  grado  ineguale, 
spetta  per  intiero  ai  prossimi  dell'una 
o  deiraltra  linea. 

806.  La  porzione  legittima  è  quota  di 
eredità:  essa  è  dovuta  ai  figli,  discen- 
denti o  ascendenti  in  piena  proprietà 
e  senza  che  il  testatore  possa  imporri 
alcun  peso  o  condizione. 

809.  Il  testatore  che  non  lascia  su- 
perstiti discendenti  o  ascendenti,  può 
disporre  di  tutti  i  suoi  beni  a  titolo 
universale  o  particolare. 

Restano  però  salvi  i  diritti  del  con- 
iuge superstite  e  dei  figli  naturali,  a 
norma  del  §  ir  di  questa  sezione. 

810,  Quando  il  testatore  dispone  di 
un  usufrutto  o  di  una  rendita  vitalizia, 
il  cui  reddito  eccede  quello  della  por- 
zione disponibile,  gli  eredi  a  vantaggio 
dei  quali  la  legge  riserva  la  porzione 
legittima,  hanno  la  scelta  o  di  eseguire 
tale  disposizione,  o  di  abbandonare  la 
proprietà  della  porzione  disponibile. 
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La  stessa  scelta  saetta  ai  legittimali 
nei  caso  in  cui  si  è  disposto  della  nuda 
proprietà  di  una  quota  eccedente  la 
porzione  disponibile. 

811.  11  valore  della  piena  i)roprietà 
dei  beni  alienati  ad  un  legittimario  a 
capitale  perduto  o  con  riserva  di  usu- 
frutto, sarà  imputato  alla  porzione  di- 
sponibile, e  l'eccedente  sarà  conferito 
alla  massa. 

Questa  imputazione  e  questa  colla- 
zione non  possono  essere  domandate 
da  quelli  fra  i  legittimari  che  abbiano 
dato  il  loro  assenso  airalienazione. 

§  li. 

Dei  diriiti  del  coniuge  e  dei  figli 
naturali  nelle  successioni  testamentarie. 

812.  11  coniuge  contro  cui  non  sus- 
sista sentenza  di  separazione  perwnale 
passata  in  giudicato,  ha  diritto  sulla 
eredità  dell'altro  coniuge,  nel  caso  che 

.-questo  lasci  figli  legittimi  o  loro  diseen- 
aenti,  all'usufrutto  di  una  porzione 
uguale  a  quella  ehe  spetterebbe  a  cia- 
scun figlio  a  titolo  di  legittima,  com- 
prendendo nel  numero  dei  figli  anche 
il  coniuge. 

813.  Se  il  testatore  non  lascia  discen- 
denti ma  ascendenti,  la  parte  riserrata 
al  coniuge  è  il  quarto  in  usufrutto. 
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814.  La  quota  di  usufrutto  del  con- 
iuge è  il  terzo,  quando  il  testatore  non 
lascia  né  discenaenti  né  ascendenti  a- 
venti  diritto  a  legittima. 

815.  Quando  il  testatore  lascia  fi^li  o 
ascendenti  legittimi  e  tigli  naturali  le- 
salnaente  riconosciuti ,  questi  ultimi 
hanno  diritto  ali^  metà  della  quota  che 
loro  sarebbe  spettata  se  fossero  legittimi. 

Per  il  calcolo  della  porzione  dovuta 
ai  figli  naturali  fanno  numero  anche  i 
figli  legittimi,  con  facoltà  a  questi  di 
soddisfarla  nei  modi  stabiliti  dall'  ar- 
ticolo 744. 

816.  Quando  non  vi  sono  discendenti 
né  ascendenti  legittimi,  i  figli  naturali 
hanno  diritto  a  due  terzi  della  quota 
che  loro  sarebbe  saettata  se  fossero  le- 
gittimi. 

817.  I  discendenti  legìttimi  del  figlio 
naturale  premorto  possono  reclamare  i 
diritti  sta  Di  liti  a  favore  di  lui  negli  ar- 
ticoli precedenti. 

818.  La  porzione  dovuta  al  coniuge 
ed  ai  figli  naturali  non  porta  diminu- 
zione della  legittima  spettante  ai  di- 
scendenti legittimi  od  agli  ascendenti, 
e  forma  cosi  una  detrazione  della  parte 
disponibile. 

819.  È  in  facoltà  degli  eredi  di  sod- 
disfare alle  ragioni  del  coniuge  o  me- 
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diante  P  assicurazione  di  una  rendita 
vitalizia,  o  mediante  rassegno  dei  frutti 
di  beni  immobìli  o  capitali  ereditari 
da  determinarsi  d' accordo  ,  e  altri- 
menti dall^  autorità  giudiziaria,  avuto 
riguardo  alle  circostanze  del  caso. 

Bino  a  che  il  coniuge  non  sia  sod- 
disfatto delle  sue  r^^gioni,  conserva  i 
suoi  diritti  di  usufrutto  su  tutti  i  beni 
ereditari. 

820.  Il  coniuge  superstite  ed  il  figlio 
naturale,  per  le  quote  di  usufrutto  o 
di  proprietà  rispettivamente  loro  attri- 
buite, godono  degli  stessi  diritti  e  delle 
stesse  ^arantie  di  cui  gocfono  i  legitti- 
mari riguardo  alla  legittima,  salvo  ciò 
che  è  stabilito  dagli  articoli  815  e  819. 

Ma  si  il  coniuge  come  il  figlio  na- 
turate, oltre  quanto  sia  loro  lasciato 
per  testamento,  devono  imputare  alle 
rispettive  quote,  il  primo  tutto  ciò  che 
gli  sia  pervenuto  per  effetto  delle  con- 
venzioni matrimoniali,  il  secondo  tutto 
ciò  che  abbia  ricevuto  in  vita  dal  ge- 
nitore e  che  sia  soggetto  ad  imputa- 
zióne, a  norma  delie  disposizioni  con- 
tenute nella  sezione  ir  del  capo  in  di 
Questo  titolo.  * 
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§  lii. 

Della  ridnzitme  delle  disposizioni 
testamentarie. 

821.  Le  disposixionì  testamentarie,  le 
quali  ecci-'dono  la  porzione  clìsponìbile, 
sono  riducibili  alla  detta  porzione  al 
tempo  in  cui  si  apre  la  successione. 

8^.  Per  determinare  la  riduzione  si 
forma  una  massa  di  tutti  i  beni  del 
testatore  al  tempo  della  morte,  detraen- 
done  i  debiti. 

Sì  riuniscono  quindi  fitti ziam ente 
ì  beni  di  cui  è  stato  disposto  a  titolo 
di  donazione,  quanto  ai  beni  mobili 
secondo  il  loro  valore  al  temjpo  delle 
donazioni,  e  quanto  ai  beni  immobili 
secondo  il  loro  stato  al  tempo  delle 
donazioni  ed  il  loro  valore  al  tempo 
della  morte  del  donatore,  e  suIP  asse 
cosi  formato  si  calcola  quale  sia  la 
porzione  di  cui  il  testatore  ba  potuto 
disporre,  avuto  riguardo  alla  qualità 
degli  eredi  aventi  diritto  a  riserva* 

823.  iSe  il  valore  delle  donazioni  ec- 
cede o  eguaglia  la  quota  disponibile, 
tutte  le  disposizioni  testamentarie  sono 
senza  effetto.. 

824.  Be  le  disposizioni  testamentarie 
eccedono  la  quota  disponibile,  o  la  por- 
zione di  questa  quota  che  resterebbe- 
dopo  detratto  il  valore  delle  donazioni. 
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la  rìdazìone  si  fé.  proporzionalmente 
senza  alcuna  distinzione  fra  gli  eredi  ed 
i  legatari. 

825.  Ogniqualvolta  però  il  testatore 
ha  dichiarato  dì  volerò  che  una  sua 
liberalità  abbia  efifetlo  a  preferenza  delle 
altre,  questa  preferenza  ha  luogo,  ed 
una  tale  disposizione  non  viene  ridotta, 
se  non  in  quanto  il  valore  delle  altre 
liberalità  non  fosse  sufficiente  a  com- 
pire la  porzione  legittima. 

826.  Quando  il  legato  sosrgetto  a  ri- 
duzione sia  di  un  immobile,  la  ridu- 
zione si  fa  colla  separazione  di  altret- 
tanta parte  dell'  immobile  medesimo, 
se  questa  può  aver  luogo  comodamente. 

Ove  la  separazione  non  possa  farsi 
comodamente  e  il  legatario  abbia  nel- 
r  immobile  un*  eccedenza  maggiore  del 
quarto  della  porzione  disponìbile,  deve 
lasciare  V  immobile  per  intiero  nel- 
1*  eredità,  salvo  a  lui  il  diritto  di  con- 
seguire il  valore  della  porzione  dispo- 
nìbile. Se  Teccedenza  è  eguale  al  quarto 
o  minore  di  esso,  il  legatario  può  ri- 
tenere tutto  r  immobile,  compensando 
in  danaro  coloro  ai  quali  è  riservata 
la  porzione  legittima. 

Il  legatario  però  che  ha  diritto  alla 
legìttima,  può  ritenere  tutto  1*  immo- 
bileu  purché  il  valore  di  esso  non  su- 
peri r  importo  della  norzioue  disponi- 
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bile  e  della  quota  che  gli  spetta  nella 
legittima. 

SEZIONE  T. 

Dell*  istituzione  di  erede  e  dei  legati, 

827.  Le  disposizioni  testamentarie  si 
possono  l'are  a  titolo  di  istituzione  di 
prpdft  n  (\\  Ifìp^fttOj  o  sotto  qualsivoglia 
altra  denominazione  atta  a  mani  Testare 
la  volontà  del  testatore. 

828.  Le  disposizioni  a  titolo  univer* 
sale  o  particolare  fondate  sopra  una 
causa  espressa  che  risulti  erronea,  quan- 
do questa  sia  la  sola  che  vi  abbia  de- 
terminato il  testatore,  non  hanno  alcun 
effetto. 

§1. 
Delle    persone    e    delle  ^  cose  formanti 
^*  oggetto  della  disposizione  testameu' 
tana. 

829.  Non  è  ammessa  alcuna  prova 
che  le  disposizioni  fatte  in  favore  di 
persona  dichiarata  nel  testamento  siano 
soltanto  apparenti,  e  che  realmente  ri- 
guardino altra  persona,  non  ostante 
qualunque  espressione  del  testamento 
che  la  indicasse  o  potesse  farla  pre- 
sumere. 

Ciò  non  si  applica  al  caso  che  1*  in- 
stitnztone  od  il  legato  vengaao  impu- 
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gnati  come  fatti  per  interposta  persona 
a  favo^  d*  incapaci. 

830.  È  nulla  ogni  disposizione  fatta 
a  favore  di  persona  che  sia  incerta  in 
modo  da  non  poter  essere  determinata. 

831.  Le  disposizioni  per  P  anima  o  a 
favore   dell'  anima  espresse   generica- 

>  mente  sono  nulle. 

\,     832.  Le  disposizioni- a -favore  dei  po- 
veri, od  altre  simili  espresse  generica- 
mente senza  che  sia  determinato  Taso, 
r  opera  pia  o  il  pubblico  istituto  in  cui 
favore  sieno  fatte,  o  quando  la  persona 
incaricata  dal  testatore  di  determinarlo 
non  possa  o  non  voglia  accettare  P  in- 
carico, s'intendono  fatte  in  favore  dei 
poveri  del  luogo  del  domicilio  del  te- 
statore al  tempo  di  sua  morte,  e  sono 
devolute  all'istituto  locale  di  carità. 
I    833.  Bono  nulle  le  disposizioni  ordi- 
inate  al  fìne  di  istituire  o  dotare  bene- 
ffizì  semplici,  cappellanie  laicali  od  al- 

I  tre  simili  fondazioni. 

834.  È  parimente  nulla  ogni  disposi- 
zione fatta  a  favore  di  persona  incerta 
da  nominarsi  da  un  terzo. 

Ma  è  valida  la  disposizione  a  titolo 
particolare  in  favore  di  i)ersona  da 
scegliersi  da  un  terzo  fra  più  persone 
determinate  dal  testatore  od  apparte- 
nenti a  famiglie  o  corpi  morali  daini 
determinati,  ed  è  pur  valida  la  dispo- 
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sizioue  a  titolo  particolare  a  favore  di 
uno  fra  più  corpi  morali  determinati 
parimente  dal  testatore. 

835.  È  nulla  la  disposizione,  che  la- 
scia interamente  ali*  arbitrio  dell'erede 
o  di  nn  tèrzo  di  determinare  la  quan- 
titèi  del  legato,  eccettuati  i  ledati  fatti 
a  titolo  di  rimunerazione  per  servizi  ' 
prestati  al  testatore  nell*  ultima  sua  ma- 
lattia. 

836.  Se  la  persona  dell'erede  o  del 
legatario  è  stata  erroneamente  indicata, 
la  disposizione  ha  il  suo  effetto,  quando 
dal  contesto  del  testamento,  o  da  altri 
documenti  o  fatti  costanti  risulta  quale 
persona  il  testatore  abbia  voluto  nomi- 
nare. 

Lo  stesso  ha  luogo  qualora  la  cosa 
legata  sia  stata  erroneamente  indicata 
o  descritta,  ma  sia  certo  di  qual  cosa 
il  testatore  abbia  voluto  disporre. 

837.  11  legato  di  cosa  altrui  è  nullo, 
salvo  che  sia  espresso  nel  testamento, 
che  il  testatore  sapeva  essere  cosa  al- 
trui: nel  qual  c«so  è  in  facoltà  de  1- 
r  erede  o  di  acquistare  la  cosa  legata 
per  rimetterla  al  legatario  o  di  pagarne 
a  questo  il  giusto  prezzo.  ' 

Se  però  la  cosa  legata,  quantunque 
d'altri  al  tempo  del  testamento,  si  trova 
in  proprietà  del  testatore  al  tempo  di 
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sua  morte,  è  valido  il  legato  della  me- 
desima. 

838.  E  valido  indistintamente  il  le- 
gato di  cosa  appartenente  ali*  erede  od 
al  legatario  incaricato  di  darla  ad  un 
terzo. 

839.  Se  al  testatore,  all'erede,  od  al 
legatario  appartiene  una  parte  della 
cosa  legata  od  un  diritto  sulla  mede- 
sima, il  lep:ato  è  valido  soltanto  rela- 
tivamente a  questa  parte  od  a  questo 
diritto,  salvo  che  risulti  della  volontà 
del  testatore  di  legare  la  cosa  per  in- 
tiero, in  conformità  dell'articolo  837. 

840.  È  valido  il  legato  di  cosa  mo- 
bile indeterminata  di  un  genere  o  di 
una  specie,  benché  nessuna  di  tal  ge- 
nere o  specie  ve  ne  fosse  nel  patrimo- 
nio del  testatore  al  tempo  del  testa- 
mento, o  nessuna  se  ne  trovi  al  tempo 
della  morte. 

841.  Quando  il  testatore  ha  lasciato 
come  sua  propria  una  cosa  particolare 
o  cadente  sotto  un  certo  genere  od  una 
certa  specie,  il  legato  non  ha  effetto, 
se  la  cosa  non  si  trova  nel  patrimonio 
del  testatore  al  tempo  della  sua  morte. 

He  la  cosa  si  trova  nel  patrimonio 
del  testatore  al  temjìo  della  sua  morte, 
ma  non  nella  quantità  determinata,  il 
legato  ha  effetto  per  la  quantità  che  vi 
si  trova. 
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842.  Il  legato  di  cosa  o  di  Quantità 
da  prendersi  da  certo  luogo,  na  sol- 
tanto effetto  86  la  cosa  vi  si  trova,  e 
per  la  parte  che  ve  ne  sia  nel  luogo 
indicato  dal  testatore. 

843.  È  nullo  il  legato  di  cosa  che,  al 
temjpo  in  cui  i'u  tatto  il  testamento,  era 
già  in  proprietà  del  legatario. 

Che  se  questi  Plia  acquistata  di  poi 
dal  testatore  o  da  altri,  ha  diritto  al 
prezzo,  qualora  concorrano  le  circo- 
stanze espresse  nell'articolo  837,  e  non 
ostante  ciò  che  è  stabilito  daÌT  arti- 
colo 892,  salvo  che  la  cosa  in  ambi- 
due  i  casi  fosse  pervenuta  al  legatario 
a  titolo  meramente  gratuito. 

844. 11  legato  di  un  credito  o  di  libe- 
razione di  un  debito  ha  effetto  per  la 
sola  parte  che  sussiste  al  tempo  della 
morte  del  testatore. 

L'erede  è  soltanto  tenuto  a  rimet- 
tere al  legatario  i  titoli  del  credito 
legato  che  si  trovavano  presso  il  testa^ 
tore. 

845.  Se  il  testatore,*  senza  fare  men- 
zione del  suo  debito,  fa  un  legato  al 
suo  creditore,  il  le^to  non  si  presume 
fatto  per  pagare  il  legatario  del  suo 
credito. 

846.  Il  legato  d'alimenti  comprende 
il  vitto,  il  vestito,  l'abitazione  e  le  al- 
tre cose  necessarie  durante  la  vita  del 
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legatario,  e  pnò  anche  estendersi  se- 
condo le  circostanze  all'istruzione  con- 
veniente alla  sua  condizione. 

847.  Quando  colui  che  ha  legato  la 
proprietà  di  un  immobile,  l'avesse  ac- 
cresciuta con  acquisti  posteriori,  questi 
ancorché  contigui  non  l'anno  parte  del 
legato  senza  una  nuova  disposizione. 

Ne  l'anno  parte  però  gli  abbelli- 
menti, le  nuove  fabbriche  nelP  immo- 
bile legato  e  le  ampliazioni  al  circuito 
di  un  recinto. 

§  II. 

Delle  disposizioni  condizionali 

o  a  termine. 

848.  La  disposizione  a  titolo  univer- 
sale o  particolare  può  farsi  anche  sotto 
condizione. 

/  849.  Nel  testamento  si  hanna  per 
non  apposte  le  condizioni  imposslDili 
e  quelle  contrarie  alle  leggi  od  al  buon 
costume. 

850.  È  contraria  alla  legge  la  condi- 
zione che  impedisce  tanto  le  prime  noz- 
ze, quanto  le  ulteriori. 

Il  legatario  però  di  un  usufrutto 
od  uso,  di  una  abitazione  o  pensione, 
0  d'altra  prestazione  periodica  pel  caso 
o  pel  tempo  dei  celibato  o  della  vedo- 
vanza, non  può  goderne  che  durante 
il  celibato  o  la  ved'^ 
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Ha  pure  effetto  la  condizione  di  ve- 
dovanza apposta  in  qualunque  disposi- 
zione testamentaria  di  un  coniuge  a 
favore  dell'altro. 

851.  Si  ha  per  non  apposto  ad  una 
disposizione  a  titolo  universale  il  gior- 
no, dai  quale  debba  la  medesima  co- 
minciare o  cessare. 

852.  È  nulla  la  disposizione  a  titolo 
universale  o  particolare  latta  dal  testa- 
tore sotto  la  condizione  che  ejrli  sia 
vicendevolmente  avvantaggiato  nel  te- 
stamento del  suo  erede  o  legatario. 

853.  Ogni  disposizione  testamentaria 
fatta  sotto  una  condizione  sospensiva 
è  priva  d'effetto,  se  la  persona  a  cui 
favore  è  fatta,  muore  prima  che  siasi 
verificata  la  condizione. 

854.  La  condizione,  la  quale  secondo 
la  mente  del  testatore  non  fa  che  so- 
spendere l'esecuzione  della  disposizio- 
ne, non  impedisce  che  l'erede  o  il  lega- 
tario abbiano  un  diritto  acquistato  e 
trasmissibile  ai  propri  eredi  anche  pri- 
ma della  verificata  condizione. 

855.  Se  il  testatore  ha  lasciata  l'ere- 
dità o  il  legato  sotto  obbligo  all'erede 
o  al  legatario  di  non  fare  o  non  dare, 
l'erede  o  il  legatario  è  tenuto  a  dare 
cauzione  o  altra  sufficiente  cautela  per 
l'eseduzione  di  tale  volontà,  a  favore  di 
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quelli,  ai  quali  l'eredita  o  il  legato  do- 
vrebbe devolversi  in  caso  di  non  adem- 
pimento. 

856.  Se  a  taluno  è  lasciato  un  legato 
sotto  condizione  o  dopo  un  certo  tempo^ 
chi  è  gravato  del  legato  può  essere  co- 
stretto a  darne  cauzione  od  altra  suffi- 
ciente cautela  al  legatario. 

857.  Se  r  erede  fu  instituito  sotto  una 
condizione  sospensiva,  finché  questa 
condizione  si  veritìchi  o  sìa  certo  che 
più  non  si  possa  verificare,  sarà  dato 
all'eredità  un  amministratore. 

Lo  stesso  ha  luogo  nel  caso  in  cui 
r  erede  od  il  legatario  non  adempie 
r  obbligo  della  cauzione  voluta  dai  due 
articoli  precedenti. 

858.  L'amministrazione  sarà  affidata 
al  coerede  od  ai  coeredi  instituitì  senza 
condizione,  quando  tra  essi  e  l'erede 
condizionale  possa  aver  luogo  il  diritto 
d'accrescimento. 

859.  Se  l'erede  condizionale  non  ha 
coeredi,  o  tra  esso  ed  i  coeredi  stessi 
non  può  aver  luogo  il  diritto  d'accre- 
scimento, l'amministrazione  verrà  affi- 
data al  presunto  erede  legittimo^  del 
testatore,  salvo  che  l'autorità  giudi- 
ziaria per  giusti  motivi  creda  conve- 
niente di  provvedere  altrimenti. 

860.  Le  disposizioni  dei  tre  precedenti 
articoli  hanno  luogo  anche  nel  caso  iu 
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cui  fosse  chiamato  a  succedere  un  non 
concepito,  tiglio  immediato  di  una 
determinata  persona  vìvente,  secondo 
l'articolo  7H4. 

Ove  sia  chiamato  un  concepito, 
l' anuulni strazione  spetta  al  padre  e  in 
mancanza  alla  madre. 

861.  Agli  amministratori  mentovati 
nei  precedenti  articoli  sono  comuni  i 
carichi  e  le  facoltà  dei  curatori  delle 
eredità  giacenti. 

§  m. 

Degli  ejjetti  dei  legati  e  del  loro 
pagamento. 

862.  Qualunque  legato  puro  e  sem- 
plice attribuisce  dal  giorno  della  morte 
del  testatore  il  diritto  ai  legatario,  tra- 
smissibile ai  suoi  eredi,  di  conseguire 
la  cosa  legata. 

863.  Il  legatario  deve  domandare  al- 
Perede  il  possesso  della  cosa  legata. 

864.  Il  legatario  non  può  pretendere 
i  frutti  o  gli  interessi,  che  dal  giorno 
della  domanda  giudiziale  o  dal  giorno 
in-  cui  la  prestazione  del  legato  l'osse 
stata  promessa. 

865.  Gli  interessi  od  i  frutti  della  cosa 
legata  decorrono  a  vantag»:io  del  lega- 
tario dal  giorno  della  morte  del  testa- 
tore. 
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10  Quando  il  tsestatore  lo  abbia  e- 
spressamente  ordinato; 

2fì  Quando  il  legato  sia  di  un  fondo 
o  di  un  capitale  od  altra  cosa  frutti- 
fera. 

866.  Se  è  stata  legata  una  rendita  vi- 
talizia od  una  pensione,  essa  comincia 
a  decorrere  dal  giorno  della  morte  del 
testatore. 

867.  Nel  legato  di  una  determinata 
quantità  da  soddisfarsi  a  termini  pe- 
riodici, come  in  ciascun  anno,  in  cia- 
scun mese  od  in  altro  tempo,  il  primo 
termine  comincia  dalia  morte  del  te- 
statore, ed  il  legatario  acquista  il  di- 
ritto a  tutta  la  quantità  dovuta  pel  ter- 
mine in  corso,  ancorché  fosse  in  vita 
soltanto  al  principio  di  esso. 

11  legato  però  non  può  esigersi,  se 
non  dopo  scaduto  il  termine,  di  i)uò 
tuttavia  esigere  al  prìncipio  del  termine 
il  legato  a  titolo  ài  alimenti. 

868.  Se  fra  più  eredi  non  è  stato  dal 
testatore  imposto  particolarmente  ad 
alcuno  di  soddisfare  il  legato,  ciascuno 
è  tenuto  a  soddisfarlo  in  proporzione 
della  quota  che  gli  spetta. 

869.  Se  l'obbligo  di  pagare  il  legato 
è  stato  particolarmente  imposto  a  ta- 
luno degli  eredi,  questo  solo  ò  tenuto 
a  soddisfarlo. 

Se  è  stata  legata  una  cosa  propria 
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<ii  un  coerede,  l'altro  coerede  o  i  coe- 
redi sono  tenuti  a  compensarlo  del  va- 
lore di  essa  con  danaro  o  con  fondi  e- 
reditari ,  in  proporzione  della  loro 
quota  ereditaria,  quando  non  consti  di 
(ina  contraria  volontèk  del  testatore. 

870.  ]^el  legato  di  cosa  indeterminata 
cadente  sotto  di  un  genere  o  di  una 
specie,  la  scelta  è  delPerede,  il  quale 
non  è  obbligato  di  dare  rotti  ma,  né 
può  od'rirla  d'intima  qualità. 

871.  m  osserva  la  stessa  regola,  se  la 
scelta  è  lasciata  alTarbltrio  di  un  terzo. 

S72.  Ricusando  il  terzo  la  scelta  o 
non  potendo  farla  per  morte  o  per  altro 
impedimento,  essa  viene  fatta  dall'au- 
torità giudiziaria  con  la  regola  stessa. 

873.  Se  la  scelta  della  oo^a  è  lasciata 
al  legatario,  questi  può  scegliere  l'ot- 
tima fra  quelle  che  si  trovassero  nel- 
l'eredità: non  essendovene,  la  regola 
stabilita  per  la  scelta  da  farsi  dall'e- 
T'cde  si  applica  a  quella  da  farsi  dal 
legatario. 

874.  Nel  legato  alternativo  la  scelta 
si  presume  lasciata  all'erede. 

875.  Se  l'erede  o  il  legatario  cui  com- 
pete la  scelta,  non  ha  potuto  farla, 
questo  diritto  si  trasmette  al  suo  erede. 
La  scelta  fatta  è  irretrattabile. 

Se  delle  cose   appartenenti  al  ge- 
nere od  alla  specie  legata  una  sola  ve  ne 
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è  nel  patrimonio  del  testatore,  Tcrede 
o  il  legatario  non  può  pretenderne  altra 
fuori  del  patrimonio,  eccettuato  il  caso 
di  espressa  contraria  disposizione. 

876.  lia  cosa  legata  sarà  consegnata 
cogli  accessori  necessari,  e  nello  stato 
in  cui  si  trova  nel  giorno  della  morte 
del  testatore. 

877.  Le  spese  necessarie  per  la  pre- 
stazione del  legato  sono  a  carico  del- 
l'eredità, senza  che  possano  diminuire 
la  porzione  riservata  dalla  leg^e. 

Il  pagamento  della  tassa  di  succes- 
sione è  a  carico  degli  eredi,  salvo  il 
regresso  di  questi  verso  ì  legatari,  ove 
la  cosa  legata  vi  sia  soggetta. 

878.  Se  la  cosa  legata  è  i^ravata  di  un 
canone,  di  una  rendita  tondiaria,  di 
una  servitù  o  di  altro  carico  inerente 
al  t'ondo,  i)  peso  ne  è  sopportato  dal 
legatario; 

Se  poi  la  cosa  legata  è  vincolata 
per  una  rendita  semplice,  un  censo  od 
altro  debito  deireredità  od  anche  di  nn 
terzo,  l'erede  è  tenuto  al  pagamento 
delle  annualità  o  degli  interessi,  e  della 
somma  principale  secondo  la  natura  del 
debito,  quando  il  testatore  non  abbia 
diversamente  disposto. 
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§   IV. 

Del  diritto  di,  accrescimento 
fra  i  coeredi  ed  i   collegatari. 

879.  Se  tra  gli  eredi  institaiti  alcano 
è  premorto  ai  testatore,  o  rinunzia  al- 
Teredità,  o  è  incapace,  la  sua  porzione 
è  devoluta  al  coerede  o  ai  coeredi,  qua- 
lora abbia  luogo  il  diritto  d^accresci- 
mento,  salvo  ciò  che  è  stabilito  dalPar- 
lieo  lo  8<K). 

880.  11  diritto  di  accrescimento  ha 
luogo  fra  i  coeredi,  quando  in  uno 
stesso  testamento  e  con  una  sola  e 
stessa  disposizione  sieno  stati  congiun- 
tamente chiamati,  senza  che  il  testa- 
tore abbia  fatta  ira  essi  distribuzione 
tli  parti. 

881.  S'intende  fatta  distribuzione  di 
parti  soltanto  nel  caso,  in  cui  il  testa- 
tore ha  espressamente  indicata  una 
quota  per  ciascutio.  La  semplice  espres- 
sione —  per  eguali  parti  o  in  eguali 
porzioni  —  non  esclude  il  diritto  d'ac- 
crescimento. 

882.  I  coeredi  ai  quali  in  forza  del 
diritto  di  accrescimento  è  devoluta  la 
porzione  dell'erede  mancante,  sotten- 
trano negli  obblighi  e  nei  carichi  a  cui 
egli  sarebbe  sottoposto. 

883.  Ogniqualvolta  non  ha  luogo  il 
diritto  d'accrescimento,  la  porzione  del- 
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l'erede  mancante  è  devoluta  agli  eredi 
legittimi  del  testatore. 

Questi  sottentrano  nei  carichi  e 
negli  obblighi  a  cui  era  sottoposto  l'e- 
rede mancante. 

884.  Quando  alcuno  dei  legatari  sia 
premorto  al  testatore,  o  'rinunzi  al  le- 
gato, o  ne  sia  incapace,  o  venga  a  man- 
care la  condizione  sotto  la  quale  era 
chiamato,  si  fa  pure  luogo  tra  i  me- 
desimi al  diritto  di  accrescimento  a 
norma  degli  articoli  880  e  881,  e  cosi 
pure  quando  una  cosa  sia  stata  nelk» 
stesso  testamento  legata  a  più  persone, 
anche  con  separata  disposizione. 

885.  Se  a  più  persone  è  lasciato  un  usu- 
frutto in  modo  che  secondo  le  regole 
sopra  stabilite  vi  sia  fra  loro  il  diritto 
di  accrescimento,  la  porzione  del  man- 
cante si  accresce  sempre  ai  superstiti, 
anche  quando  egli  manchi  dopo  Tac- 
cettazione  del  legato. 

Se  non  vi  è  diritto  d'accrescimento, 
la  porzione  del  mancante  si  consolida 
con  la  proprietà. 

886.  Se  fra  i  legatari  non  ha  luogo  il 
diritto  di  accrescimento,  la  porzione 
del  mancante  rimane  a  profitto  delPe- 
rede  o  del  legatario  personalmente  gra- 
vato, o  di  tutti  gli  eredi  ed  in  propor- 
zione delle  loro  quote  ereditarie  quando 
ne  sia  gravata  l'eredità. 
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887.  La  disposizione  dell'articolo  vS82 
riguardo  ag;ii  obblighi  cui  fosse  sotto- 
posto il  coerede  mancante,  si  estende 
anche  al  collegatario  a  cui  favore  si 
verifica  il  diritto  di  accrescimento,  ed 
air  erede  o  al  lepratario  a  cui  favore  si 
rende  caduco  il  legato. 

Della   rivocazione  e  della  inefficacia 
delle  disposizioni  testamentarie. 

888.  Le  disposizioni  a  titolo  univer- 
sale o  particolare  fatte  da  chi  al  tempo 
del  testamento  non  aveva  od  ignorava 
di  avere  figli  o  discendenti,  sono  rivo- 
cate  di  diritto  per  l'esistenza  o  la  so- 

Ìtravvegnenza  dì  un  figlio  o  discendente 
egittimo  del  testatore,  benché  postumo 
o  legittimato  o  adottivo. 

Lo  stesso  ha  luogo  ancorché  il  figlio 
fosse  concepito  al  tempo  del  testamento, 
e  trattandosi  di  figlio  naturale  legit- 
timato, ancorché  fosse  già  stato  ricono- 
sciuto dal  testatore  prima  del  testa- 
mento e  soltanto  legittimato  dopo. 

La  Invocazione  non  ha  luogo  qua- 
lora il  testatore  abbia  provveduto  al 
caso  che  esistessero  o  sopravvenissero 
tìgli  o  discendenti  da  essi. 

889.  Se  i  figli  o  discendenti  soprav- 
venuti premuoiano  al  testatore,  la  di- 
sposizione ha  il  suo  effetto. 


270  UB.  IH.   —  TIT.   II. 

I  890.    Qualunque   disposizione  testa- 
inentaria  è  senza  effetto,  se  quegli,  in 
nÌBLvore  del  quale  è  stata  fatta,  non  è 
[sopravvissuto  al  testatore  o  è  incapace. 
l        1  discendenti  però  dell'erede  o  del 
legatario  ))remorto  od  incapace  sotten- 
trano neiPeredità  o  nel  legato,  nei  casi 
in  cui  sarebbe  ammessa  a  loro  favore 
la  rappresentazione  se  si  trattasse  di 
successione  intestata,  eccettochè  il  te- 
statore abbia  altrimenti  disposto,   ov- 
vero si  tratti  di  legato  di  usufrutto  o 
di  altro  diritto  di  sua  natura  personale. 

891.  La  disposizione  testamentaria  è 
caduca  relativamente  all'erede  o  al  le- 
gatario che  vi  rinunzia. 

892.  Qualunque  alienazione  faccia  il 
testatore  del  tutto  o  di  parte  della  cosa 
legata,  anche  mediante  vendita  con 
patto  di  riscatto,  revoca  il  legato  ri- 
guardo a  ciò  che  è  stato  alienato ,  an- 
corché l'alienazione  sia  nulla  o  la  cosa 
ritorni  in  possesso  del  testatore. 

Lo  stesso  avviene  se  il  testatore  ha 
trasformata  la  cosa  leg:ata  in  un'  altra, 
in  guisa  ohe  quella  abbia  perduta  la 
precedente  forma  e  la  primitiva  deno- 
minazione. 

893.  11  legato  non  ha  effetto,  se  la 
cosa  legata  è  intieramente  perita  du- 
rante la  vita  del  testatore:  come  nep- 
pure, se  ì'  perita  dopo  la  morte  di  lui 
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senza  fatto  o  colpa  dell'erede,  benché 
questi  sìa  stato  costituito  in  mora  a 
consegnarla,  allorquando  sarebbe  egual- 
mente perita  presso  il  Iettarlo. 

894.  Quando  più  cose  siano  alterna- 
tìvamente  legate,  sussiste  il  legato,  an- 
corché ne  rimanga  una  sola. 

SEZIONE  TI. 
» 

Delle  sostituzioni. 

895.  Può  air  erede  instituito  od  al  le- 
gatario sostituirsi  un^  altra  persona,  nel 
caso  che  alcuno  di  essi  non  possa  o 
non  voglia  accettare  V  eredità  o  il  le- 
gato. 

Possono  sostituirsi  più  persone  ad 
una  sola  ed  una  sola  a  più. 

896.  iie  nella  sostituzione  è  soltanto 
espresso  uno  dei  due  casi,  che  il  primo 
chiamato  non  possa  o  che  non  voglia 
conseguire  1*  eredità  o  il  legato,  V  altro 
caso  s^  intende  tacitamente  incluso,  pur- 
ché non  consti  della  volontà  contraria 
del  testatore. 

897.  1  sostituiti  devono  adempiere  i 
pesi  imposti  a  coloro  ai  quali  sono  so- 
stituiti, purché  non  apparisca  la  vo- 
lontà del  testatore  di  limitare  (j^uei  pesi 
alla  persona  de' primi  chiamati. 

Nondimeno  lo  condizioni  che  ri- 
guardassero   specialmente   la   persona 
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dell'  erede  o  del  legatario,  non  si  pre- 
sumono ripetute  a  riguardo  del  sosti- 
tuito, se  ciò  non  è  stato  espressamente 
dichiarato. 

898.  Se  tra  più  coeredi  o  legatari  a 
parti  disuguali  è  ordinata  una  sostitu- 
zione reciproca,  la  proporzione  (issata 
nelle  quote  della  prima  disposizione  si 
presume  ripetuta  anche  nella  sostitu- 
zione. * 

Se  poi  nella  sostituzione  insieme 
coi  primi  nominati  è  chiamata  un'altra 
persona,  la  porzione  vacante  appartiene 
m  parti  eguali  a  tutti  i  sostituiti. 

899.  Qualunque  disposizione  colla 
quale  l'erede  o  il  legatario  è  gravato 
con  qualsivoglia  espressione  di  conser- 
vare e  restituire  ad  una  terza  persona, 
è  sostituzione  fedecommessarìa. 

Tale  sostituzione  è  vietata. 

900.  La  nullità  della  sostituzione  ie- 
decommessaria  non  reca  pregiudizio 
alla  validi tk  dell'  instituzione  d' erede 
o  del  legato,  a  cui  è  aggiunta:  ma  sono 
prive  di  effetto  tutte  le  sostituzioni  an- 
che di  primo  grado. 

901.  Lia  disposizione,  colla  quale  è 
lasciato  l'usufrutto  o  altra  annualità  a 
più  persone  successivamente,  ha  sol- 
tanto effetto  in  favore  dei  primi  chia- 
mati a  goderne  alla  morte  del  testatore. 

902.  Non  è  vietato  di  stabilire  annua- 
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lità  da  convertirsi  in  perpetuo  o  a  tem- 
po, in  soccorsi  all'indigenza,  in  premio 
alla  virtù  o  al  merito,  od  in  altri  og- 
getti di  j)ubblica  utilità,  quantunque 
nella  disposizione  siano  chiamate  per- 
sone di  una  data  qualità  o  di  determi- 
nate famiglie. 

SEZIONE  VII. 

Degli  esecutori  testamentari, 

903.  11  testatore  può  nominare  uno  o 
più  esecutori  testamentari. 

904.  Chi  non  può  contrarre  obbliga- 
zioni, non  può  essere  esecutore  testa- 
mentario. 

905.  11  minore  non  può  essere  ese- 
cutore testamentario,  neppure  coli' au- 
torizzazione del  padre,  dei  tutore  o  del 
curatore. 

906.  11  testatore  può  concedere  al- 
l'esecutore testamentario  T immediato 
possesso  di  tutti  o  di  una  parte  soltanto 
dei  suoi  beni  mobili,  ma  tale  possesso 
non  può  oltrepassare  un  anno  compu- 
tabile dal  giorno  della  sua  morte. 

907.  L' erede  può  far  cessare  il  detto 
possesso,  offrendosi  pronto  a  consegnare 
all'  esecutore  testamentario  una  quan- 
tità di  danaro  bastante  al  pagamento 
dei  legati  di  beni  mobili,  o  giustifi- 
cando d'averli  soddisfatti,  od  assicu- 

18 
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randone  il  pa^icsLmento  nei  modi  e  tempi 
voluti  dal  testatore. 

908.  Gli  esecutori  testamentari  fa- 
ranno apporre  i  sigilli,  quando  fra  f^li 
eredi  vi  siano  minori,  interdetti  o  as- 
senti od  un  corpo  morale. 

Faranno  stendere  Tinventario  dei 
beni  dell' eredità  in  presenza  deireredtj 
presunto,  o  dopo  averlo  citato. 

Non  essendovi  danaro  bastante  per 
soddisfare  i  legati,  faranno  istanza  per 
la  vendita  dei  mobìli. 

Vigileranno  perchè  il  testamento 
sia  eseguito,  ed  in  <*aso  di  controver- 
sia possono  intervenire  in  giudizio  per 
sostenerne  la  validità. 

Spirato  Panno  dalla  morte  del  te- 
statore, devono  render  conto  della  loro 
amministrazione. 

909.  Le  attribuzioni  dell'esecutore 
testamentario  non  passano  a' suoi  eredi. 

910.  Se  vi  sono  più  esecutori  testa- 
mentari che  hanno  accettato,  uno  solo 
può  agire  in  mancanza  degli  altri: ma 
sono  tenuti  in  solido  a  render  conto 
dei  beni  mobili  loro  affidati,  purché  il 
testatore  non  abbia  divise  le  loro  fun- 
zioni e  ciascuno  di  essi  non  siasi  ri- 
stretto a  quella  che  gli  fu  attribuita. 

911.  Le  spese  fatte  dall'esecutore  te- 
stamentario per  r inventario  e  il  ren- 
dimento dei  conti,  e  le  altre  indispen- 
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sabili  per  T esercizio  delle  sue  funzioni 
sono  a  carico  dell' ereditii. 

SEZIONE    YIIIw 

Del  deposito  dei  testamenti  oloffrafi  e  del' 
r  apertura  e  pubblicazione  deiieàtamenti 
segreti. 

91-\  Il  testamento  olografo,  8ull*i- 
stanza  di  chiunque  creda  avervi  inte- 
resse, sarà  depositato  presso  un  notalo 
del  luogo  in  cui  si  è  aperta  la  succes- 
sione, alla  presenza  del  pretore  del 
mandamento  e  di  due  testimoni. 

lia  carta  in  cui  si  contiene  il  testa- 
mento sarà  vidimata  in  calce  di  ciascun 
mezzo  foglio  dai  due  testimoni,  dal 
pretore  e  dal  notaio. 

Si  stenderà  nella  forma  des:li  atti 
pubblici  processo  verbale  del  deposito; 
nel  quale  il  notale»  descriverà  lo  stato 
del  testamento  trascrivendone  esatta- 
mente il  tenore,  e  farà  pure  menzione 
dell'apertura  del  testamento  se  fu  pre- 
sentato sigillato,  e  della  vidimazione 
fattane  da  lui,  dal  pretore  e  dai  testi- 
moni. 

Il  processo  verbale  sarà  sottoscritto 
dal  richiedente,  dai  testimoni,  dal  pre- 
tore e  dal  notaio,  e  sarà  al  medesimo 
unita  la  carta  cne  contiene  il  testa- 
mento, l'estratto  dell'atto  di  morte  del 
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testatore  o  il  provvedimento  del  tribu- 
nale in  conformità  delParticolo  26. 

913.  Nei  caso  che  il  testamento  olo- 
grafo fosse  stato  dal  testatore  deposi- 
tato presso  un  notaio,  le  formalità  sta- 
bilite dall'articolo  precedente  saranno 
eseguite  presso  il  notaio  depositario. 

914.  Adempite  le  formalità  stabilite 
dai  due  precedenti  articoli,  il  testa- 
mento olografo  avrà  la  sua  esecuzione, 
salvi  i  provvedimenti  conservativi  che 
Tautorìtà  giudiziaria  davanti  la  quale 
fosse  impugnato  il  testamento,  o  ifpre- 
tore  nell'atto  del  deposito,  in  via  d'ur- 
genza, credesse  di  dare  a  cautela  degli 
interessati. 

915.  Il  testamento  ricevuto  in  forma 
segreta,  sull'istanza  di  chiunque  creda 
avervi  interesse,  sarà  dal  notaio  aperto 
e  pubblicato  in  presenza  del  pretore 
del  mandamento  di  sua  residenza  e  di 
due  almeno  dei  testimoni  intervenuti 
all'atto  di  consegna.  Qualora  questi  non 
si  trovassero,  saranno  chiamati  due  al- 
tri testimoni  per  riconoscere  lo  stato 
della  scheda  testamentaria,  e,  se  è  pos- 
sibile, le  sottoscrizioni. 

La  carta  che  contiene  il  testamento 
sarà  vidimata  in  calce  di  ciascun  mezzo 
foglio  dai  due  testimoni,  dal  pretore  e 
dal  notaio  che  la  conserverà  insieme 
coU'atto  di  consegna. 
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DelTapertura  e  della  pubblicazione 
si  stenderà  processo  verbale  nella  forma 
degli  atti  pubblici,  nel  quale  il  notaio 
descrlTerà  lo  stato  del  testamento  e 
farà  menzione  della  vidimazione  fattane 
da  lui,  dal  pretore  e  dai  testimoni. 

Il  processo  verbale  sarà  sottoscritto 
dal  ricliiedente,  dai  testimoni,  dal  pre- 
tore e  dal  notaio,  e  sarà  al  medesimo 
unito  Testratto  o  il  provvedimento  ac- 
cennato iielPultimo  capoverso  delPar- 
ticolo  912. 

SEZIOITE  IX. 

Della  rivocaziane  dei  testamenti. 

916.  Non  si  può  in  qualsiasi  forma 
rinunziare  alla  libertà  di  rivocare  o 
cangiare  le  disposizioni  fatte  per  testa- 
mento: ogni  clausola  o  condizione  con- 
traria non  ba  effetto. 

917.  I  testamenti  possono  essere  re- 
vocati o  in  tutto  o  in  parte  con  un  te- 
stamento posteriore,  o  con  un  atto  ri- 
cevuto da  un  notaio  in  presenza  di 
quattro  testimoni  che  lo  sottoscrivano, 
in  cui  il  testatore  personalmente  di- 
chiari di  rivocare  o  m  tutto  o  in  parte 
la  disposizione  anteriore. 

918.  Un  testamento  nullo  non  può 
avere  Peffetto  di  atto  notarile  per  ri- 
vocare i  testamenti  anteriori. 

919.  Le  disposizioni  rivocate  nel  modo 
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espresso  neii*aTticolo917  non  si  possono 
far  rivivf're,  se  non  con  un  nuovo  te- 
stamento. 

920.  Il  testamento  posteriore  che  non 
revoca  in  modo  espresso  i  precedenti, 
annulla  in  questi  soltanto  le  disposi- 
zioni che  si  trovassero  contrarie  alle 
nuove  o  incompatibili  con  esse. 

921.  La  rìvoeazione  fatta  con  un  te- 
stamento posteriore  ha  pieno  effetto, 
ancorché  questo  nuovo  atto  resti  senza 
esecuzione  perchè  Perede  instituito  od 
il  legatario  sia  premorto,  sia  incapace 
o  rinunzi  alPereditèb  od  al  leg:ato. 

922.  li  testamento  segreto,  ed  anche 
il  testamento  olografo  che  fosse  stato 
depositato,  può  in  ogni  tempo  essere 
dal  testatore  ritirato  dalle  mani  del 
notaio  presso  cui  si  trova. 

Per  cura  del  notaio  si  stenderà 
processo  verbale  della  restituzione  in 
presenza  del  testatore  e  di  due  testi- 
moni, coli*  intervento  del  pretore  del 
mandamento;  il  pretore  deve  partico- 
larmente accertarsi  dell' identità  della 
persona  del  testatore. 

Il  processo  verbale  di  restituzione 
sarà  sottoscritto  dal  testatore,  dai  testi- 
moni, dal  pretore  e  dal  notaio;  se  li 
testatore  non  può  sottoscrivere,  se  ne 
farà  menzione. 

(Qualora  il  testamento  fosse  depo- 
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sitato  in  un  pubblico  archivio,  il  ver- 
bale sarà  steso  dalPuftìziale  archivista 
cott  l'intervento  del  pretore  del  manda- 
mento e  sottoscritto  dal  testatore,  dai 
testimoni,  dal  pretore  e  daiP  uftiziale 
medesimo. 

Il  processo  verbale  menzionato  nelle 
precedenti  disposizioni  sarà  conservato 
nelle  forme  stabilite  dai  reg:olamenti, 
e  si  apporrà  nota  deireseguita  restitu- 
zione del  testamento  in  margine  o  in 
calce  dell'atto  di  consegna  o  di  de- 
posito. 

CAPO  III. 

Disposizioni  comuni  alle  successioni 
legittime  e  testamentarie. 

SEZIONE   I. 

Dell'apertura  della  successione  e  della 
continuazione  del  possesso  nélVerede,  \ 

923.  La  successione  si  apre  al  mo\ 
mento  della  morte,  nel  luogo  dell' ul4 
timo  domicilio  del  defunto.  i 

924.  Se  fra  due  o  piti  chiamati  ri- 
spettivamente a  succedersi  è  dubbio 
quale  abbia  pel  primo  cessato  di  vivere, 
chi  sostiene  la  morte  an tenore  dell'uno 
o  dell'altro,  deve  dame  la  prova;  in 
mancanza  di  prova  si  presumono  morti 
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tutti  ad  un  tempo,  e  non  ha  luogo  tra- 
smissione di  diritto  dail*  uno  air  altro. 

925.  Il  possesso  dei  beni  del  defunto 
passa  di  diritto  nella  persona  delVerede, 
senza  bisogno  di  materiale  apprensione. 

926.  Se  altri  che  pretenda  aver  diritto 
sopra  1  beni  delP  eredità,  ne  prende  poa- 
sesso,  gli  eredi  si  hanno  per  ispogliati 
di  fatto f  e  possono  esercitare  le  azioni 
tutte  che  competono  ai  possessori  le- 
gittimi. 

927.  I  figli  naturali,  che  hanno  di- 
ritto ad  una  parte  dell*  eredità  in  con- 
corso con  figli  legittimi,  debbono  chie- 
derne a  questi  il  possesso. 

928.  I  casi  e  le  formalità  di  apposi- 
zione e  di  rimozione  dei  sigilli  sono 
determinate  dal  codice  di  procedura 
civile. 


^ 


SEZIONB  II. 

DelV  accettazione  deW  eredità, 
della  rinunzia  alla  medesima. 


§1. 
DelV  accettazione. 

929.  L^  eredità  può  essere  accettata 
puramente  e  semplicemente,  o  col  be- 
neficio dell'inventario. 

930.  Le  eredità  devolute  ai  minori 
ed  agli  interdetti  non  si  possono  vali- 
damente accettare,  che  con  le  formalità 
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stabilite   nei   titoli   vin  e  ix  del  libro 

Srimò  di  questo  eodice,  e  col  benefizio 
eli*  inventario. 

9B1.  I  maggiori  inabilitati  non  pos- 
sono accettare  se  non  col  consenso  del 
curatore  e  col  benefizio  dell'inventario. 

932.  Le  eredità  devolute  ai  corpi  mo- 
rali non  possono  essere  accettate  che 
coli' autorizzazione  del  governo  da  ac- 
cordarsi nelle  forme  stabilite  da  leggi 
speciali. 

Esse  non  possono  essere  accettate 
se  non  col  benefizio  dell'inventario  se- 
condo le  forme  stabilite  dai  rispettivi 
regolamenti. 

933.  L'effetto  dell'accettazione  risale 
al  giorno  in  cui  si  è  aperta  la  succes- 
sione. 

Sono  però  sempre  salvi  i  diritti  ac- 
quistati dai  terzi  per  efl'etto  di  conven- 
zioni a  titolo  oneroso  fatte  di  buona 
fede  coir  erede  apparente.  Se  questi  ha 
alienato  in  buona  fede  una  cosa  del- 
l'eredità, è  soltanto  obbligato  a  resti- 
tuire il  prezzo  ricevuto  o  a  cedere  la 
sua  azione  contro  il  compratore  che 
non  lo  avesse  ancora  pagato. 

L'erede  apparente  di  buona  fede 
non  è  tenuto  alla  restituzione  dei  frutti, 
se  non  dal  giorno  della  domanda  giu- 
diziale. 


■j 
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934.  L*  accettazione  può  essere  espressa 
o  tacita. 

h  espressa  quando  si  assume  il  ti* 
tolo  o  la  qualità  di  erede  in  un  atto 
pubblico  o  in  una  scrittura  privata. 

£  taéita  quando  1*  erede  fa  un  atto, 
che  presuppone  necessariamente  la  sua 
volontà  dì  accettare  l'eredità,  e  che 
non  avrebbe  il  diritto  di  fare  se  non 
nella  qualità  di  erede. 

935.  Gli  atti  semplicemente  conser- 
vativi, di  vigilanza  e  di  amministra- 
zione temporanea  non  importano  ac- 
cettazione di  eredilÀ,  se  con  essi  non 
siasi  assunto  il  titolo  o  la  qualità  di 
erede. 

936.  La  donazione,  la  vendita  o  la 
cessione  che  uno  dei  coeredi  faccia  dei 
suoi  diritti  di  successione  ad  un  estra- 
neo, o  a  tutti  i  suoi  coeredi  o  ad  al- 
cuno di  essi,  inducono  dal  sno  canto 
r  accettazione  dell'eredità. 

937.  Lo  stesso  ha  luo^  per  la  rinun- 
zia fatta  anche  gratuitamente  da  uno 
degli  eredi  a  vantaggio  di  uno  o  piii 
de* suoi  coeredi,  come  anche  per  quella 
iatta  a  profitto  di  tutti  i  suoi  coeredi 
indistintamente  quando  per  la  rinunzia 
riceve  un  prezzo. 

938.  La  rinunzia  fatta  da  un  coerede 
non  induce  accettazione  di  eredità^ 
quando  sia  fatta  gratuitamente  a  tutti 
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quei  coeredi  legittimi  o  testamentari, 
ai  quali  sarebbesi  devoluta  la  porzioni^ 
del  rìnunziante  in  caso  di  sua  man- 
canza. 

939.  Quello  a  cui  favore  si  è  aperta 
una  successione,  se  muore  senza  averla 
accettata  espressamente  o  tacitamente, 
trasmette  a* suoi  eredi  il  diritto  di  ac- 
cettarla. 

940.  Se  questi  eredi  non  sono  fra  loro 
d'accordo  per  accettare  o  per  rinun- 
ziare air  eredità,  quello  che  accetta  ac- 
quista solo  tutti  i  diritti  e  soggiace  a 
tutti  i  pesi  dell'eredità,  rimanendovi 
estraneo  il  rìnunziante. 

941.  Gli  eredi  che  hanno  accettata, 
l'eredità  propria  del  trasmittente,  pos- 
sono tuttavia  rinunziare  all'eredita  al 
medesimo  devoluta,  ma  non  ar  ora  da 
lui  accettata:  all'opposto  1^  munzia 
dell'eredità  propria  del  i'  mittente 
inchiude  quella  dell'erede  -'al  mede- 
simo devoluta.  » 

942.  L'accettazione  della  eredità  non 
si  può  impugnare,  salv<«  che  sia  stata 
laconseguenza  della vio}enzao  del  dolo. 

Non  si  può  neppure  impugnare  la 
accettazione  per  causa  di  lesione. 

Tuttavia,  se  viene  a  ecoprirsi  un 
testamento  del  quale  non  si  aveva  notizia 
al  tempo  dell'  accettazione,  l' erede  non 
è  tenuto  a  soddisfare  ai  legati  scritti 
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in  esso  oltre  il  valore  dell*  eredità,  salva 
la  porzione  legittima  che  gli  sia  dovuta. 

943.  La  facoltà  di  accettare  un'ere- 
dità non  sì  i)rescrive  che  col  decorso 
di  trent'  anni. 

§  II. 
Della  rinunzia, 

944.  La  rinunzia  ad  una  eredità  non 
si  presume. 

Essa  non  può  farsi  che  con  una 
dichiarazione  presso  la  cancelleria  della 
pretura  del  mandamento  in  cui  si  è 
aperta  la  successione,  sopra  un  registro 
tenuto  all'uopo. 

945.  Chi  rinunzia  alla  eredità  è  con- 
siderato come  se  non  vi  fosse  mai  stato 
chiamato. 

La  rinunzia  però  non  lo  esclude 
dal  poter  ^shiedere  i  legati  a  lui  fatti. 

946.  Nelle  successioni  legittime  la 
parte  di  colui  che  rinunzia,  si  accresce 
a'  suoi  coeredi  ;  se  è  solo,  la  successione 
si  devolve  al  grado  susseguente. 

947.  Nessuno  succede  rappresentando 
un  erede  che  abbia  rinunziato  :  se  il 
rinunzi  ante  è  il  solo  erede  nel  suo  grado 
o  se  tutti  i  coeredi  rinunziano,  sotten- 
trano i  figli  per  diritto  proprio  e  suc- 
cedono per  capi. 

948.  Nelle  successioni  testamentarie 
la  parte  dei  rinunziante  sì  devolve  ai 
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coeredi  od  agli  eredi  legittimi,  come  è 
stabilito  negli  articoli  880  e  883. 

949.  I  creditori  di  colui  che  rinunzia 
ad  un'  eredità  in  pregiu<lizio  dei  loro 
diritti,  possono  farsi  autorizzare  g^iudl- 
zialmente  ad  accettarla  in  nome  e  luogo 
del  loro  debitore. 

In  questo  caso  la  rinunzia  è  annul- 
lata non  in  favore  delP erede  che  ha  ri- 
nunziato, ma  solamente  a  vantaggio  dei 
suoi  creditori  e  per  la  concorrenza  dei 
loro  crediti. 

950.  Sino  a  che  il  diritto  di  fhcrettare 
un'  eredità  non  sia  prescritto  contro  gli 
eredi  che  vi  hanno  rinunziato,  questi 
possono  ancora  accettarla  quando  non 
sia  stata  già  accettata  da  altri  eredi,  sen- 
za pregiudizio  però  delle  ragioni  acqui- 
state da  terzi  sopra  i  beni  dell'  eredità 
tanto  in  forza  della  prescrizione,  quanto 
di  atti  validamente  fatti  col  curatore 
dell'  eredità  {giacente. 

951.  Se  pero  un  erede  testamentario 
0  legittimo  è  chiamato  in  giudizio  da 
chi  ha  interesse  verso  l' eredità  ^er  co- 
stringerlo a  dichiarare  se  accetti  o  ri- 
nunzi  l'eredità  stessa,  l'autorità  giu- 
diziaria stabilirà  un  termine  per  tale 
dichiarazione;  decorso  questo  termine 
senza  che  siasi  fatta  la  dichiarazione, 
r  eredità  si  intende  ripudiata. 

952.  Non  ostante  ciò   che  è  stabilito 
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negli  articoli  precedenti,  i  chiamati  al- 
l'eredità  che  si  trovano  nel  possesso 
reale  dei  beni  ereditari,  perdono  il  di- 
ritto di  rinunziarvi,  decorsi  tre  mesi 
dair  apertura  della  successione  o  dalla 
notizia  della  devoluta  eredità,  se  non 
si  sono  conformati  alle  disposizioni 
circa  il  benefizio  dell'inventario,  e  sono 
riputati  eredi  puri  e  semplici,  ancorché 
opponessero  di  possedere  tali  beni  ad 
altro  tìtolo. 

953.  Bìi  eredi  che  hanno  sottratti  o 
nascosti  elTetti  spettanti  ali*  eredità  , 
decadono  dalla  facoltà  di  rinunziarvi, 
e  restano  eredi  puri  e  semplici  non 
ostante  la  loro  rinunzia. 

954.  Non  si  può  nemmeno  nel  contratto 
di  matrimonio  rinunziare  all'eredità  di 
una  persona  vivente,  né  alienare  i  di- 
ritti eventuali  che  si  potrebbero  avere 
a  tale  eredità. 

§  in. 

Del  benefizio  dell'inventario^  de*8uoi  ef- 
fetti e  delle  obbligazioni  dell*  erede 
benefiziato. 

955.  La  dichiarazione  di  un  erede, 
che  egli  non  intende  di  assumere  que- 
sta qualità,  se  non  col  benefìzio  del- 
r  inventario,  deb b' essere  fatta  nella 
cancelleria  della  pretjira  dei  manda- 
mento in  cui  sì  è  aperta  la  successione. 
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ed  iscritta  nel  registro   destinato  a  ri- 
cevere gli  atti  di  rinunzia. 

Tale  dichiarazione  entro  un  mese 
successivo  sarà  ^er  cura  del  cancelliere 
trascritta  alP  uffizio  delle  ipoteche  del 
luogo  in  cui  si  è  aperta  la  successione^ 
ed  inserita  i>er  estratto  nei  giornale 
deg:Ii  annunzi  giudiziari. 

.956.  il'  erede  può  valersi  del  benefi- 
zio dell'  inventario,  non  ostante  qua- 
lunque divieto  del  testatore. 

957.  La  dichiarazione  suddetta  non 
produce  effetto  se  non  è  preceduta  o 
susseguita  dall'inventario  dei  beni  del- 
l' eredità  nelle  forme  determinate  dal 
codice  di  procedura  civile  e  nei  termini 
iitabiliti  in  appresso. 

958.  ye  tra  più  eredi  taluno  vuole 
accettare  r eredità  col  benefìzio  dell'in- 
ventario ed  altri  senza,  1'  eredità  deve 
essere  accettata  col  detto  benefizio. 

In  questo  caso  basta  che  un  solo 
faccia  la  dichiarazione. 

959.  L'  erede  che  si  trova  nel  pos- 
sesso reale  dell'eredità,  deve  fare  P in- 
ventario entro  tre  mesi  dal  giorno  del- 
l' aperta  successione  o  della  notizia 
della  devoluta  eredità.  Ove  entro  que- 
sta termine  Io  abbia  cominciato  ma 
non  possa  compirlo,  ricorrendo  al  pre- 
tore del  luogo  dell'aperta  successione, 
può  ottenere  una  proroga  che  non  ec- 
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ceda  però  altri  tre  mesi,  salvo  che  si 
rendesse  necessario  nn  termine  mag> 
gì  ore  per  particolari  gravi  circostanze. 

960.  Ove  1'  erede  non  abbia  nei  tre 
mesi  cominciato  r inventario,  o  nonio 
abbia  compito  nel  termine  medesimo 
od  in  quello  pel  quale  avesse  ottenuto  la 
proroga,  s' intende  che  abbia  accettattv 
puramente  e  semplicemente  Teredità. 

961.  Compiuto  l' inventario,  1*  erede  • 
che  non  abbia  ancora  fatta  la  dichia- 
razione a  norma  delJ*  articolo  955,  ha 
un  termine  di  quaranta  giorni  da  quello 
del  compimento  dell*  inventario  mede- 
simo per  deliberare  sul P accettazione  o 
rinunzia  delP  eredità,  trascorsi  i  quali 
senza  che  abbia  delioerato,  si  ha  per 
erede  puro  e  semplice. 

962.  Qualora  si  tratti  di  erede  il  quale 
non  sia  nel  possesso  reale  dell'eredità 
né  siasi  in  essa  ingerito,  ove  siano  pro- 
poste istanze  contro  di  lui,  i  termini 
sopra  stabiliti  per  fare  T  inventario  e 
per  deliberare  non  cominciano  a  decor- 
rere che  dal  giorno,  che  sarà  fissato 
dalPautorità  giudiziaria. 

Ove  jjoi  contro  di  lui  non  si  pro- 
pongano istanze,  e^li  conserva  sempre 
il  diritto  di  fare  P  inventario,  finche  il 
tempo  per  accettare  non  sia  prescritto. 

963.  I  minori,  gl'interdetti  e  gli  ina- 
bilitati non  8* intendono  decaduti  dal 
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benefizio  delVìnventario,  se  non  al  com- 
pimento deiranno  successivo  alla  loro 
maggiore  età,  od  alla  cessazione  dell'in- 
terdizione  o  dellMnabilitazione,  qualora 
entro  tal  termine  non  si  siano  confor- 
mati alle  disposizioni  del  presente  pa- 
ragrafo. 

964.  Durante  i  termini  concessi  per 
fare  Tinventario  e  per  deliberare,  colui 
che  è  chiamato  alla  successione,  non  è 
tenuto  ad  assumere  la  qualità  di  erede. 

Egli  è  però  considerato  curatore  di 
diritto  dell'eredità,  ed  in  tale  (qualità 
può  essere  chiamato  in  giudizio  per 
rappresentarla  e  rispondere  alle  istanze 
contro  la  medesima  proposte.  Ove  non 
compaia,  T  autorità  giudiziaria  nomi- 
nerà un  curatore  all'eredità  perchè  la 
rappresenti  in  tale  giudizio. 

965.  Se  si  trovano  nell'eredità  oggetti, 
che  non  si  possono  conservare  o  la  cui 
conservazione  importa  ^rave  dispendìo, 
l'erede  può,  durante  i  detti  termini, 
farsi  autorizzare  a  venderli  nel  modo 
che  l'autorità  giudiziaria  stima  piii  con- 


prima  della  scadenza  dei  termini  sopra 
stabiliti  o  prorogati,  le  spese  da  lui 
fatte  legittimamente  fino  alla  rinunzia 
sono  a  carico  dell'eredità. 
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967.  L'erede,  colpevole  di  avere  scien- 
temente  e  con  mala  fede  ommesso  di  de- 
scrivere nell'inventario  qualche  effetto 
appartenente  all'eredità,  aecade  dal  be- 
nefizio dell'inventario. 

968.  L'effetto  del  benefizio  dell'inven- 
tario consiste  nel  dare  all'erede  q.uesti 
vantaci?!: 

Che  non  sia  tenuto  al  pagamento 
dei  debiti  ereditari  e  dei  legati  oltre 
il  valore  dei  beni  a  lui  pervenuti,  e 
possa  liberarsi  col  cedere  tutti  i  beni 
dell'eredità  ai  creditori  ed  ai  legatari: 

Che  non  si  e  no  confusi  i  suoi  beni 
propri  con  quelli  dell'eredità,  e  che  gli 
sia  conservato  contro  la  medesima  il 
diritto  di  ottenere  il  pagamento  dei  suoi 
crediti. 

969.  L'erede  con  benefìzio  d'inventario 
ha  l'obbligo  di  amministrare  i  beni  ere- 
ditari e  di  render  conto  della  sua  am- 
ministrazione ai  creditori  ed  ai  legatari. 

Non  può  essere  costretto  al  paga- 
mento COI  propri  beni,  che  dopo  essere 
stato  posto  in  mora  a  presentare  il  suo 
conto,  e  quando  non  abbia  ancora  sod- 
disfatto a  questa  obbligazione. 

Dopo  la  liquidazione  del  conto  non 
può  epsere  asó'etto  al  pagamento  coi 
suoi  beni,  che  fino  alfa  concorrenza 
delle  somme  di  cui  sia  debitore. 

970.  L'erede  con  benefizio    d'inven- 
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tarlo  non  è  obbligato  che  per  le  colpe 
gravi  commesse  nell'amministrazione  di 
cai  è  incaricato. 

971.  1  creditori  e  i  legatari  possono 
far  assegnare  un  termine  alPerèdc  per 
il  rendimento  del  conto. 

9T2.  L'ei'ede  a  cui  è  dovuta  la  legit- 
tima, quantunque  non  abbia  accettato 
col  benefizio  dell* inventario,  può  far 
ridurre  le  donazioni  ed  i  legati  fatti  ai 
svLCfi  coeredi. 

973.  L*erede  decade  dal  benefizio  del- 
l'inventario, se  vende  i  beni  immobili 
dell'eredità  senza  Tautorizzazione  giu- 
diziale o  senza  le  l'orme  stabilite  dal 
codice  di  procedura  civile. 

974.  L'erede  decade  parimente  dal 
benefizio  dell'inventario,  se  vende  i 
beni  mobili  dell'eredità,  senza  l' auto- 
rizzazione giudiziale  o  senza  osservare 
le  forme  stabilite  dal  codice  di  proce- 
dura civile,  prima  che  siano  decorsi 
cinque  anni  dalla  dichiarazione  di  ac- 
cettazione col  benefizio  dell'inventario: 
dopo  questo  termine  può  vendere  i  beni 
mobili  senza  alcuna  formalità. 

975.  Se  lo  richiedono  i  creditori  od 
altri  aventi  interesse,  l'erede  deve  dare 
idonee  cautele  pel  valore  dei  beni  mo- 
\À\ì  compresi  nell'inventario,  per  i 
fratti  degli  immobili  e  per  il  prezzo 
de'  medesimi,  che  potesse  sopravanzare 
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al  pagramento  dei  creditori  ipotecari  r 
quando  non  le  dia,  Cantori tà  giudiziaria 
provvedere  per  la  sicurezza  degli  inte- 
ressati. 

976.  Se  all'erede  sono  notificate  oppo- 
sizioni per  parte  di  un  creditore  o  di 
altro  interessato,  egli  non  può  pagare 
che  secondo  Pordine  ed  il  modo  deter- 
minati dalPautorità  giudiziaria. 

iSe  non  vi  sono  opposizioni,  decorsa 
un  mese  dalla  trascrizione  ed  inserzione 
di  cui  è  cenno  neirart.  955,  ovvero  dal 
compimento  deir inventario  quando  la 
detta  pubblicazione  sia  stata  anteriore, 
l*erede  paga  i  creditori  ed  i  legatari  a 
misura  che  si  presentano,  salvi  però  i 
loro  diritti  di  poziorità. 

977. 1  creditori  non  opponenti,  i  quali 
si  presentano  dopo  esausto  Tasse  ere- 
ditario nel  soddisfacimento  degli  altri 
creditori  e  dei  legatari,  hanno  soltanto 
regresso  contro  i  legatari. 

Quest'azione  si  estingue  col  decorso 
di  tre  anni  da  computarsi  dal  giorno 
dell'ultimo  pagamento. 

978.  Le  spese  delTapposizlone  dei  si- 
gilli, dell'inventario  e  dei  conto  sono 
a  carico  dell'eredità. 

979.  L'erede  che  ha  sostenuto  lite 
senza  plausibile  fondamento,  deve  es- 
ijere  condannato  in  proprio  nelle  spese. 
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§  IV. 

DelVeredith  giacente, 

d80.  Quando  Terede  non  sia  noto,  o 
txU  eredi  testamentari  o  legittimi  ab- 
biano rinunziato,  1'  eredità  si  reputa 
giacente,  e  si  provvede  alPamministra- 
zione  o  conservazione  dei  beni  eredi- 
tari per  mezzo  di  un  curatore. 

981.  11  curatore  è  nominato  dal  pre- 
tore del  mandamento  in  cui  si  è  aperta 
la  successione,  sulT istanza  delle  per- 
sone interessate  o  anche  d*uf tìzio. 

Il  decreto,  col  quale  si  nomina  il 
curatore,  sarà,  pubblicato  per  estratto 
a  cura  del  cancelliere  nel  giornale  degli 
annunzi  giudiziari. 

982.  Il  curatore  è  tenuto  a  far  pro- 
cedere air  inventario  deiP  eredità,  ad 
esercitarne  e  promuoverne  le  ragioni, 
a  rispondere  alle  istanze  proposte  contro 
la  medesima,  ad  amministrarla,  a  ver- 
sare nella  cassa  dei  depositi  giudiziari 
il  danaro  che  vi  si  trovasse  e  si  ritraesse 
dalla  vendita  dei  mobili  o  degli  im- 
mobili, e  da  ultimo  a  rendere  conto 
della  sua  .amministrazione. 

988.  Le  disposizioni  del  §  in  di  que- 
sta sezione,  ris^uardanti  Tinventario,  il 
modo  di  amministrazione,  e  il  rendi- 
mento dei  conti  per  parte  dell*  erede 
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con  benefizio  d' inventario ,    sono    co- 
muni ai  curatori  delle  eredità  giacenti. 

SEZIONE  ni. 
Della  divisione» 

984.  Si  può  sempre  domandare  là. di- 
visione dell'eredità,  nonostante  qua- 
lunque divieto  del  testatore. 

Ciò  non  di  meno,  quando  tutti  gli 
eredi  istituiti  o  alcuni  di  loro  sono 
minori  di  età,  il  testatore  può  proibire 
la  divisione  della  eredità  tra  i  mede- 
simi tino  a  che  sia  trascorso  un.  anno 
dalla  maggiore  età  dell'ultimo.  L'auto- 
rità giudiziaria  tuttavia,,  ove  gravi  ed 
urgenti  circostanze  lo  richiedano ,  può 
permetterla. 

985.  Può  domandarsi  la  divisione, 
quand'anche  uno  dei  coeredi  avesse  go- 
duto separatamente  parte  dei  beni  ere- 
ditari, salvochè  si  provi  che  la  divi- 
sione fu  fatta  0  che  vi  ha  un  possesso 
sufficiente  ad  indurre  la  prescrizione. 

986.  Se  fra  i  coeredi  non  si  possa  con- 
venire pei*  una  divisione  amichevole,  si 
osservano  le  regole  seguenti. 

987.  Ciascuno  dei  coeredi  può' chiedere 
in  natura  la  sua  parte  de' beni  mobili 
ed  immobili  dell'eredità.  Kondimeno, 
se  vi  fossero  creditori  che  avessero  se- 
questrati i  mobili  o  che  vi  si  oppones- 
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sevo,  o  se  il  maggior  numero  dei  coe- 
redi ne  giudicasse  necessaria  la  vendita 
per  il  ^)a{;amento  dei  debiti  e  pesi  ere- 
ditari, j  mobili  saranno  venduti  ai  pub- 
blici incanti. 

988.  Se  gli  immobili  non  possono  co- 
modamente dividersi,  se  ne  farà  egual- 
mente la  vendita  agli  incanti  giudiziali. 
Quando  però  le  parti  sieno  tutte  in 
età  maggiore  e  vi  consentano,  gli  in- 
canti possono  seguire  avanti  un  notaio 
eietto  di  comune  accordo  ed  anche  tra 
i  soli  condividenti. 

•  989.  I  patti  e  le  condizioni  della  ven- 
dita ,  quando  non  si  concordino  dai 
condividenti,  si  stabiliranno  dalPauto- 
rìtà  giudiziaria. 

990.  Dopo  la  stima  e  la  vendita,  se 
ebbe  luogo,  dei  mobili  e  degli  immo- 
bili, l*autorità  giudiziaria  può,  secondo 
le  circostanze,  rimettere  le  parti  o  a- 
vanti  un  giudice  delegato,  o  avanti  un 
notaio  da  esse  eletto  o  nominato  d'uf- 
fizio, quando  esse  non  si  accordino  nella 
scelta. 

Avanti  al  giudice  delegato  od  al 
notaio  ai  procede  ai  conti  che  i  condi- 
videnti si  dovessero  rendere,  alla  for- 
mazione dello  stato  attivo  e  passivo 
dell'eredità  e  alla  determinazione  delle 
rispettive  porzioni  ereditarie  e  dei  con- 
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guagli  0  rimborsi  che  si  debbano  tra 
loro  i  condividenti. 

991.  Ciascuno  dei  coeredi,  a  norma 
delle  regole  stabilite  la  appresso,  con- 
ferisce tutto  ciò  che  sii  è  stato  donato 
e  le  somme  di  cui  è  debitore. 

992.  Se  la  collazione  non  è  fatta  in 
natura  f  i  coeredi  ai  quali  è  dovuta, 
prelevano  una  porzione  eguale  sulla 
massa  ereditaria. 

Questi  prelevamenti,  per  quanto  è 
possibile,  SI  formano  con  oggetti  della 
stessa  natura,  qualith.  e  borita  di  quelli 
che  non  sono  stati  conferiti  in  natura, 

993.  Fatti  i  prelevamenti,  si  procede 
sopra  ciò  che  rimane  in  massa,  alla 
formazione  di  tante  parti  eguali,  quanti 
sono  gli  eredi  o  le  stirpi  condivideuti. 

994.  Nella  IbrmaziDne  e  composizione 
delie  parti  si  deve  evitare,  per  quanto 
sia  possibile,  di  smembrare  i  fondi  e 
di  recare  danno  colla  divisione  alla 
qualità  delle  coltivazioni ,  e  fare  in 
modo  che  entri  possibilmente  in  cia- 
scuna quota  la  medesima  quantità  di 
mobili,  immobili,  diritti  o  crediti  di 
eguale  natura  e  valore. 

995.  L'ineguaglianza  in  natura  nelle 
quote  ereditarie  si  compensa  con  un 
equivalente  o  in  rendite  o  in  danaro. 

096.  Le  quoto  si  formano  da  uno  dei 
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coeredi  o  da  altra  Dersona,  se  tutti  con- 
cordano nella  scelta  e  se  colui  che  è 
staio  eletto  accetta  la  commissione  :  in 
caso  contrario  si  formano  da  un  perito 
nominato  d'uffizio. 

Le  quote  vengono  in  seguito  estratte 
a  sorte.  Se  però  gli  eredi  non  concor- 
rono in  parti  eguali,  Tautoritii  giudi- 
ziaria decide  se  si  debba  procedere  per 
estrazione  o  per  attribuzione  in  tutto 
o  in  parte. 

997.  Prima  di  procedere  all'estrazione 
delle  quote,  ciascun  condividente  è  am- 
messo a  proporre  i  suoi  reclami  contro 
la  formazione  delle  medesime. 

998.  Le  norme  stabilite  per  la  divi- 
sione delle  masse  da  ripartirsi  si  osser- 
vano egualmente  nelle  suddivisioni  tra 
le  stirpi  condividenti. 

999.  Compita  la  divisione,  si  devono 
rimettere  a  ciascuno  de' condividenti  i 
documenti  relativi  ai  beni  e  diritti  par- 
ticolarmente loro  assegnati. 

1  documenti  di  una  proprietà  divisa 
rimangono  a  quello  che  ne  ha  la  mag- 
gior parte,  col  l'obbligo  ijerò  di  comu- 
nicarli agli  altri  condividenti  che  vi 
abbiano  interesse ,  ogniqualvolta  ne 
venga  richiesto. 

I  documenti  comuni  all'intiera  ere- 
dità si  consegnano  alla  persona  scelta 
a  tal  uopo  da  tutti  gli  eredi,  la  quale 
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ha  l'obbligo  di  comunicarli  ai  condi- 
videnti ad  ogni  loro  domanda. 

Se  vi  sia  contrasto  nella  scelta,  la 
persona  verrà  determinata  dairantorità 
giudiziaria. 

1000.  Nel  rimanente  e  per  quanto  non 
sia  provveduto  nella  presente  sezione 
si  osservano  le  norme  stabilite  nel  ti- 
tolo Della  convunione. 

SEZIONE  IV. 

Della  collazione  e  della  imputazione. 

1001.  11  figlio  o  discendente  il  quale 
venga  alla  successione,  ancorché  con 
benefizio  d'inventario,  insieme  co' suoi 
fratelli  jo  sorelle  o  loro  discendenti , 
deve  conferire  ai  suoi  coeredi  tutto  ciò 
che  ha  ricevuto  dal  defunto  jper  dona- 
zione sì  direttamente  come  indiretta- 
mente, eccettuato  il  caso  che  il  donante 
abbia  altrimenti  disposto. 

1002.  Ancorché  il  figlio  o  discendente 
fosse  stato  espressamente  dispensato 
dall'obbìigo  di  conferire,  non  può  ri- 
tenere la  donazione,  se  non  fino  alla 
concorrenza  della  quota  disponibile; 
l'eccedente  è  soggetto  a  collazione. 

1003.  L'erede  cìie  rinunzia  alla  suc- 
cessione, può  tuttavia  ritenere  la  dona- 
zione o  domandare  il  legato  a  lui  fatto 
fino  alla  concorrenza  della  porzione  di- 
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sponìbile;  ma  non  può  ritenere  o  con- 
seguire nulla  a  tìtolo  di  legittima. 

1004.  Le  donazioni  fatte  al  discen- 
dente dell'erede  sono  sempre  conside- 
rate come  fatte  colla  dispensa  dalla 
collazione. 

L'ascendente  che  succede  al  do- 
nante, non  è  tenuto  a  conferirle. 

1005.  Parimente  il  discendente  che 
succede  per  ragione  propria  al  donante, 
non  è  tenuto  a  conlerire  le  cose  donate 
al  suo  ascendente,  ancorché  ne  avesse 
accettata  Teredità. 

Ma  se  egli  succede  per  diritto  di 
rappresentazione,  deve  conferire  ciò  che 
fu  donato  all'ascendente,  anche  nel 
caso  in  cui  ne  avesse  rinunzìata  l'ere- 
dità. 

1006.  Le  donazioni  in  favore  del  con- 
iuge di  un  discendente  sono  riputata 
come  fatte  colla  dispensa  dalla  colla- 
zione. 

^e  le  donazioni  sono  state  fatte 
congiuntamente  a  due  coniugi,  di  cui 
uno  solamente  sia  discendente  dal  do^ 
nante,  la  sola  porzione  a  questo  donata 
è  soggetta  a  col! azione. 

1007.  E  soggetto  a  collazione  ciò  che 
il  defunto  ha  speso  per  la  dote  e  il 
corredo  nuziale  delle  discendenti,  per 
costituire  al  discendente  il  patrimonio 
ecclesiastico,  per  procurargli  qualunque 
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uffizio  o  collocamento,  o  pagarne  i  de- 
biti. 

•  Se  il  dotante  ha  pagata  la  dote  al 
laarìto  senza  le  suflQcienti  cautele,  la 
figlia  dotata  è  soltanto  obbligata  a  con- 
ferire l'azione  verso  il  patrimonio  dei 
marito. 

1008.  Tutto  ciò  che  è  lasciato  per  te- 
stamento non  è  soggetto  a  collazione, 
salvo  il  caso  di  disposizione  contraria, 
e  salvo  ciò  che  è  staoilìto  nell'art.  1026. 

1009.  Non  si  debbono  conferire  le 
spese  di  mantenimento,  di  educazione, 
di  istruzione  e  le  ordinarie  per  abbi- 
gliamento, nozze  e  regali  d'uso. 

1010.  Parimente  non  si  conferiscono 
gii  utili,  che  l'erede  ha  potuto  conse- 
guire da  convenzioni  fatte  col  defunto, 
j)urchè  queste  non  contenessero  alcun 
indiretto  vantaggio  al  momento  che 
vennero  fatte. 

1011.  Non  è  pure  dovuta  collazione 
alcuna  in  conseguenza  delle  società 
contratte  senza  frode  tra  il  defunto  ed 
alcuno  de' suoi  eredi,  se  le  condizioni 
sono  state  regolate  con  un  atto  di  data 
certa. 

1012.  L'immobile  che  è  perito  per  caso 
fortuito  e  senza  colpa  del  donatario, 
non  è  soggetto  a  collazione. 

1013.  1  frutti  0  gli  interessi  delle  cose 
soggette  a  collazione  non  sono  dovuti, 
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che  dal  giorno  in  cui  si  è  aperta  la  suc- 
cessione. 

1014.  La  collazione  è  dovuta  soltanto 
dal  discendente  coerede  al  suo  coerede 
secondo  Tarticolo  1001.  Essa  non  è  do- 
vala né  ad  altri  eredi,  né  ai  legatari, 
né  ai  creditori  ereditari,  salvo  che  vi 
sia  disposizione  contraria  del  donante 
o  testatore,  e  salvo  ciò  che  è  stabilito 
nell'articolo  1026. 

11  donatario  perciò  o  il  legatario  della 
porzione  disponibile,  che  sia  insieme 
erede  legittimario,  può  pretendere  la 
collazione  al  solo  efletto  di  stabilire  ìv 
quota  della  sua  legittima,  e  non  mai 
per  integrare  la  porzione  disponibile. 

1015.  La  collazione  si  fa  o  col  pre- 
sentare la  cosa  in  natura  o  col  l'impu- 
tarne il  valore  alla  propria  porzione, 
a  scelta  di  chi  conferisce. 

1016.  Quando  il  donatario  d'un  im- 
mobile lo  ha  alienato  od  ipotecato,  la 
collazione  si  fa  soltanto  coli' imputa- 
zione. 

1017.  La  collazione  per  imputazione 
si  fa,  avuto  riguardo  al  valore  dell'im- 
mobile al  tempo  dell'aperta  successione. 

1018.  In  tutti  i  casi  si  deve  dar  credito 
al  donatario  delle  spese  colle  quali  ha 
migliorato  la  cosa,  avuto  riguardo  al 
maggior  valore  di  essa  al  tempo  del- 
l'aperta successione. 
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1019.  Debbono  egualmente  compu- 
tarsi a  favore  del  donatario  le  spese 
necessarie  che  ha  latte  per  la  conser- 
vazione della  cosa,  ancorché  non  l'aJb- 
bia  migliorata. 

1020.  11  donatario  dal  suo  canto  è  ob- 
bligato per  i  guasti  e  deterioramenti, 
che  per  suo  fatto  o  per  sua  colpa  e 
negligenza  abbiano  diminuito  il  valore 
deirimmobile. 

1021.  Nel  caso  in  cui  Timmobile  sìa 
stato  alienato  dal  donatario,  i  miglio- 
ramenti e  deterioramenti  latti  dall'ac- 
quirente debbono  essere  computati  a 
norma  dei  tre  articoli  precedenti. 

1022.  Se  la  donazione  futtà  ad  un 
discendente  successibile  con  dispensa 
dalla  collazione  è  di  un  immobile  ed 
eccede  la  quota  disponibile,  il  donata- 
rio deve  conferire  l'immobile  in  natura 
o  può  ritenerlo  per  intiero,  secondo  le 
regole  stabilite  nell'articolo  826. 

1023.  Il  coerede  conferendo  un  im- 
mobile in  natura  può  ritenerne  il  pos- 
sesso sino  air  effettivo  rimborso  delle 
somme  che  gli  sono  dovute  per  spese 
e  miglioramenti. 

1024.  La  collazione  de' mobili  si  fa 
soltanto  per  imputazione  e  sul  raggua- 
glio del  valore  che  avevano  al  tempo 
<del)a  donazione,  giusta  la  stima  an- 
nessa all'atto   della   medesima,  ed  in 
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mancanza   di   tale  stima  a  norma  di 
quella  che  verrà  fatta  dai  periti. 

1025.  La  collazione  dei  danaro  do- 
nato si  fa  col  prendere  nna  minore 
quantità  del  danaro  che  si  trova  nel* 
r  eredità. 

Ove  tale  danaro  non  basti,  il  do- 
natario può  esimersi  dal  conferire  al- 
tro danaro  cedendo  sino  alla  concor- 
rente quantità  l'equivalente  in  mobili, 
ed  in  mancanza  di  questi,  in  immobili 
ereditari. 

1026.  Non  ostante  le  disposizioni  de- 
gli articoli  1008  e  1014,  il  donatario  o 
legatario  avente  diritto  ad  una  porzione 
legittima,  il  (juale  domandi  la  riduzione 
delle  liberalità  fatte  a  favore  di  mi  do- 
natario, di  un  coerede  o  di  \\m  legata- 
rio, anche  estraneo,  come  eccedenti  la 
porzione  disponibile,  deve  imputare 
alla  sua  porzione  legittima  le  donazioni 
e  i  legati  a  lui  fatti,  salvo  che  ne  sia 
stato  espressamente  dispensato. 

La  dispensa  però  non  ha  effetto  a 
danno  dei  donatari  anteriori. 

Ogni  altra  cosa  che  secondo  le  re- 
gole sopra  stabilite  è  esente  dalla  col- 
lazione, è  pure  esente  dall'  imputa- 
zione. 


804  UB.  IH.   —   TIT»   II. 

SEZIONE  Y. 

JDel  pagamento  dei  débiti. 

1027.  I  coeredi  contribuiscono  tra 
essi  al  pagamento  dei  debiti  e  pesi  ere- 
ditari in  proporzione  delle  loro  quote 
ereditarie,  salvochè  il  testatore  abbia 
altrimenti  determinato. 

1028.  Ciascun  coerede,  quando  i  beiji 
immobili  di  una  eredita  sono  gravati 
con  ipoteca  da  una  prestazione  di  reu- 
dita redimibile,  può  esigere  che  gli  im- 
mobili ne  sieno  affrancati  e  resi  liberi 

Sri  ma  che  si  proceda  alla  formazione 
elle  quote  ereditarie:  se  i  coeredi  di- 
vidono 1'  eredità  nello  stato  in  cui  si 
trova,  il  fondo  gravato  deve  stimarsi 
colle  medesime  norme,  con  cui  si  sti- 
mano gli  altri  beni  immobili,  detratto 
dal  valore  del  fondo  il  capitale  corri- 
spondente alla  prestazione. 

Il  solo  erede  nella  cui  quota  cade 
questo  fondo,  è  incaricato  della  pre- 
stazione medesima,  culi'  obbligo  di  gua- 
rentire i  coeredi. 

1029.  Gli  eredi  sono  tenuti  addebiti 
e  pesi  ereditari  personalmente  in  pro- 
porzione della  loro  quota,  ed  ipoteca- 
riamente per  l'intero,  salvo  il  loro 
regresso,  sevi  ha  luogo,  control  coeredi 
in  ragione  della  parte  per  cui  essi  deb- 
bono contribuire. 
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1030.  II  coerede,  che  in  forza  del- 
l' ipoteca  abbia  pagato  un  debito  co- 
mune oltre  la  saa  parte,  non  ha  regresso 
contro  gli  altri  coeredi,  fuorché  per 
quella  parte  che  ciascuno  di  essi  deve 
personsu mente  sostenere,  quantunque 
il  coerede  che  ha  pagato  il  debito,  si 
fosse  fatto  surrogare  nei  diritti  dei  cre- 
ditori. 11  coerede  conserva  per  altro  la 
facoltà  di  richiedere  il  pagamento  del 
credito  a  lui  personale,  non  altrimenti 
che  qualunque  altro  creditore,  detratta 
la  parte  che  deve  sopportare  come  coe- 
rede. 

1081.  In  caso  di  non  solvenza  di  un 
coerede^  la  sua  quota  del  debito  ipo- 
tecario è  ripartita  in  proporzione  sopra 
tutti  gli  altri. 

1032.  I  creditori  dell'eredità  ed  i  le- 
gatari possono  domandare  la  separa- 
zione ael  patrimonio  dei  ^efunto  dal 
patrimonio  dell*  erede,  a  norma  delle 
disposizioni  contenute  nel  titolo  xxiv 
di  questo  libro. 

1033.  Il  l^atario  non  è  tenuto  a  pa- 
gare i  debiti  ereditari,  salva  però  ai 
creditori  T  azione  ipotecaria  sul  fondo 
legato  e  salvo  altresì  il  diritto  di  sepa- 
razione ;  ma  il  legatario  che  ha  estinto 
il  debito  di  cui  era  gravato  il  fondo 
legato,  sottentra  nelle  ragioni  del  cre- 
ditore contro  gli  eredi. 

20 
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SEZIONE  YI. 

Degli  effetti  della  divisione 
e  della  garantìa  delle  quote. 

1034.  Ciascun  coerede  è  riputato  solo 
ed  immediato  successore  in  tutti  i  beni 
componenti  ia  sua  quota  o  a  lui  per- 
venuti per  incanti  ira  i  coeredi,  e  si 
ritiene  che  non  abbia  mai  avuto  la 
proprietà  degli  altri  beni  ereditari. 

1035.  I  coeredi  si  debbono  vicende- 
vole garantia  per  le  sole  molestie  ed 
«wizioiii  proceaenti  da  causa  anteriore 
alla  divisione. 

La  ^rantia  non  ha  luogo,  se  la 
qualità  della  evizione  sofferta  è  stata 
eccettuata  con  una  clausola  particolare 
ed  espressa  nelTatto  di  divisione,  o  se 
il  coerede  soffre  1*  evizione  per  propria 
colpa. 

1036.  Ciascun  coerede  è  personalmente 
obbligato  ìi#proporzione  della  sua  quota 
ereditaria  a  tenere  indenne  il  suo  coe- 
rede della  perdita  cagionata  dalla  evi- 

Se  uno  dei  coeredi  non  è  solvente, 
la  parte  per  cui  è  obbligato,  debb*  es- 
sere egnalmente  ripartita  tra  la  persona 
guarentita  e  tutti  i  coeredi  solventi. 

1037.  La  garantia  della  solvenza  del 
debitore  di  una  rendita  non  dura  oltre 
i  cinque  anni  successivi  alla  divisione. 
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l^on  vi  è  luogo  a  garantla  per  ja 
non  solveoza  del  debitore,  se  questa  è 
sopravvenuta  soltanto  dopo  che  venne 
fatta  la  divisione. 

SEZIONE   VII, 

Bella  rescissione  in  materia  di  divisione. 

1038.  Le  divisioni  possono  rescindersi 
per  eausa  di  violenza  o  di  dolo. 

Può  altresì  aver  luogo  la  rescis- 
sione quando  uno  dei  coeredi  provi  di 
essere  stato  leso  nella  divisione  oltre 
il  quarto.  La  semplice  omissione  di  un 
oggetto  della  eredità  non  dà  luogo  al- 
J  azione  di  rescissione,  ina  soltanto  ad 
un  supplemento  alla  divisione. 

1039.  L' azione  di  rescissione  si  am- 
mette  contro  qualunque  atto,  che  abbia 
per  oggetto  di  far  cessare  tra  i  coe- 
redi la  comunione  degli  effetti  eredi- 
tari, ancorché  fosse  qualificato  con  ti- 
toli di  vendita,  di  permuta,  di  transa- 
zione, od  m  qualunque  altra  maniera, 
r  lé.  .  ' .  P^  ^*  divisione  o  dopo  l'atto 
latto  in  luogo  della  medesima,  l'azione 
di  rescissione  non  è  più  ammessa  contro 
la  transazione  fatta  sopra  le  difficoltà 
reali  che  presentava  il  primo  atto,  an- 
corchè  non  fosse  cominciata  alcuna 
lite  sopra  tale  oggetto. 

1040.  La  detta  azione  non  è  ammessa 
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contro  la  vendita  del  diritto  ereditario 
latta  senza  frode  ad  uno  de;  coeredi,  a 
suo  rischio  e  pericolo,  dagli  altri  coe- 
redi o  da  uno  di  essi.  .     . 

1041.  Per  conoscere  se  ti  ^  sia  s'iai» 
leaiowe,  si  fa  eseguire  la  stima  degli 
oggetti  secondo  il  loro  stato  e  valore 
al  tempo  della  divisione. 

1042.  Quello  contro  cui  è  promossa 
razione  di  rescissione,  può  troncare 
il  corso  alla  medesima  ed  impedire  una 
nuova  divisione,  dando  air  attore  il 
supplemento  della  sua  porzione  eredi- 
taria in  danaro  o  in  natura. 

1043.  Il  coerede  che  ha  alienato  la 
sua  porzione  od  una  parte  di  essa,  non 
è  più  ammesso  a  proporre  r  azione  m 
rescissione  per  dolo  o  violenza,  se  l  a- 
lienazione  è  seguita  dopo  che  gli  in 
palese  il  dolo,  o  cessò  la  violenza. 

SEZIONE  Vili. 

Bella  divisione  fatta  dal  padre,  dalia 
madre  o  da  altri  ascendenti  fra  »  loro 
discendenti» 

1044.  Il  padre,  la  madre  e  gli  altri 
accendenti  possono  dividere  e  distri- 
buire i  loro  beni  tra  i  loro  figli  e 
discendenti,  comprendendo  nella  divi- 
sione anche  la  parte  non  disponibile. 

1045*  Queste  divisioni  possono   farsi 
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per  atto  tra  vivi,  o  per  testamento  colie 
atesse  formatta,   condiziohi   e  regole 
*  stabilite  per  le  donazioni  e   per  i   te- 
stamenti. 

Le  divisioni  fatte  per  atto  tra  vivi 
noa  possono  comprendere  che  i  beni 
presenti. 

1046.  Se  nella  divisione  non  sono 
stati  compresi  tatti  i  beni  lasciati  dal- 
r  ascendente  al  tempo  della  sua  morte, 
i  beni  non  compresi  sono  divisi  in 
conformità  della  legge. 

1047.  É  interamente  nulla  la  divisione, 
nella  quale  non  siano  stati  compresi 
tutti  i  figli  che  saranno  chiamati  alla 
saccessioue  e  i  discendenti  dei  figli 
premorti. 

In  questo  caso  tanto  i  figli  o  di- 
scendenti che  non  vi  ebbero  parte, 
quanto  quelli  che  vi  ebbero  parte,  pos- 
sono promuoverne  una  nuova. 

1048.  La  divisione  fatta  dal  P  ascen- 
dente può  essere  impugnata,  se  dalla 
medesima  o  dalle  altre  disposizioni 
fatte  dall'ascendente  risulta  che  sia 
leso  nella  porzione  legittima  alcuno  di 
quelli,  fra  i. quali  sono  stati  divisi  i 
beni.  Be  la  divisione  è  fatta  per  atto 
tra  vivi,  PU.Ò  altresì  essere  impugnata 
per  lesione  oltre  il  quarto  a  norma 
dell'articolo  1038. 

1049.  11  figlio  che   per  alcuna   delle 
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cause  espresse  nel  precedente  artìcolo 
impugna  la  divisione  fatta  dall'ascen- 
dente, deve  anticipare  le  spese  della 
stima,  e  soccombendo  nel  giudizio  de- 
finitivo sarà  condannato  inelle  spese 
medesime  e  in  quelle  della  lite. 

\  TITOLO  HI. 

Delle  donazioni. 

1050.  La  donazione  è  un  atto  di  spou- 
tanea  liberalità,  col  quale  il  donante 
si  spoglia  attualmente  ed  irrevocabil- 
mente della  cosa  donata  in  favore  del 
donatario  che  r  accetta. 

1051.  È  donazione  anche  la  liberalità 
fatta  per  riconoscenza,  o  in  considera- 
zione dei  meriti  del  donatario,  o  per 
ispeciale  rimunerazione,  e  quella  pure 
per  cui  s' imponga  qualche  peso  al  do- 
natario. 

CAPO  I. 

Della  capacità  di  disporre  e  di  ricevere 
per  donazione. 

1052.  Non  può  donare 

Chi  .non  può  far  testamento; 

L'inabilitato  dal  giorno  in  cui  fu 
promosso  il  giudizio  d'inabilitazione, 
ed  il  minore  seb^ "nato,  salve 
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le  disposizioni  particolari   relative   al 
contratto  di  matrimonio. 

1053.  Non  possono  ricevere  per  do- 
nazione, neppure  sotto  il  nome  di  in- 
terposte  persone,  gl'incapaci  di  rice- 
vere per  testamento  nei  casi  e  nei  modi 
stabiliti  nel  capo  Ideile  successioni  te- 
stamentane. 

1054.  I  coniugi  non  possono  durante 
il  matrimonio  farsi  Tuno  alTaltro  al- 
cuna liberalità,  salvo  negli  atti  di  ul- 
tima volontà  nelle  forme  e  secondo  Ic^ 
regole  stabilite  per  tali  atti. 

1055.  Qualunque  donazione  a  vantag- 
gio di  una  persona  incapace  è  nulla, 
ancorché  fatta  sotto  apparenza  di  con- 
tratto oneroso. 

CAPO  li. 

Della  forma  e  degli  efletti 

delle  donazioni. 

1056.  Tutti  gli  atti  di  donazione  deb- 
bono essere  fatti  per  atto  pubblico,  al- 
trimenti sono  nulli. 

1057.  La  donazione  non  obbliga  il 
donante,  e  non  i)roduce  effetto,  se  non 
dal  giorno  in  cui  viene  accettata. 

V  accettazione  può  esser  fatta  nel- 
r  àìtto  stesso,  ocòn  atto  pubblico  |)0r 
sterior'c,  prima  però  della,  morte  del 
donante;    ma   in  qiirst Vittimo  cnso  h 
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donazione  non  ha  effetto,  se  non  dal 
eìorno  in  cui  è  notificato  al  donaate 
ratto  di  accettazione. 

1058.  Se  il  donatario  è  in  età  maer- 
giore,  l'accettazione  deve  essere  fatta 
da  lui,  0  in  suo  nome  da  persona  mu- 
nita di  procura  per  atto  autentico  espri- 
mente fa  facoltà  di  accettare  la  fattagli 
donazione  o  la  facoltà  in  generale  di 
accettare  donazioni. 

1059.  La  donazione  fatta  ad  un  mi- 
nore non  emancipato  o  ad  un  interdetto 
salii  accettata  dal  padre  o  dal  tutore. 

La  madre  benché  sia  ancora  in  vita 
il  padre,  e  gli  altri  ascendenti  benché 
siano  ancora  in  vita  i  genitori,  possono 
accettare  la  donazione  fotta  al  minore 
e  air  interdetto,  quantunque  non  ne 
siano  tutori;  ma  in  tali  casi  é  neces- 
saria r  autorizzazione  del  tribunale 
civile. 

Lo  stesso  ha  luogo  quando  la  do- 
nazione sia  fatta  dal  padre  o  dal  tutore, 
con  facoltà  in  ogni  caso  al  tribunale 
di  nominare  per  tale  accettazione  qua- 
lunque altra  persona. 

Le  donazioni  in  favore  dei  nascituri 
da  una  determinata  persona  vivente 
possono  essere  negli  stessi  modi  accet- 
tate dal  padre,  dalla  madre,  dall'avo 
o  da  qualunque  altro  degli  ascendenti. 

Il  minore  emancipato  ed  il  mag- 
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giore  inabilitato  può  accettare  la  dona- 
zione col  consenso  del  curatore. 

1060.  Le  donazioni  fatte  ai  corpi  mo- 
rali non  possono  essere  accettate,  se  non 
colPautorizzàzionedel  governo  menzio- 
nata nell'art.  982. 

1061.  Se  r  accettazione  non  è  fatta  nei 
modi  stabiliti  negli  articoli  precedenti, 
la  nullitèi  della  donazione  può  essere 
opposta  anche  dal  donante,  da'suoi  eredi 
od  aventi  causa. 

1062.  La  donazione  debitamente  ac- 
cettata è  perfetta  tra  le  parti,  e  la  pro- 
prietà degli  effetti  donati  s'intende  tra- 
sferita nel  donatario  senza  necessità  di 
tradizione. 

Le  donazioni  fatte  in  riguardo  di 
un  determinato  futuro  matrimonio,  sia 
dagli  sposi  tra  loro,  sia  da  altri  a  fa- 
vore degli  sposi  o  della  prole  nascitura 
dai  medesimi,  non  possono  essere  im- 
pugnate per  mancanza  di  accettazione. 

1063.  I  minori,  gli  interdetti,  e  qual- 
sivoglia altro  donatario  non  sono  re- 
stituiti in  intiero  per  la  mancanza  di 
accettazione  delle  donazioni,  salvo  il 
regresso  contro  chi  aveva  l' obbligo  del- 
r  accettazione. 

1064.  La  donazione  non  può  com- 
prendere che  i  beni  presenti  del  do- 
nante; se  comprende  beni  futuri,  è  nulla 
riguardo  a  questi. 
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t065.  È  nulla  qualunque  donazione 
fatta  sotto  condizioni  impossibili  o  con- 
trarie alia  legge  od  al  buon  costume. 

1066.  È  nulla  qualunque  donazione 
fatta  sotto  condizioni,  la  cui  esecuzione 
dipenda  dalla  sola  volontà  del  donante. 

1067.  È  pariuiente  nulla  se  è  stata 
fatta  sotto  la  condizione  di  soddisfare 
ad  altri  debiti  o  pesi  fuori  di  quelli 
che  esistevano  al  tempo  della  dona- 
zione, o  specificamente  designati  nella 
medesima. 

1068.  Qualunque  donazione  fatta  in 
riguardo  di  futuro  matrimonio  è  senza 
efretto,  se  il  matrimonio  non  segue. 

Lo  stesso  ha  luogo  se  il  matrimo- 
nio è  annullato;  ma  la  donazione  in 
quanto  riguarda  i  figli  rimane  efficace 
nei  casi  espressi  nell'art.  116,  e  sono 
pur  salvi  i  diritti  acquistati  dai  terzi 
nel  tempo  intermedio. 

1069.  Quando  il  donante  si  è  riser- 
vata la  facoltà  di  disporre  di  qualche 
oggetto  compreso  nella  donazione  o  di 
una  determinata  somma  sui  beni  do- 
nati, e  muore  senza  averne  disposto, 
un  tale  oggetto  od  una  tale  somma  ap- 
partiene agli  eredi  del  donante,  non 
ostante  qualunque  clausola  o  stipula- 
zione in  contrario. 

1070.  Qualunque  donazione  di  cosi* 
mobili    non  è  valida,    che   per  qucllw 
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specificate  con  indicazione  del  loro  va- 
lore nel  Patto  stesso  della  donazione, 
ovvero  in  nna  nota  a  parte  sottoscritta 
dal  donante,  dal  notaio,  e  dal  donata- 
rio  o  da  chi  accetta  per  esso  se  inter- 
yiepe  al  Patto:  la  notti  sarà  unita  aU 
ròriprinàie  della  donazione. 

1071.  11  donante  può  stipulare  la  ri- 
y^rsibilitàr  degli  effetti  donati,  tanto  nel 
cflk&o  che  avesse  a  premorire  il  solo  do- 
natario, (guanto  nel  caso  che  avessero 
a  premorire  il  donatario  ed  i  suoi  di- 
scendenti. 

A  questo   diritto    non  si  fa  luogo 
che  a  benefizio  del  solo  donante. 

1072.  Il  diritto  di  riversibìlitk  pro- 
duce r  effetto  di  sciogliere  tutte  le  alie- 
nazioni dei  beni  donati,  e  di  farli  ri- 
tornare al  donante  liberi  ed  esenti  da 
o^ni  peso  ed  ipoteca,  ad  eccezione  del- 
iMpoteca  della  dote,  dei  lucri  «dotali  e 
delle  convenzioni  matrimoniali,  quando 
gli  altri  beni  del  coniuge  donatario  non 
bastino,  e  nel  caso  soltanto  in  cui  la 
donazione  gli  fosse  stata  latta  collo 
stesso  contratto  matrimoniale,  da  cui 
risultano  tali  diritti  ed  ipoteche. 

1073.  Kelle  donazioni  non  sono  per- 
messe le  sostituzioni,  se  non  ne* casi  e 
neMijpiti  stabiliti  per  gli  atti  di  ultima 
volontìi. 
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La  nullità   delle   sostituzioni  non 
nuoce  alla  validità  della  donazione. 

1074.  È  permesso  al  donante  di  ri- 
servare a  suo  vantaggio  e  dopo  di  lui 
anche  a  vantaggio  di  uno  o  più  altri, 
non  però  successivamente,  l'uso  o l'usu- 
frutto de'beni  donati  tanto  mobili  quanto 
immobili. 

1075.  E  nulla  la  donazione  che  ha  per 
oggetto  d' istituire  o  dotare  benefizi  sem- 
plici, cappellanie  laicali  od  altre  simili 
fondazioni. 

1076.  Se  la  donazione  di  cose  mobili 
è  stata  fatta  cou  riserva  d'usufrutto, 
questo  cessando,  il  donatario  è  tenuto 
s  ricevere  gli  efTetti  donati  che  si  tro- 
vassero in  natura  nello  stato  in  cui  sa- 
ranno, ed  ha  azione  contro  il  donante 
0  i  suoi  eredi  per  gli  efifetti  non  più 
sussistenti  sino  alla  concorrenza  del  va- 
lore ad  essi  attribuito  nell'atto  della 
donazione,  eccetto  che  siano  periti  per 
solo  caso  fortuito. 

1077.  Il  donante  non  è  tenuto  a  ga- 
rantia  verso  il  donatario  per  l'evizione 
che  questi  soffra  delle  cose  donate. 

Questa  regola  però,  oltre  il  caso 
espresso  nell'articolo  1396,  cessa, 

10  Quando  il  donante  abbia  espres- 
samente promesso  la  garantìa; 

20  Quando  l'evizione  dipenda  dal 
dolo  o  dal  fatto  personale  del  donante; 
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30  Quando  trattisi  di  donazione 
che  impone  oneri  al  donatario,  nei 
qnal  caso  la  ^rantia  è  dovnta  soltanto 
dine  a  concorrenza  delP  importare  de- 
gli oneri.   , 

CAPO  HI. 
Della  rivocaziooe  delle  donazioni. 

1078.  La  donazione  può  rivocarsi  per 
effetto  della  condizione  risolutiva,  per 
causa  dUn^ratitudine  e  per  sopravvc- 
gnenza  di  h^li. 

1079.  Verificandosi  la  condizione  ri- 
solutiva apposta  alla  donazione,  i  beni 
donati  ritornano  in  potere  del  donante 
liberi  da  qualsiasi  carico  e  da  qua- 
lunque ipoteca  imposta  dal  donatario, 
e  il  donante  ha  contro  i  terzi  deten- 
tori degli  immobili  donati  tutti  i  dì- 
ritti  che  avrebbe  contro  il  donatario 
medesimo.' 

1080.  Se  la  condizione  risolutiva, 
espressa  o  tacita,  si  verifica  per  causa 
d* inadempimento  dei  pesi  imposti  al 
donatario,  il  donante  può  proporre  la 
domanda  di  rivocazione  aeila  dona- 
zione, senza  pregiudizio  però  dei  terzi 
che  hanno  acquistati  diritti  sugli  im- 
mobili anteriormente  alla  trascrifìone^ 
della  domanda. 

1081.  La  rivocazione  per  causa  d' ir 
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gratitudine  non  può  essere  proposta 
che  nei  seguenti  casi  : 

Se  li  donatario  abbia  attentato  alla 
vita  del  donante; 

Se  siasi  reso  colpevole  verso  di  lui 
di  altro  crimine,  sevizie  od  ingiurie 
<?ravi  ; 

Se  gli  neghi  indebitamente  gli  ali- 
menti. 

1082.  La  domanda  di  ri  vocazione  per 
ingratitudine  deve  essere  proposta  en- 
tro iranno  dal  giorno  del  fatto  che  vi 
dà  luogo  o  dal  giorno  in  cui  il  donante 
ha  potuto  averne  notizia. 

Tale  domanda  non  può  proporsi 
dal  donante  contro  gli  eredi  del  dona- 
tario né  dagli  eredi  del  donante  contro 
11  donatario,  eccetto  che  razione  iu 

Suest'  ultimo  caso  sia  stata  promossa 
allo  stesso  donante  od  eglf  fosse  man- 
cato di  vita  entro  Panno  dal  fatto  av- 
venuto. 

1083.  Le  donazioni  fatte  da  persone 
xihe  non  avevano  figli  o  discendenti  le- 
gittimi viventi  al  tempo  della  dona- 
zione, possono  essere  rivocate  per  la 
sopravvegnenza  di  un  figlio  legittimo 
dei  donante,  benché  postumo,  che  sia 
nato  vivo  e  vitale,  o  per  la  legittima- 
zione di  un  figlio  naturale  per  susse- 
guente matrimonio,  quando  però  sia 
nato  dopo  la  donazione. 
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Ove  si  tratti  di  donazioni  recipro- 
che, la  rìvocazione  della  donazione  pei* 
la  sopravvegnenza  di  prole  ad  uno  dei 
donanti  produce  anche  la  rìvocazione 
della  donazione  fatta  dall'altro. 

1084.  Quahmcjue  clausola  o  conven- 
zione, con  cui  il  donante  avesse  rinun- 
ziato al  diritto  di  rivocare  la  dona- 
zione per  la  sopravvegnenza  di  figli,  è 
nulla. 

1085.  La  rivocazione  può  essere  do- 
mandata ancorché  il  figlio  del  donante 
ibsse  già  concepito  al  tempo  della  do- 
nazione. 

1086.  La  donazione  può  ossere  rivo- 
cata,  anche  nel  caso  in  cui  il  donatario 
sia  entrato  in  possesso  dei  beni  donati, 
ed  il  donante  lo  abbia  lasciato  conti- 
nuare nel  possesso  dopo  la  sopravve- 
gnenza del  figlio  ;  ma  il  donatario  non 
è  tenuto  a  restituire  ì  frutti  raccolti, 
di  qualunque  natura  essi  sieno,  se  non 
dal  giorno  della  domanda  giudiziale. 

1067.  Bono  eccettuate  dalle  disposi- 
zioni precedenti,  e  rimangono  irrevo- 
cabili tanto  per  causa  di  ingratitudine, 
Suanto  per  sopravvegnenza  di  figli,  le 
onazioni  puramente  rimuneratone  e 
quelle  fatte  in  riguardo  di  un  determi- 
nato matrimonio,  salvo  però  ai  figli 
del  donante  il  diritto  di  chiederne  la 
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riduzione  in  quanto  eccedono  la  por- 
zione disponibile, 

1088.  La  rivocazione  per  ingratitudine 
0  per  sopravvegnenza  di  figli  non  pre- 

f ludica  ai  terzi  che  hanno  acquistati 
iritti   sugli  immobili   anteriormente 
alla  trascrizione  della  domanda. 

1089.  Eivocata  la  donazione,  il  dona- 
tario deve  restituire  il  valore  delle 
cose  alienate,  avuto  riguardo  al  tempo 
della  domanda,  insieme  coi  frutti  dal 
giorno  della  medesima. 

1090.  L' azione  di  rivocazione  per  so- 
pravvegnenza  di  figli  al  donante  si 
prescrive  col  decorso  di  cinque  anni 
computabili  dal  giorno  della  nascita 
dell'ultimo  figlio. 

Il  donante  non  può  proporre  la 
detta  azione  dopo  la  morte  dei  figli  e 
loro  discendenti. 

CAPO  IV. 

Della  riduzione  delle  donazioni. 

1091.  Le  donazioni  di  qualunque  na- 
tura, fatte  per  qualsiasi  causa  ed  in 
favore  di  qualsiasi  persona,  vanno  sog- 
gette a  riduzione,  se  ai  tempo  della 
morte  del  donante  si  riconoscono  ecce- 
denti la  porzione  dei  beni  di  cui  può 
disporre  lo  stesso  donante  secondo  le 
norme  stabilite  nel  capo  n  del  titolo  ii 
di  questo  libro. 
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JUe  regola  stabilite  neir  artìcolo  8i0 
e  negli  articoli  821  e  seguenti  per  la 
ridosione  delie  disposizioni  testamen- 
tarie si  osservano  anche  per  la  rida» 
zione  delle  donazioni. 

1092.  La  riduzione  delle  donazioni 
non  può  essere  domandata  che  da 
quelli,  a  vantaggio  dei  quaU  la  legge 
riserva  la  legittima  od,  altra  quota  di 
snceesfione)^  e  dai  loro  eredi  o  aventi 
ca^Ba» 

pasi  non  possono  rinunziare  a  que- 
aiSA.  diritto  durante  la  vita  del  donante 
ne  con  dichiarazione  espressa  né  col 
prestare  il  loro  assenso  afia  donazione. 
_  ,  \  donatari,  i  legatari  e  i  creditori 
ael  detunto  non  possono  domandare  la 
riduzione  né  apurofittarno. 

1093.  Non  si  ra  l^iogo  alla  riduzione 
delle  donazioni,  se  non  dopo  che  sia 
esausto  il  valore  dei  beni  di  cui  fu  di- 
sposto per  testamento:  qua^l  ora  sia  luogo 
a  questa  riduzione,  essa  si  fa  comin- 
ciando dair  ultima  dojiazione  e  cosi 
successivamente  risaleudo  dalle  ultime 
alle  anteriori. 

1094.  Il  donatario  deve  restituire  i 
frutti;  di  ciò  cke  ecceda  la  porzione 
disponibile  dal  giorno  d<aia  morte  del 
donante,  quando  sia  giudizialmente  do- 
mandata la  riduzione  entro  l'anno,  ed 
m  mancanza  dal  giorno  della  domanda 

21 
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1095.  Gli  immobili  da  ricnperarsi  in 
conseguenza  della  riduzione  saranno 
liberi  da  ogni  debito  ed  ipoteca  con- 
tratta dal  donatario. 

1096.  L'azione  per  la  riduzione  o  per 
la  rivendicazione  può  promuoversi  cia- 
rli eredi  contro  ì  terzi  detentori  degli 
immobìli  formanti  parte  delle  dona- 
zioni ed  alienati  dai  donatari,  nel  modo 
e  neir  ordine  stesso  con  cui  potrebbe 
essere  promossa  contro  i  donatari  me- 
desimi e  premessa  l'escussione  dei  loro 
beni.  Quest'  azione  deve  promuoversi 
secondo  V  ordine  di  data  delle  aliena- 
zioni, cominciando  dall'ultima. 


TITOLO  IV. 

Delle  obbligazioni  e  dei  contratti  in  genere. 


CAPO  I. 

Delie  cause  delle  obbligazioni. 

1097.  Le  obbligazioni  derivano  dalla 
legge,  da  contratto  o  quasi-contratto, 
da  delitto  o  quasi-delitto. 
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SEZIONE  I. 

Dei  confratii. 

§  t. 

Diaposizi-oni  pr eliminar L 

1098.  Il  contratto  è  l*accordo  di  due 
o  più  persone  per  costituire,  regolare 
o  sciogliere  fra  loro  un  vincolo  giu- 
ridico. .-.  •*  ■ 

1099.  Il  contratto  è  bilaterale,  quando 
i  contraenti  si  obbligano  recìprocamente 
gli  uni  verso  gli  altri. 

1100.  Il  contratto  è  unilaterale,  quando 
una  o  piii  persone  si  obbligano  verso 
una  o  ^iù  persone,  senza  che  queste 
ultime  incontrino  alcuna  obbligazione. 

1101.  È  a  titolo  oneroso  quel  con- 
tratto nel  quale  ciascuno  dei  contraenti 
intende,  mediante  equivalente,  procu- 
rarsi un  vantaggio  :  a  titolo  gratuito  o 
di  beneficenza  quello  in  cui  uno  dei 
contraenti  intende  procurare  un  van- 
taggio air  altro  senza  equivalente. 

1102.  È  contratto  di  sorte  o  aleatorio, 
quando  per  ambidue  i  contraenti  o  per 
r  uno  di  essi  il  vantaggio  dipende  da 
un  avvenimento  incerto. 

Tali  sono  il  contratto  di  assicura- 
zione, il  prestito  a  tutto  rischio,  il 
giuoco,  la  scommessa  e  il  contratto 
vitalizio. 
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1103.  I  contratti,  abbiano  o  non  ab- 
biano una  particolare  denominazione 
propria,  sono,  sottoposti  a  regole  gene- 
rali, le  quali  formano,  T  oggetto  di  que- 
sto titolo. 

Le  resole  particolari  a   certi  con- 
tratti civili  sono  stabilite  pei  titoli  re- 
liativi  a  ciascuno  di  essi  e  quelle  pro- 
prie  delle   contrattazioni  commerciali 
;'nel  codice  di  commercio. 

§  n. 

Dei  requisiti  eaaenziali  per  la  validità 
dei  contratti* 


1104.  I  requisiti  essenziali  per  la  va- 
liditèi  di  un  contratto  sono: 

La  capacità  di  contrattare; 

Il  consenso  valido  dei  contraenti  ; 

'•^ Un  oggetto  determinato  che  possa 

^essere  materia  di  convenzione  ; 
.--^Una  causa  lecita  per  obbligarsi. 

1. 

Della  eapacitèt  delle  parti  contraenti. 

1105.  Qualunque  persona  può  con- 
trattare, se  non  è  dichiarata  incapace 
dalla  le^e. 

j    1,106.    oono   incapaci    di   contrattare 
|nei  casi  espressi  dalla  legge 

1  minori. 

Chi*  interdetti, 
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Gli  inabilitati, 

lite  donne  maritate, 

Egeneralinrentetutti  coloro  ai  anali 
la  legge  vieta  determinati  contratti. 

1107.  La  persona  capace  di  obbligarsi 
non  può  oyipotTe  V  incapacità  del  mi- 
nore, deir  interdetto,  dell'  inabilitato 
o  della  donna  maritata,  con  cui  essa 
ha  contrattato. 

L' incapacità  però  derivante  da  in- 
terdizione per  causa  di  pena  si  può 
opporre  da  chiunque  vi  ha  interesse. 

2. 

Del  consenso.  .,  ^ 

1168.  11  consenso  non  è  valido,  se  fu 
dato  per  errore,  estorto  con  Violenza  o 
carpito  con  dolo.  — — -- 

1109.  L'errore  di  diritto  produce  la 
ntilli^  d«l  contratto^  solo  quando  ne  è 
la  causa  unica  o  principale. 

ino.  L'errore  ai  fatto  non  produce 
la  nullità  del  contratto,  se  non  quando 
cade  sopra  la  sostanza  della  cosa  che 
né  forma  l'Oggetto. 

Non  produce  la  nullità,  quando 
cade  soltanto  sulla  persona  colla  quale 
si  è  contrattato,  eccetto  che  la  considera- 
zione della  persona  colla  quale  si  in- 
tende contrattare,  sia  la  causa  princi- 
pale della  convenzione. 

1111.  La  violenza  usata  contro  colui 
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che  ha  contratta  Tobblìgazione,  è  causa 
di  Bullìtà,  ancorché  sia  stata  usata  da 
una  persona  diversa  da  quella  a  van- 
tag^o  delia  quale  si  è  fatta  la  conven- 
zione. 

1112. 11  consenso  si  reputa  estorto  colla 
violenza,  quando  questa  è  di  tal  na- 
tura da  far  impressione  sopra  una  per- 
sona sensata,  e  da  poterle  incutere  ra- 
gionevole timore  di  esporre  sé  o  le  sue 
sostanze  ad  un  male  notabile.  8i  ha 
riguardo  in  questa  materia  all'età,  al 
sesso  ed  alla  condizione  delle  persone. 

1113.  La  violenza  è  causa  di  nullità 
del  contratto,  anche  quando  il  male 
minacciato  sia  diretto  a  colpire  la  per- 
sona o^i  beni  del  coniuge,  di  un  discen- 
dente o  di  un  ascendente  del  contraente. 
Trattandosi  di  altre  persone,  spetta  al 
giudice  di  pronunziare  sulla  nullità  se- 
condo le  circostanze. 

1114. 11  solo  timore  riverenziale,  senza 
che  eia  intervenuta  violenza,  non  basta 
per  annullare  il  contratto. 

1115.  Il  dolo  è  causa  di  nullità  del 
.  contratto,  quando  i  raggiri  usati  da 
;uno  dei  contraenti  sono  stati  tali,  che 
iraltro  senza  di  essi  non  avrebbe  con- 
-trattato. 
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3. 
DelVoggetto  dei  contratti. 

1116.  Le  sole  cose  che  sono  in  com- 
mercio, possono  formare  oggetto  di 
contratto. 

1117.  La  cosa  che  forma  l'oggetto  del  i 
contratto,  debb' essere  determinata  al-| 
meno  nella  sua  specie. 

La  quantità  della  cosa  può  essere 
incerta,  purché  si  possa  determinare. 

1118.  Le  cose  future  possono  for- 
mare oggetto  di  contratto. 

Non  si  può  rinunziare  però  ad  una 
successione  non  ancora  aperta,  né  fare 
alcuna  stipulazione  intorno  alla  mede- 
sima, sia  con  quello  della  cui  eredità  si 
tratta,  sìa  con  terzi,  quantunque  inter- 
venisse il  consenso  di  esso. 

4. 

Della  causa  dei  contratti.        ,^..  ., 

1119.  L'obbligazione  senza  causa,  o  < 
fondata  sopra  una  causa  falsa  od  ille-  ; 
cita,  non  può  avere  alcun  effetto. 

1120.  Il  contratto  è  valido,  quantun- 
que non  ne  sia  espressa  la  causa. 

1121.  La  causa  si  presume  sino  a  che 
non  si  prova  il  contrario. 

1122.  La  causa  è  illecita,  quando  è 
contraria  alla  legge,  ai  buon  costume 
o  alTordine  pubbnco. 
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§  ni. 
Degli  effetti  dei  contratti: 

1123.  I  contratti  legalmente  formati 
hanno  l'orza  di  legge  per  eoloro  che  li 
hanno  fatti. 

Non  possotio  essere  rivocati  che  per 
mutuo  consenso  o  per  eause  autorizzate 
dalla  leL^ge. 

1124.  1  contratti  debbono  essere  ese- 
y      guiti  di  buona  fede,  ed  obbligano  non 

^  solo  a  quanto  è  nei  medesimi  espresso, 
ma  anche  a  tutte  le  eonseguertze  che 
secondo  T  equità,  Puso  o  la  legge  ne 
derivano. 

1125.  Nei  contratti  che  hanno  per  og^ 
getto  la  traslazione  della  proprietà  o  di 
altro  diritto,  la  proprietà  o  il  diritto 
si  trae  mette  e  si  acquista  per  effetto  del 
consenso  legittimamente  manifestato , 
e  la  cosa  rimane  a  rischio  e  pericolo 
delTacquirente,  quantunque  non  ne  sia 
seguita  la  tradizione. 

1126.  Se  la  cosa  che  taluno  si  è  obbli- 
gato con  successive  convenzioni  di  dare 
o  consegnare  a  due  persone,  è  un  mo- 
bile per  natura  o  un  titolo  al  portatore, 
quella  fra  esse  a  cui  fu  dato  il  possesso, 
sarà  preferita  alPaltra,  sebbene  il  suo 
titolo  fosse  posteriore  di  data,  purché 
il  possesso  sia  di  buona  fede. 

1127.  Si  presume  che  ciascuno  abbia 
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contrattato  per  sé  e  {Jer  i  suoi  eredi  cfd 
aventi  causa,  quando  non  siasi  «spreif- 
samente  pattuito  il  Contrario,  o  ciò  non 
risulti  dalla  natura  del  contratto. 

1126.  Nessuno  può  stipulare  in  suo 
proprio  nome,  fuorché  per  se  medesimo. 
Tuttavia  può  ciascuno  stipulare  a 
vantaggio  di  un  terzo,  quando  ciò  formi 
coiìdi2ione  di  una  stipulazione  che  fa 
per  se  stesso,  o  di  una  donazione  che 
&  ad  altri.  Chi  ha  fatta  questa  stipula- 
zione, non  può  pili  rivocarla,  se  il  terzo 

•ha  dichiarato  di  volerne  profittare. .. . 

't — ^29.  Può  taluno  obbligarsi  verso  un 
/  altro,  promettendo  il  fatto  di  una  terza 
/  persona.  Tale  promessa  dà  soltanto  di-  | 
y  Htto  ad  indennità  verso  colui  che  si  è  | 
(  obbligato,  o  che  ha  promesso  la  ratifica  / 
I  del  terzo,  se  queliti  ricusa  di  adempiere  / 
isj^obbligazione.  ,  ^.--^-^ 

'  1130. 1  contratti  non  hanno  effetto  che  ' 
fra  le  parti  contraenti  :  essi  Jionjy:fiz-^ 
yrindio^n^;»  TIP  p^lyvano  ai  tft»7ÌpPH-orrhé    . 

nei  casi  staoiiKi  aaiia  legge. 

§  IV. 

Dell* interpretazione  dei  contratti, 

/      1131.  !Nei  contratti  si  deve  indag;are^ 
'       quale  sia  stata  la  comune  intenzione; 
delle  parti  contraenti,  anziché  stare  al 
senso  letterale  delle  parole. 
1132.  Quando  una  clausola  ammetta 


«  » 


/ 
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due  sensi,  si  deve  intendere  nel  senso 
per  cui  può  la  medesima  avere  qualche 
effetto,  piuttosto  che  in  quello  per  cui 
non  ne  potrebbe  avere  alcuno. 

1133.  Le  parole  che  possono  avere  due 
sensi,  debbono  essere  intese  nel  senso 
più  conveniente  alla  materia  del  con- 
tratto. 

1134.  Il  patto  ambiguo  s*  interpreta 
secondo  ciò  che  si  pratica  nel  paese 
dove  fu  stipulato  il  contratto. 

1135.  Nei  contratti  si  debbono  avere 
per  apposte  le  clausole  che  sono  d' uso, 
ancorché  non  vi  sieno  espresse. 

1136.  Le  clausole  dei  contratti  s'in- 
terpretano le  une  ])er  mezzo  delle  al- 
tre, attribuendo  a  ciascuna  il  senso  che 
risulta  dall'atto  intero. 

\  1137.  Nel  dubbio  il  contratto  s'in- 
;terpreta  contro  colui  che  ha  stipulato, 

ed  in  favore  di  quello  che  ha  contratto 

l'obbligazione. 

1138.  Per  quanto  sieno  generali  le 
espressioni  di  un  contratto,  esso  non 
comprende  che  le  cose  sopra  le  quali 
apparisce  che  le  parti  si  sono  propo- 
sto di  contrattare. 

1139.  Quando  in  un  contratto  si  è 
espresso  un  caso  affine  di  spiegare  un 
natto,  non  si  presume  che  siansi  vo- 
luti escludere  i  casi    non   espressi,    ai 
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quali  %QCondo  ragione  può  estendersi 
lo  stesso  patto. 

SKZIOVE  n. 
Dei  quasi-contratti. 

1140.  Il  quasi-contratto   è   un   fatto  / 
volontario  e  leeito,  dal   quale  risulta  j 
un'obbligazione  verso  un  terzo  o  una!  /ij  t/ 
obbligazione  reciproca  tra  le  parti///    f     /// 

1141.  Quegli  che  volontariamente  si 
assume  un  afi'are  altrui,  contrae  1*  ob- 
bligazione di  continuare  la  gestione  co- 
minciata e  di  condurla  a  termine,  sino 
a  che  r  interessato  non  sia  in  grado  di 
provvedervi  da  se  stesso,  e  deve  altresì 
soggiacere  a  tutte  le  conseguenze  del 
medesimo  affare  ed  a  tutte  le  obbliga- 
zioni, che  risulterebbero  da  un  man- 
dato avuto  dall'  interessato. 

1142.  È  pur  tenuto  a  continuare  la 
gestione,  ancorché  l'interessato  muoia 
prima  cne  l'affare  sia  terminato,  sino 
a  che  l'erede  possa  assumerne  la  dire- 
zione. 

1143.  E  parimente  tenuto  ad  usare 
nella  sua  amministrazione  tutte  le  cure 
di  un  buon  ^adre  di  famiglia.  L'auto- 
rità giudiziaria  può  tuttavia  moderare 
la  valutazione  dei  danni,  che  l'ossero 
derivati  da  colpa  o  negligenza  dell'am- 
ministratore, secondo  le  circostanze  che 
lo  lianno  indotto  ad  assumere  l'affare. 
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1144.  Se  TafiTare  fa  bene  amministrato, 
;    l'interessato  deve  adempire   le  obbH- 
/    gazioni  contratte  in  nome  suo  dali^am- 
mìnistratore,  tenerlo  indenne  da  quelle 
che  ha  personalmente  assunto,  e  rim- 
borsarlo delle  spese  necessarie  ed  utili, 
cogli  interessi  dal   giorno   in   cui   fu- 
.roao  fatte. 
'  ."  "1145.  Chi  per  errore  o  scientemetite 
riceve  ciò  che  non  gli  è  dovuto,  è  ob- 
'    bucato  a  restituirlo  a  colui  dal  quale 
^_..  lo  ha  indebitamente  ricevuto. 
;     T146.  Chi  per  errore  si  credeva  debi- 
'  tore.  quando  abbia  pagato   il  debito, 
ha  il  diritto  delia  ripetmone  contro  il 
creditore. 

Cessa  però  tale  diritto,  se  il  credi- 
tore in  conseguenza  del  pagamento  si 
è  privato  in  buona  fede  del  titolo  e 
delle  cautele  relative  al  credito  :  nel 
qual  caso  è  salvo  a  colui  eh-'*  ha  pa- 
gato, il  regresso  contro  il  vero  debi- 
tore. 

1147.  Quegli  che  ha  ricevuto  il  paga- 
mento, _g.fej5jrajn  maj[a  fede,  è  tenuto  a 
restituire  tanto  Ìfcàpita-Te,'  quanto  gii 
interessi  o  i  frutti  dal  giorno^  del  pa- 
gauwAto»..  -— -- 

1148.  Quegli  che  indebitamente  ha  ri- 
cevuta una  cosa,  deve  restituirla  in  na- 
tura, se  sussiste:  qualora  la  cosa  più 
non  sussista  o  sia    '  quegli 
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che  rha  ricevuta  in  mala  fede,  deve 
restituirne  il  valore  ancorché  la  cosa 
sia  perita  ovvero  sia  deteriorata  per 
solo  caso  fortuito;  ed  avendola  rice- 
vuta in  buona  fede,  non  è  tenuto  alla 
restituzione  che  sino  alla  concorrenxa 
41  ciò  che  è  stato  rivolto  in  suo  pro- 
fitto. 

1149.  Chi  ha  venduto  la  cosa  ricevuta 
In  buona  fede,  non  è  tenuto  che  a  re- 
stituire- il  prezzo  ricavato  dalla  vendita 
od  o  cedere  razione  per  conseguirlo. 

liso.  Colui  al  quale  è  restituita  la 
coQa,  deve  rimborsare  anche  il  posses- 
sore di  mala  fede  delle  spese  fatte  per 
la  conservazione  della  cosa,  e  delle  utili 
a  norma  deir  articolo  705. 

8BZT0NE  III. 

Dei  cUimi  e  dei  qkUiai-^éliUi^ 

1151.  Qualunque  fatto  delPuomo  che 
arreca  danno  ad  altri,  obbliga  quello: 
per  colpa  del  quale  è  avvenuto,  a  ri- 1  r 
sarcire  il  danno.  —  P" 

1152.  Ognuno  è  responsabile  del  danno 
che  ha  cagionato  non  solamente  per 
un  fatto  proprio,  ma  anche  per  propria 
negligenza  od  imprudenza. 

11^.  Ciascunoiparimente  è  obbligato 

non  spio  pel  danno   che  cagiona  per 

fatto  proprio,  ma  anche  per  quello  cq 
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viene  arrecato  col  fatto  delie  persone 
delle  quali  deve  rispondere,  o  coHecose 
che  ha  in  custodia. 

11  padre  e  in  sua  mancanza  la  ma- 
dre ^ono 'obbligati  pei  danni  cagionati 
dai  loro  fi^li  minori  abitanti  con  essi; 

I  tutori  jpei  danni  cagionati  dai  loro 
amministrati  abitanti  con  essi; 

I  padroni  ed  i  committenti  pei 
danni  cagionati  dai  loro  domestici  e 
commessi  nell*  esercizio  delle  incnm- 
benze  alle  quali  li  hanno  destinati; 

I  precettori  e  gli  artigiani  pei  danni 
cagionati  dai  loro  allievi  ea  appren- 
denti nel  tempo  in  cui  sono  sotto  la 
loro  vigilanza. 

La  detta  risponsabilità  non  ha 
luogo,  allorché  i  genitori,  i  tutori,  i 
precettori  é  gli  artigiani  provano  di 
non  avere  potuto  impedire  il  fatto  di 
cui  dovrebbero  essere  risponsabili. 

1154.  11  proprietario  di  un  animale 
o  chi  se  ne  serve,  pel  tempo  in  cui  se 
ne  serve,  è  obbligato  pel  danno  cagio- 
nato da  esso,  tanto  se  si  trovi  sotto  la 
sua  custojj^a,  quanto  se  siasi  smarrito 
o  sia  fuggito. 

1155.  11  proprietario  di  un  edifizio  è 
obbligato  pe'  danni  cagionati  dalla  ro- 
vina di  esso,  quando  sia  avvenuta  per 
mancanza  di  riparazione  o  per  un  vi- 
''-io  nella  costruzione. 
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1156.  Se  il  delitto  o  qiiasi-delitto  è 
imputabile  a  più  persone,  q[ueste  sono 
tenute  in  solido  al  risarcimento  del 
danno  cagionato. 

CAPO  H. 
Delle  diverse  specie  di  obbligazioni. 

SEZIONE  I. 

Delle  obbligazioni  condizionali, 

1157.  È  condizionale  l'obbligazione, 
là  cui  sussistenza  o  risoluzione  dipende 
da  un  avvenimento  futuro  ed  incerto. 

1158.  È  sospensiva  la  condizione  che 
la  dipendere  V  obbligazione  da  un  av- 
venimento futuro  ed  incerto. 

La  condizione  risolutiva  è  quella  1 
che,  verificandosi,  rimette  le  cose  nello  I 
stato  in  cui  erano,  come  se  V  obbliga- 1 
zione  non  avesse  mai  avuto  luogo. 

1159.  Casuale  è  la  condizione  che  di- 
pende da  un  evento  fortuito,  il    quale 
non  è  in  potere  né  del  creditore  ne  del 
debitore  :  potestativa  quella  il  cui  adem- 1 
pimento  cfipende  dalla  volontà  di  uno  1 
dei  contraenti:    mista  quella   che   di-l 
pende  ad  un  tempo   dalla   volontà   di 
una  delle  parti  contraenti  e  dalla   vo- 
lontà di  un  terzo,  o  dal  caso. 

1160.  Qualunque  condizione  contrs 
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ai  buon  costume  o4  Ma  l€gg!e,  o  ehe 
impone  di  fare  una  cosa  impossibile, 
è  nulla  e  rende  nulla  l'obbligatone 
da  essa  dipendente. 

1161.  La  condizione  di  non  fare  una 
cosa  impossibile  non  r^nde  nulla  1*  ob- 
bligazioiie  contratta  sotto  la  naedesima. 
]il62.  È  nulla  1*  obbligazione  contratta, 
sotto  una  condizione,  che  la  fa  dipen- 
dere dalla  mera  volontà  di  colui  che 
sì  è  obbligato. 

1163.  Quando  T  obbligazione  è  con- 
tratta sotto  condizione  sospensiva,  e, 
prima  che  questa  si  verifichi,  la  cosa 
che  ne  forma  P  oggetto,  perisce  o  de- 
teriora, si  osservano  le  seguenti  regole: 

Se  la  cosa  è  interamente  perita, 
senza  colpa  del  debitore,  V  obbligazione 
si  ba  come  non  contratta; 

Se  la  cosa  è  interamente  perita 
per  colpa  del  debitore,  questi  è  tenuto 
al  risarcimento  dei  danni  verso  il  ere- 
ditore; 

Se  la  cosa  è  deteriorata  ^^enza  colpa 
del  debitore,  il  creditore  deve  riceverla 
nello  stato  in  cui  si  tr<'v  a,  senza  dimir 
unzione  del  prezzo* 

Se  la  cosa  è  deteriorata  per  colpa 
del  debitorCj  il  credito»',*  iia  il  diriao 
di  sciogliere  Pobbligazìo  e  o  di  esi- 
gere la  cosa  nello  stato  m  cui  si  trova, 
oltre  il  risarcimento  dei  danni. 
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1164.  La  condizione  risolutiva  non 
sospende  V  esecuzione  dell'obbligazione  : 
essa  obbliea  soltanto  il  creditore  a  re- 
stituire ciò  che  ha  ricevuto,  ove  accada 
l'avvenimento  preveduto  nella  condi- 
zione. 

1165.  La  condizione  xùaakiti  va  è  seiU" 
p£fì^^oUinl£aa^lieLj:aJPLtratti  bilaterali, 
pel  caso  in  cui   una   delle  parti    non  } 
soddisfaccia  alla  sua  obbligazione.         / 

In  questo  caso  il  contratto  non    è| 
sciolto  di  diritto.  La  parte,  verso   cul^ 
non  fu  eseguita  T  obbligazione,  iiauJjir^ 
8ceUa.4>.4i.cQstringer&  UaLtra.air  aaemy| 
Ì^ÓeBtfijlfiIjC.QIltjatto,  quando  sia  possi 
sibiie)r^4i^nmnaarhéróiàciogIimento{[ 
oltre  il  risarcimento  del  danni  in  amv 
bidue  i  casi.  ^ 

J^a-Jasoiiiziquejid  contratto  deve^, 
j^fitfiQAXLdarsi  g;i udiziaìm'èifE^  "0"^ può  *  ès-. 
sere  concessa  al"  convenuto  una  dila*- 
zione  secondo  le  circostanze. 

1166.  Qualunque  condizione  debV  es-ì 
sere  adempita  nel  modo  verisimilmentej 
voluto  ed  inteso  dalle  parti.  1 

1167.  Quando  un'obbligazione  è  con- 
tratta sotto  la  condizione  che  un  av- 
venimento sesua  in  un  tempo  determi- 
nato, una  tale  condizione  si  reputa 
mancata,  se  il  tempo  sia  spirato  senza 
che  r  avvenimento  sia  se^ito.  8e  non 
vi  è  tempo  determinato,  la  condizione 

22 
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può  sempre  essere  adempita,  e  non  si 
ha  per  mancata,  se  noti  quando  sìa 
certo  che  l' avvenimento  non  segoirlt. 
1168*  Quando  un'Obbligazione  è  con- 
tratta sotto  la  condizione  che  un  av- 
venimento non  segua  in  ud  dato  tempo, 
la  condizione  s'intende  verificata,  al- 
lorché questo  tempo  è  spirato  senza 
che  sia  seguito  T avvenimento:  essa  è 
verificata  egualmente,  se  prima  dei 
termine  sia  certo  che  non  sarà  per  se» 
guire  l'avvenimento;  e  se  non  vi  è 
tempo  determinato,  essa  è  verificata 
solo  quando  sia  certo  che  l'avveni- 
mento non  sarà.  più. per  seguire. 

1169.  La  condizione  si  ha  per  adem- 
pita, quando  lo  stesso  debitore  obbli- 
gato sotto  condizione  ne  abbia  impe- 
dito l'adempimento, 

1170.  La  condizione  adempita  ha  ef- 
fetto retroattivo  al  giorno  in  cui  fu 
contratta  V  obbligazione.  Se  il  creditore 
è  morto  prima  che  si  verifichi  la  con- 
dizione, le  sue  ragioni  passano  al  suo 
erede 

1171.  Il  creditore  può,  prima  che 
siasi  verificata  la  condizione,  esercitare 
tutti  gli  atti  che  tendono  a  conservare 
i  suoi  diritti. 
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SEZI03fE  II. 

Dèlie  obbligazioni  u  tempo  determinato, 

1172.  Il  termine  apposto  alle  obbli- 
gazioni differisce  dalla  condizione  in 
questo  che  non  sospende  l'obbligazione, 
ma  ne  ritarda  soltanto  i*  esecuzione. 

1173.  Quando  non  sìa  apposto  ter- 
mine, l'obbligazione  deve  subito  ese- 
guirsi, sémprechè  la  qualità  dell' ob- 
bligazione, o  il  modo  con  cui  deve  es- 
sere eseguita,  o  il  luogo  convenuto 
per  la  sua  esecuzione  non  porti  seco 
la  necessità  di  un  termine  da  stabilirsi 
dall'autorità  giudiziaria. 

8]^etfca  egualmente  all'autorità  giu- 
diziaria di  stabilire  per  l'adempimento 
dell'obbligazione  un  termine  conve- 
niente, se  questo  sia  stato  rimesso  alla 
volontà  del  debitore. 

1174.  Ciò  chte  si  deve  a  tempo  deter- 
minato, non  si  può  esigere  prima  della 
scadenza  del  termine;  ma  non  si  può 
ripetere  ciò  che  si  é  pa9:ato  anticipata- 
mente, ancorché  il  debitore  ignorasse 
il  termine. 

1175.  Il  termine  si  presume  sempre 
stipulato  in  favore  del  debitore,  se  non 
risalta  datila  stipulazione  o  dalle  cir- 
costanze, che  si  e  stipulato  egualmente 
iti  favore  del  creditore. 

1176.  ri  debitore  non  può  piii  recla- 
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mare  il  benefizio  del  termine,  se  è  di- 
venuto non  solvente,  o  se  per  fatto  pro- 
prio ha  dimintdto  le  cautele  date  al 
creditore,  ovvero  non  gii  ha  dato  le 
cautele  promesse. 

SEZIONE  III. 

Delle  obbligazioni  alternative, 

1177.  Chi  ha  contratta  un'  obbliga- 
zione alternativa,  si  libera  pr^tando 
una  delle  cose  disgiuntamente  com- 
prese nelP  obbligazione  ;  ma  non  può 
costringere  il  creditore  a  ricevere  parte 
deiruna  e  parte  dell'altra  cosa. 

1178.  La  scelta  appartiene  al  debitore, 
se  non  è  stata  espressamente  concessa 
al  creditore. 

1179.  L'obbligazione  è  semplice  quan- 
tunque contratta  in  modo  alternativo, 
se  una  delle  due  cose  promesse  non 
poteva  formare  oggetto  dell'  obbliga- 
zione. 

1180.  L*  obbligazione  alternativa  di- 
viene semplice,  se  una  delle  due  cose 
promesse  perisce,  o  non  può  pili  essere 
consegnata,  quantunque  ciò  accada  per 
colpa  del  debitore. 

11  i>rezzo  della  cosa  non  può  essere 
offerto  in  luogo  della  medesima. 

Se  ambedue  le  cose  sono  ^perite  e 
il  debitore  è  in  colpa  riguardo  ad  una 
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di  esse,  deve  pagare  il  prezzo  di  quella 
che  peri  P ultima. 
1181.  Quando,   nei   casi  espressi  nei 

S recedente  articolo,  la  sceka  fu  accor- 
ata nella  convenzione  al  creditore, 
Be  una  soltanto  delle  cose  è  perita, 
ma  senza  colpa  del  debitore,  il  credi- 
tore deve  ricevere  ouella  che  resta;  ove 
il  debitore  sia  in  colpa,  il  creditore  può 
chiedere  la  cosa  rimasta  o  il  prezzo 
della  cosa  perita  ; 

tìe  ambedue  le  cose  sono  perite  e 
il  debitore  è  in  colpa  relativamente  ad 
ambedue  o  anche  ad  una  sola,  il  cre- 
ditore può  domandare  il  prezzo  del- 
l'una o  dell'altra  a  sua  scelta. 

11B2.  Se  le  due  cose  sono  perite  senza 
colpa  del  debitore  e  prima  che  egli 
fosse  in  mora,  l'obbligazione  è  estinta 
in  conformità  dell'articolo  1298. 

1183.  Le  redole  stabilite  in  questa  se- 
zione si  applicano  ai  casi,  nei  quali 
più  dì  due  cose  sono  comprese  nel- 
robbligazione  alternativa. 
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SEZIONE  IV. 

Delle  obbligazioni  in  solido. 

§1- 

Deir  obbligazione  in  solido 
riguarao  ai  creditori, 

ÌÌSi.  L'obbligazione  è  in  solido  verso 
più  creditori,  quando  il  titolo  espres- 
samente attribuisce  a  ciascuno  di  loro 
il  diritto  di  chiedere  il  pagamento  del- 
l' intero  credito,  e  il  pógamento  fatto 
ad  uno  di  eesi  libera  il  debitore,  an- 
corché il  benefizio  dell'obbligazione  si 
possa  dividere  fra  i  diversi  creditori.' 

1185.  Il  debitore  ha  la  scelta  dì  pa- 
gare o  all'uno  0  all'altro  dei  creditori 
in  solido,  quando  non  sia  stato  pi*evé- 
nuto  da  uno  di  essi  con  .giudiziale  do- 
manda. 

Ciò  non  di  meno  la  rimessione  fatta 
da  un  solo  dei  creditori  non  libera  fi 
debitore  se  non  per  la  porzione  di  qué- 
sto creditore. 

§n. 
DelV  obbligazione  in  solido  fra  i  debitori. 

1186.  L'obbligazione  è  in  solido  ner 
parie  dei  debitori,  quando  soBO-oboli- 
gati  ad  UMb  medesima  eosa,  in  maniera 
che  ciascuno  r-^  costretto  al 
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pagamela  i>er  la  totalità,  e  il  paga- 
mento esegnito  da  un  solo  liberi  gU 
altri  verso  il  creditore. 

1187.  L*  obbligazione  i)uò  essere  in 
solido,  ancorché  uno  dei  debitori  sia 
obbligato  in  modo  diverso  dair  altro 
al  pagamento  della  medesima  cosa; 
come  quando  J'  obbligazione  dell*  uno 
è  condizionale  e  semplice  quella  del- 
l'altro,  ovvero  se  uno  ba  un  termine 
a  pagare  che  non  è  concesso  all'altro. 

1188.  L'  obbligazione  in  solido  non 
si  presume,  ma  debb*  essere  stipulata 
espressamente. 

Questa  regola  non  cessa,  fuorché 
ne*  casi  nei  quali  T  obblif^zione  in  so- 
lido ha  luogo  di  diritto  in  forza  dell^ 
legge. 

1189.  II  creditore  può  rivolgersi  con- 
tro uno  fra  i  debitori  a  sua  scelta, 
senza  che  il  debitore  possa  opporgli  il 
benefizio  della  divisione. 

1190.  Le  istanze  giudiziali  promosse 
contro  uno  dei  debitori  non  tolgono 
al  creditóre  il  diritto  di  promuoverne 
altre  simili  contro  gli  altri  debitori. 

1191.  Se  la  cosa  dovuta  è  perita  per 
col^a  o  durante  la  mora  di  uno  o  più 
debitori  in  solido,  gli  altri  condebitori 
non  restano  liberati  dall' obbligo  di 
pagarne  il  prezzo,  ma  non  sono  tenuti 
al  risarcimento  dei  danni. 
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Il  creditore  può  ripet^re#.Ie  risar- 
cimento  soltanto  dai  deoitori,  per  colpa 
dei  quali  Ja  cosa  è  perita*,  o  cne  erano 
in  mora. 

1192.  La  domanda  de^li  interessi  pro- 
posta contro  uno  dei  debitori  in  solido^ 
fa  decorrere  eli  interessi  rig:uardoatuttù 

1193. 11  debitore  in  solido  conventito 
dal  creditore  può  opporre  i;utte  le  ec- 
cezioni che  gli  sono  personali,  e  «quelle 
pure  che  sono  comuni  a  tutti  gli  altri 
condebitori. 

Non  può  opporre  le  eccezioni,  che 
sono  personali  soltanto  ad  alcuno  degli 
altri  condebitori. 

1194.  Quando  uno  dei  debitori  diventa 
erede  del  creditore,  o  quando  il  credi- 
tore diventa  erede  di  uno  dei  debitori, 
il  credito  in  solido  non  si  estingue  cb^ 
per  la  porzione  di  quel  debitore. 

1195.  Il  creditore  che  acconsente  alla 
divisione  del  debito  a  favore  di  uno 
dei  condebitori,  conserva  la  sua  azione 
in  solido  contro  gli  altri  per  V  intero 
credito. 

1196.  Il  creditore  che  riceve  se{>ara- 
tamente  la  parte  di  upo  dei  debitori 
senza  riservarsi  nella  quitanza  V  obbli- 
gazione in  solido  o  i  suoi  diritti  in  ge- 
nerale, non  rinunzia  air  obbligazione 
in  solido  se  non  riguardo  a  questo  de- 
bitore. 
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Non  si  presame  che  il  creditore  ab- 
bia liberato  il  debitore  dall'  obbligazione 
in  solido,  quando  ha  ricevuto  da  que- 
sto una  somma  eguale  alla  sua  paSrte, 
se  la  quitanza  non  dichiara  che  la  ri- 
ceve per  la  sua  parte. 

liO  stesso  ha  luogo  per  la  semplice 
domanda  fatta  contro  uno  dei  conde- 
bitori per  la  sua  parte,  se  questi  non 
vi  ha  aderito,  o  se  non  è  stata  pronun- 
ziata una  sentenza  di  condanna. 

1197.  Il  creditore  che  riceve  separa- 
tamente e  senza  riserva  da  uno  dei 
condebitori  la  sua  porzione  dei .  frutti 
maturati  o  degli  interessi  dei  debito, 
rinunzia  all'azione  in  solido  pei  frutti 
od  interessi  scaduti,  ma  non  per  qneììi 
che  hanno  da  scadere  uè  pel  capitale, 
eccetto  che  il  pagamento  separato  siasi 
continuato  per  dieci  anni  consecutivi. 

1198.  L'obbligazione  contratta  in  so- 
lido verso  il  creditore  si  divide  di  di- 
ritto fra  i  debitori  :  questi  non  sono 
fira  loro  obbligati^  se  non  ciascuno  per 
la  sua  parte. 

1199.  Il  condebitore  in  solido  che  ha 
pagato  l'intero  debito,  non  può  ripe- 
lere  da^li  altri  coikdebitori  che  la  por- 
zione di  ciascuno  di  essi. 

Be  uno  di  questi  fosse  non  solvente, 
la  perdita  cagionata  dalla  sua  non  sol- 
venza si  ripartisce  per  contnbuto  sopra 
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tutti  gli  altri  condebitori  solventi,  e 
sopra  quello  che  ha  fatto  il  pagamentio. 
120Q.  Nel  caso  in  cui  il  creditore  ha 
rinunziato  all'azione  in  solido  verao^al* 
cune  dei  debitori,  se  uno  o  più  degli 
altri  condebitori  diventano  non  solventi, 
la  i^orzione  di  questi  è  per  contributo 
ripartita  tra  tutti  i  debitori,  ed  anche 
fra  quell  i  che  sono  stati  precedentemente 
liberati  dair  obbligazione  in  solido  per 
parte  del  creditore. 

1201.  Se  r  affare  per  coi  fu  contratto 
il  debito  in  solido,  non  riguarda  che 
uno  degli  obbligati  in  solido,  questi  è 
tenuto  per  tutto  i)  debito  verso  gli  al- 
tri, i  quali  relativamente  ad  esso  nqn 
sono  riputati  che  come  suoi  fideius^oii. 

SEZIONE  y. 

Delle  obbligazioni  divisibili 
e  delle  iìidivisibilù 

1202.  È  indivisibile  Tobbligazìone  f^he 
ha  per  pfi^tto  una  cosa  o  un  fatto  non 
capace  di  divisione,  ed  eziandio  quellii^ 
che  ha  per  oggetto  una  cosa  o  un  fatto, 
il  quale  è  bensì  di  sua  natura  divisibile 
ma  cessa  di  essere  tale,  avuto  riffua^do 
ai  modo  in  cui  lo  coomderarono  le  part,^ 
contraenti. 

Ogni  altra  obbligazione  è  divisibile. 

1203.  L* obbligazione  stipulata  in  so- 
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lido  non  acquista  il  carattere  d^ndivi- 
Bibìtità. 

DelV  obbligazione  divisibile. 

1204.  L'obbligazione  che  è  capace  di 
divisione,  deve  eseguirsi  fra  il  credi- 
tore ed  il  debitore  come  se  l'osse  indi- 
Tìfiìbile. 

La  divisibilità  non  ò  applicabile  che 
riguardo  ai  loro  eredi,  i  quali  non  pos- 
aono  domanadare  il  credito,  né  sono  te- 
nuti a  pagare  il  debito  che  per  le  por- 
zioni loro  spettanti,  o  };cr  quelle  per 
eut  SODO  obblip:ati  come  rai^presen tanti 
il  creditore  o  il  debitore. 

1205.  La  divisibilità  fra  gli  eredi  del 
debitore,  non  è  ammessa, 

10  Quando  sia  dovuto  un  corpo  dcr 
terminato.; 

2^  Quando  un  solo  degli  eredi  siu 
in  forza  del  titolo  incaricato  dell'adem- 
pimento deir  obbligazione  ; 

3^  Quando  risuiti  o  dalla  natura 
deir  obbligazione,  o  dalla  cosa  che  uè 
Dmrma  l'oggetto,  oda!  ijf  che  si  è  avuto 
di  mira  nel  contrattoPIssere  stata  in- 
tenzione dei  contraenti  che  il  debito  non 
potesse  soddisfarsi  partitamente. 

Nei  primi  due  casi  V  erede  che  pos- 
siede la  cosa  dovuta  o  che  è  solo  inca- 
ricato del  debito,  e  nel  terzo  caso-  eia- 
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8can  erede  può  essere  convenuto  per 
r  intiero,  salvo  il  regresso  contro  i  eoe* 
redi. 

§  n. 

DelV  obbligazione  indivisibile. 

1206.  Coloro  che  hanno  contratto  con- 
giuntamente un  debito  indivisibile,  vi 
sono  obbligati  ciascuno  per  la  totalità, 
ancorché  V  obbligazione  non  sia  «tata 
contratta  in  solido. 

Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  agli 
eredi  di  colui  che  ha  contratto  una  si- 
mile obbligazione. 

1207.  Ciascun  erede  del  creditore  può 
esig^ere  T  intera  esecuzione  dell*  oboli- 
gazione  indivisibile,  coli*  obbligo  di 
dar  cauzione  idonea  per  1*  indennità 
degli  altri  coeredi,  ma  non  può  egli 
solo  rimettere  il  debito  intero  né  rice- 
vere il  valore  invece  della  cosa. 

Se  uno  solo  fra  ^li  eredi  ha  rimesso 
il  debito  o  ricevuto  il  valore  della  cosa, 
il  coerede  non  può  domandare  la  cosa 
indivisibile,  se  non  addebitandosi  la 
porzione  del  j||erede  che  ha  fatto  lan- 
messione  o  rifiuto  il  valore.  * 

1208.  L' erede  del  debitore,  convenuto 
per  la  totalità  dell* obbligazione,  può 
domandare  un  termine  per  chiamare 
in  causa  ì  suoi  coeredi,  purché  il  de- 
bito  non  sia  di   tal   natura  che  non 
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possa  essere  soddisfatto  se  non  da]i*e« 
rede  convenuto,  il  quale  in  tal  caso  può 
esser  egli  solo  condannato,  salvo  il  re- 
gresso contro  i  coeredi. 

SEZIONE  YI. 

Delle  obbligazioni  con  clausoìe  penali. 

1209.  La  clausola  penale  è  •  quella, 
eon  cui  una  persona,  per  assicurare 
Tadempimento  di  un'obbligazione,  si 
obbliga  a  qualche  cosa  nel  caso  che  non 
Tadempia  o  ne  ritardi  resecuzione. 

1210.  La  nullità  dell'  obbligazione 
principale  produce  la  nullità  delia  clau- 
sola penale. 

La  nullità  della  clausola  penale 
non  produce  quella  deirobbligazion^t 
principale. 

1211.  11  creditore  può  domandare  al 
debitore  che  è  in  mora,  V  esecuzione^ 
deirobbligazione  principale,  in  vece  del  la 
pena  stipulata.- 

1212.  La  clausola  penale  è  la  compen- 
sazione dei  danni  che  soffre  il  creditore 
peri*inadempimento  della  obbligazione 
principale. 

11  creditore  non  può  domandare  nel 
tempo  medesimo  la  fosa  principale  e  la 
pena,  quando  non  V  abbia  stipulata 
pel  semplice  ritardo. 

1213.  Se  Tobblìgazione  principale  con- 
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tiene  un  tfTmine  nel  quale  deve  ese- 
guirsi, la  pena  s' incorre  quando  il  ter- 
mine viene  a  scadere;  se  i*abbliga«ione 
non  contiene  un  termine,  la  pena  non 
s' incorre  dal  debitore  se  non  quando 
è  costituito  in  mora. 

1214.  La.  pena  può  essere  dimintiita 
dal  jriudice,  allorché  Tobbliarazione 
principale  è  stata  eseguita  in  parte. 

1215.  Quando  T  obbligazione  princi- 
pale contratta  con  clausola  penale  ha 
per  ogg:etto  una  cosa  indlvisibite,  la 
pena  sMncorre  per  la  contravvenzione 
di  un  solo  degli  eredi  del  debitore,  e 
può  domandarsi  o  per  intero  contro  il 
contravventore,  ovvero  contro  ciascun 
coerede  per  la  sua  parto,  e  coU'azionc 
ipotecaria  pel  tutto,  salvo  il  regresso 
contro  colui  pel  fatto  del  quale  si  è 
incorsa  la  peiia. 

1216.  Quando  1'  obbligazione  princi- 
pale contratta  con  clausola  penale  è  di- 
visibile, non  s' incorre  la  pena  che  da 
quello  degli  eredi  del  debitore  che  con- 
travviene a  tale  obbligazione,  e  per 
la  parte  solamente  dell*  obbligazione 
principale  per  cui  era  tenuto,  senza  che 
si  possa  agire  contro  coloro  che  l*hanno 
eseguita. 

Ciò  non  ha  luogo  allorcliò,  essendo 
stata  apposta  la  «•"••»"'«  *^Analeaiftne 
che  non  si  p  •'ga monto 
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in  parte,  un  coerede  ha  impedito  che 
]*o6blig:azione  venisse  per  intero  adem- 
pita. In  qnesto  caso  può  esigersi  da 
esso  la  pena  intera;  e  dagli  altri  erèdi 
la  0ola  porzione,  salvo  a  questi  il  re*: 
presso. 

1217.  Quando  non  risulta  una  diversa 
volontà  dei  contraenti,  ciò  che  si  dà 
antieipatamente  nella  conclusione  del 
contratto,  si  considera  come  una  cau- 
tela per  il  risarcimento  dei  daniti  in 
caso  d'inadempimento  della  conven- 
7Ao\\e^  e  si  dice  caparra. 

La  parte  che  non  è  in  colpa,  se 
nOn  preferisce  di  ottenere  l'adempi-* 
mento  della  convenzione,  può  tenersi 
la  caparra  ricevuta  o  domandare  il  dop- 
pio ai  quella  che  ha  data. 

CAPO  IH. 

Degli  efletti  delle  obbligazioni. 

«.  ' 

1218.  Ohi  ha  contratto  un*  obbliga-  \ 
zione,  è  tenuto  ad  adempierla  esatta-  { 
mente  e  in  mancanza  al  risarcimento  | 
dei  danni. 

1210.  Il  obbligazione  di  dare  include 
quella  di  consegnare  la  cosa  e  di  con- 
servarla sino  alla  consegua. 

Bc  il  debitore  è  in  mora  a  farne  la 
consegna,  la  cosa  rimane  a  rischio  e 
perìcolo  di  lui,  quantunque  prima  della 
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mora  si  trovasse  a  rìschio  e  perieolo 
,del  creditore. 

1220.  Non  essendo  adempita  l'obbli- 
gazione di  fare,  il  creditore  può  essere 

[autorizzato  a  farla  adempire  egli  stesso 
^pese  del  debitore. 

1221.  Se  r  obbligazione   consiste  nel// 
non  fare,  il  debitore  che  vi    con  tra  vV/ 

ÌS  viene,  è  tenuto  ai  danni  pel  solo  faCtoK 
\vgftila  contravvenzione.  1/ 

1222.  Il  creditore  può  domandare  che 
sia  distrutto  ciò  che  si  è  fatto  in  con- 
travvenzione air  obbligazione  di  non 
fare,  e  può  essere  autorizzato  a  distruff- 
gerlo  a  spese  del  debitore,  salvo  il  n- 
sarcimento  de' danni. 

"p  1223.  Se  r  obbligazione  consiste  nel 
!  dare  e  nel  fare,  il  debitore  è  costituito 
i  in  mora  per  la  sola  scadenza  del  ter- 
^  m^ine  stabilito  nella  convenzione. 

Se  il  termine  scade  do]^o  la  morte 
del  debitore,  P erede  non  e  costituito 
in  mora  se  non  mediante  una  intima- 
zione od  altro  atto  equivalente,  e  dopo 
il  decorso  di  otto  giorni  dalla  intima- 
zione. 

Se  nella  convenzione  non  è  stabi- 
lito alcun  termine,  il  debitore  non  è 
costitaito  in  mora  che  mediante  un'in- 
timazione od  altro  atto  equivalente. 

1224.  La  diligenza  che  si  deve  im- 
piegare  neir adempimento   deirobbli- 
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^azione,  abbia  questa  per  oggetto  ruti- 
liti di  una  delle  parti  o  d' ambedue,  è 
sempre  quella  di  un  buon  padre  di  fa- 
naigiia,  salvo  il  caso  di  deposito  accen- 
nato nell'articolo  1843. 

Questa  regola  per  altro  si  deve  ap- 
plicare con  maggiore  o  minor  rigore, 
secondo  le  norme  contenute  per  certi 
casi  in  questo  codice. 

1225.  Il  debitore  sarà  condannato  al^ 
risarcimento  del  danni,  tanto  per  Tina-, 
dempimento  dell'obbligazione  quanto 
pel  ritardo   dell'  esecuzione,    ove   non 
provi  che  l' inadempimento  o  il  ritardo, 
sìa  derivato  da  una  causa  estranea  ^ a 
luj.  non  ImpuiaDiie,  ancorcne  non    sia 
per  sua  parte  intervenuta  mala  fede.  ^ 

1226.  Il  debitore  non  è  tenuto   a  ve-j/f/-*  * 
run  risarcimento  di  danni,  quando  in 
conseguenza  di  una  forza   maggiore  o 

di  un  caso  fortuito  iu  impedito  di  dare 
o  di  fare  ciò  a  cui  si  era  obbligato,  od 
ha  fatto  ciò  che  gli  era  vietato.  ^    \ 

1227.  I  danni  sono  in  genere   dovuti  <  1  \ 
al  creditore   per  la  perdita   sofferta  e  i  \  \ 
pel  guadag;no  di  cui  ftt"  privato,  salve  | 
le  modificazioni  ed  eccezioni  in  appresso  l 
stabilite. 

1228.  Il  debitore  non  è  tenuto  se  non 
ai  danni  che  sono  stati  preveduti,  o 
che  si  sono  potuti  prevedere  al  tempo 
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d^i  coa4:r&tto,  quando  T  inadotni>imeBto 
dell'  obblig!a2Ìioiienonderividft8QO<Lok). 

1229.  QunnAunqne  T  inftd^empime&to 
dell*  obbligazione  derì<vi  da  oolo  <iel 
debitore,  i  daani  relativi  aila  perdita 
sofferta  ìdal  creditore  ed  al  gttadagnQo 
di  <2ui  fa  il  medesimo  privato,  ncm 
debbono  estesideKsi  se  non  a  dò  che  è 
una  conseguenza  ÌBiinediaia  e  diretta 
deli' ìnadempinàehto  deli* obbligazione. 

1230.  Quando  la  convenzione  stabi- 
lisce, che  colui  il  quale  mancherà  di 
eseguirla,  debba  pagare  fina  detenni- 
nata  somma  a  titolo  di  danni,  non  fi 
può  attribuire  all'  altra  parte  una^somma 
maggiore  o  minore. 

Lo  stesso  ha  luogo,  se  l' accerta- 
mento dei  danni  è  fatto  sotto  foriùa  di 
clausola  penale,  0  mediante  caparra 
data  al  tempo  dei  conchiiiso  contratte. 

1231.  In  mancainza  di  patto  speciale, 
/  nelle  obbligazioni  che  uanno  per  o^- 
ì  eetto  una  somma  di  danaro,  i  danni 
\  aerivantì  dal  ritardo  neil'  esegtdrie 
\  consistono  semppe  nel  pagamento  degli 
I  interessi  legali,  sa^ve  le  regole  parti- 
scolari  al  commercio,  alla  mdeiufisione 
|ed  alla  società. 

Questi  danni  sono  dovuti  dal  giorno 
della  mora,  senza  che  il  creditore  sia 
tenuto  a  giustificare  alcuna  perdita. 

1232.  GÌ'  interessi    scaduti    possono 
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produrre  cdtri  interessi  o  jiella  tassa 
le^le  in  forza  di  giadizial^  domanda 
e  da;]  giorno  di  qaesta,  o  neUa  misura 
ohe  verr^  pattuii^  in  forza  dji  una  con- 
venzione posteriore  alla  scadenza  dei 
medesimi. 

ItTelle  materie  commerciìaU  Tinte- 
resse  de^r  interessi  è  inoltfe  regolato 
dagli  USI  e  dalie  consuetu^dini. 

L'interesse  convenzionale  o  legale 
d*  interessi  scaduti  per  debiti  civili  non 
comincia  a  decorrere,  se  non  quando 
trattasi  d'interessi  dovuti  per  una  an- 
nata intera,  salvo  però  riguardo  alle 
casse  dì  risparmio  ed  altri  siixiili  isti- 
tuti quanto  fosse  altrimenti  stabilitb  ' 
dai  rispettivi  loro  regolamenti . 

1233.  Le  rendite  scadute,  come  i  fitti, 
le  pigioni  ed  i  fi*utti  maturati  delle 
rendite  perpetue  o  vitalìzie»  producono 
interessi  dal  giorno  della  domanda 
i^iudiziale  o  della  convenzione. 

La  stessa  regola  si  osserva  per   le 
restituzioni  dei  frutti  e  per  gli  interessi 
pacati  da  un  terzo  al  creditore  a   sca- 
rico del  debitore.  j 
1234. 1  creditori,  per  il  conseguimento  f 
li  quanto  è  loro  dovuto,  possono  eser-j 
>ìtare  tutti  i  diritti  e  tutte  le  azioni  dell 
jebitere,  eccettuati  quei  diritti  cliesonoj 
esclusivamente   inerenti   alla    persona] 
hd  debitore.                                            | 


Ilfy  p      1235.  Pc 
/    ^      pugnare  i 
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Possono  pure  i  creditori  im- 
.  e  in  proprio  nome  gli  atti   che 

il  debitore  abbia  fatti  in  frode  delle 
loro  ragioni. 

Trattandosi  di  atti  a  titolo  oneroso, 
la^frode  deve  risultare  dal  canto  di 
ambidue  i  contraenti.  Per  gli  atti  a 
titolo  gratuito,  basta  che  la  frode  sìa 
intervenuta  per  parte  del  debitore. 

In  ogni  caso  però  la  rivocazione 
dell'atto  non  produce  effetto  a  danno 
dei  terzi  non  partecipi  della  frode,  i 
eguali  hanno  acquistato  diritti  augii 
immobili  anteriormente  alla  trascri- 
zione della  domanda  di  rivocazione. 

*        '^      ^        CAPO  IV. 

Dei  modi  con  cut  si  estinguono 
le  obbligazioni. 

1236.  Le  obbligazioni  si  estinguono 

Col  pagamento, 

Colla  novazione, 

Colla  rimessione  del  debito. 

Colla  compensazione» 

Colla  confusione. 

Colla  perdita  della  cosa  dovuta, 

Coir  annullamento  e  colla  rescis- 
sione , 

Per  effetto  della  condizione  riso- 
lutiva , 

Colla  prescrizione..* 
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SEZIONE  i. 

Del  pagamento. 


§1. 
Del  pagamento  in  genere. 

1237.  Ogni   pagamento    presuppone 
un  debito:  ciò  clie  è  pagato  senza   es 
sere  dovuto,  è  ripetibile.   ^  ""■■^"  -^ 

La  ripetizione  non  è  ammessa  ri-  | 
guardo  alle  obbligazioni  naturali  che  ^' 
si  sono  volontariamente  soddisfatte. 

1238.  he  obbligazioni  po88onò'''*tfrtfii- 
guersl  col  pagamento  fatto  da  qualun- 
Que  persona  che  vi  ha  interesse,  come 
aa  nn  coobbligato  o  da  un  fideiussore. 

Possono  anche  essere  estinte  col 
pagamento  tatto  da  un  terzo  che  non 
villa  interesse,  purché  questo  terzo 
agisca  in  nome  e  per  la  liberazione  del 
debitore^  e,  ove  agisca  in  nome  proprio, 
non  venga  a  sottentrare  nei  diritti  del 
creditore. 

1239.  L*  obbligazione  di  fare  non  può 
adempirsi  da  un  terzo  contro  la  volontà 
del  creditore,  ove  questi  abbia  interesse 
che  sia  adempita  dal  debitore  me- 
desimo. 

1240.  Il  pagamento  che  ha  per  oggetto 
di  trasferire  la  proprietà  della  cosa 
pag^ts^  nel  creditore,  non  è  valido,   se 


»"*^>^«^ 

L../-.-^' 
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non  è  fatto  da  colui  che  sia  proprie- 
tario della  cosa  e  capace  di  alienarla. 
Tuttavia  non  si  può  ripetere  il  pa- 
g;amento  di  Una  somma  di  danaro  o  di 
cosa  che  si  consuma  coti* uso,  dal  cre- 
ditore che  Pha  consumata  in  buona 
fede,  sebbene  il  pagamento  sia  stato 
fatto  da  chi  non  ne  era  proprietario  o 
non  aveva  là  capacita  di  alienarla. 

1241.  Il  pagamento  debb*  essere  fatto 
al  creditore,  od  a  persona  autorizzata 
a  riceverlo  dal  creditore  meaesipQo, 
dall>utprità  giudiziaria  o  dalla  legge. 

È  vàlido  il  pagamento  fatto  a  colui 
che  non  èra  autorizzato  a  riceverlo 
pel  creditore,  quando  questi  lo  rutifi- 
thi  0  ne  abbia  appfofittato. 

1242.  Il  pagamento  fatto  in  buona 
fede  a  chi  si  trova  nel  possesso  del 
credito,  è  valijdo,  ancorché  il  posses- 
sore ne  abbia  in  appresso  sofferta  l*  evi- 
zione. 

1243.  Non  è  valido  il  pagamento  fatto 
al  creditore,  se  questi  era  incapace  di  ri- 
ceverlo, salvo  che  il  debitore  provi  che 
la  cosa  i^agata  fu  rivolta  in  vantaggio 
del  creditore. 

1244.  Il  pagamento  fatto  djil  debitore 
al  suo  creditore,  non  ostante  sequestro 
o  atto  di  opposizione  nei  modi  qXbXìì- 
liti  dalla  legge,  non  è  valido  riguardo 
ai  creditori  séquestrc^nfcì  od  opponenti  : 
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questi  pQBBcmo  coetrinj^erlo  a  pae^are 
ai  nuovo,  per  ciò  che  riguarda  Uìoro 
rafipioai,  salvo  in  questo  caso  soltanto 
iì  auo  regrasso  cóntro  il  cfeditore. 

1245.  Il  creditore  non  può  essere  co- 
stretto, a  ricevere  una  coca  diversa  da 
quella  che  gii  è  dovuta,  quantunque 

«il  valore  della  cosa  offerta  fosse  uguale 
od  anche  maggiore. 

1246.  Il  debitore  non  può  costrin- 
gere il  Qreditpre  a.  ricevere  in  parte  il 
pagamento  di  un  debito,  ancorché  di- 
visibile. 

1247.  Il  dehitoire  di  una  cosa  eerta  e 
determinata  viene  liberato  rimetten- 
dola nello  siato  in  cui  sì  trova  al  tempo 
della  consegna,  purché  i  deterioramenti 
sopraggiunti  non  provengano  da  fatto 
o  colpa  di  lui  o  aelle  persone  di  cui 
deve  rispondere,  ed  egli  non  fosse  in 
mora  prima  dei  seguiti  deterioramenti. 

1248.  Se  il  debita  é  di  una  cosa  deter- 
minata soltanto  nella  sua  specie,  il 
debitore  per  essere  liberato  non  è  te- 
nuto a  darla  della  migliore  qualità,  ma 
non  può  darla  neppure  della  peggiore. 

124k  il  pagamento  deve  farsi  neriucwo 
fissato  dal  contratto.  !Kon  essendo  iis- 
aato  il  luogo  e  iratiandoai  di  cosa  certa 
e  datarmi  nata,  il  pagamanto  deve  farsi 
nel  luogo  ove  al  tempo  del   contralto 
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0i  trovava  la  cosa  che  ne  forma  l' og- 
getto. 

Fuori  di  questi  due  casi,  il  paga- 
mento si  deve  fare  al  domicìlio  del  de- 
bitore, salvo  ciò  clie  è  stabilito  dal- 
l' articolo  1508. 

1250.  Le  spese  del  pagamento  sono  a 
carico  del  debitore. 

§  II. 
Del  pagamento  con  surrogazione, 

1251.  La  surrogazione  nei  diritti  del 
creditore  a  favore  di  un  terzo  che  paga, 
è  convenzionale  o  legale. 

1252.  La  surrogazione  è  convenzio- 
nale, 

1^  Quando  il  creditore  ricevendo 
il  pap^amento  da  una  terza  persona,  la 
surroga  nei  diritti,  nelle  azioni,  ne* pri- 
vilegi o  nelle  ipoteche  che  essa  ha  con- 
tro il  debitore  :  questa  surrogazione 
debb'  essere  espressa  e  fatta  contempo- 
raneamente al  pagamento; 

29  Quando  il  debitore  prende'a  pre- 
stito una  somma,  aflìne  di  pagare  il 
suo  debito,  e  di  surrogare  il  mutuante 
nei  diritti  del  creditore.  Per  la  vali- 
dità di  tale  surrogazione  è  d*uopo  (^e 
r  atto  di  prestito  e  la  quitanza  abbiano 
data  certa  ;  che  neli'  atto  di  prestito  ai 
dichiari  che  la  somma  fu  presa  a  pre- 


Delle  obbligaxUmiy  ecc.         861 

stito  per  fare  il  pagamento  e  nella  qui** 
tanza  si  dichiari  che  il  pagamento  è 
stato  fatto  coi  danari  somministrati  « 
tal  effetto  dal  nuovo»  creditore.  Questa 
surrogazione  si  opera  senza  il  con- 
corso  della  volontà  del  creditore. 

1253.  La  surrogazione   ha  luogo   di 
diritto, 

10  A.  vantaggio  di  colui  che,  es- 
sendo egli  stesso  creditore,  ancorché 
chirografario,  paga  un  altro  creditore 
che  ha  diritto  di  essergli  preferito  in 
ragione  dei  suoi  privilegi  o  delle  sue 
ipoteche  ; 

29  A  vantaggio  di  colui  che,  avendo 

acquistato  un  immobile,  fino  alla  con- 

^correnza  del  prezzo   del  suo  acquisto 

paga  uno  o  più  creditori,  a  favore  dei 

quali  il  fonclo  è  ipotecato; 

3®  A  vantaggio  di  colui  che,  essendo 
obbligato  con  altri  o  per  altri  al  pa- 
gamento del  debito,  aveva  interesse  di 
soddis^Etrlo  ; 

40  A  vantaggio  dell'  erede  con  be- 
neiizio  d' inventario  che  ha  pacato  col 
propri  danari  i  debiti  ereditari. 

1254.  La  surrogazione  stabilita  negli 
s^ticoli  precedenti  ha  luògo  tanto  con* 
tro  i  fideiussori  quanto  contro  i  debi- 

lori. 

11  creditore  che  fu  solo  in  paifie 
sod^Usfatto,  e  colui  che  gli  fece  iji  pa- 
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{j^bmeiito  ifi  parte,  concorrQBO  iiiskme 
a  far  valere  i  luro  diritlit-  in  proporsno- 
«e  di  guanto  è  ai  medesiaii  doTuto. 

§  w. 
Dell*  imputazione  dei  poffamenii, 

1255.  Chi  ha  più  debiti  della  slsessa 
si^ecie,  ha  diritto  dÌ4lkl»«Bare,  ^ando 
pag:a,  qual  eia  il  debito  chB  mt/èxtàe 
di  sodai  sfare. 

1256.  Chi  ha  wa.  debito  che  produce 
IrutM  o  intetesei,  nen  può  senza  il  con- 
senso dei  creditore  imputare  al  capiti^ 
ciò  che  pa^a^  in  pre&re&za  dei  fìsutti  e 
degli  interessi  :  it  pagamento  £B^to  in 
c€»nto  di  capitale  e  d*  inter^si,  se  non 
è  integrai e^  s'iisipttta  prima  agli  iide- 
ressi. 

1257.  Chi  ha  pdiù  d^itì  recso  una 
stessa  i)ersona,  se  accetta  una  quitanza 
per  cm  il  ered^itore  imputi  speci fioa- 
mente  la  somma  ricevata  ad  uno  di  essi, 
non  può  più  chiedere  T  imputazione 
ad  un  debito  dilTerente ,  quando  non 
siavi  intervenuto  dolo  o  sorpresa  per 
parte  del  creditore. 

Ì258.  Quando  la  quitanza  non  eeprt- 
me  alcuna  imputazione,  il  pagaraeBdto 
deve  essere  imputato  al  debito  che  a 
quel  tempo  il  debitote  aveva  mag- 
gior interesse  di  estinguere  tra  quelli 


Delle  obòVgazioniy  ece,  MS 

(àie  ^ranp  parimente  seaduU;  in  caBO 
diverso  al  debito  at^adutg»  quantunque 
meno  ^ravQdo  di  quelli  non  paranco 
scaduti. 

Se  i  del^iti  sono  di  eg^ual  natura, 
V  imputazione  si  fa  al  più  antico  e 
j>roporzional niente  in  parità  di  cose, 

§  vr- 

jyélVofférta  di  pagamento  e  del  deposito, 

125d.  Quando  il  creditore  ricusa  di 
ricevere  il  pag^imento,  il  debitore  può 
ottenere  la  sua  libe^azioii«  mediante 
1*  offerta  reale  ed  il  susseguente  depo» 
sito  della  cosa  dovuta. 

Dal  giorno  del  deposito  legalmente 
eseguito  cessano  gli  interessi,  e  la  cosa 
depositata  rimane  ,$^  risqlno  e  perìcolo 
del  creditore. 

1260.  Affinchè  Tofferta  ideale  sìa  valida, 
è  necessario, 

io  Che  $ìa  fatta  al  creditore  capace 
di  esìgere  od  a  chi  lia  lacoltà  di  rice* 
ver£  pel  medesimo; 

Vfì  Che  sia  fatta  da  persona  capace 
di  pagare; 

3<>  Che  comprenda  Tintera  somofia 
jod  <Lltra  cos^  dovuta*  i  frutti  e  ^li  in- 
teresi^i  pur  dovuti,  le  sji^e  liquide  ed 
una  somma  per  le  spese  non  liquidate, 
colta  riserva  per  qualuinq^ue  suppie- 
mento; 
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4P  Che  il  termine  sia  scaduto,  «e  fa 
stipalato  a  favore  del  creditore; 

50  Che  siasi  verificata  la  condizione, 
sotto  la  quale  fu  contratto  il  debito; 

&>  Che  Tofiferta  sia  fatta  nel  luo^ 
convenuto  pel  pagamento';  e  quando 
non  vi  sia  convenzione  speciale  riguarda 
al  luogo  del  pagamento ,  che  sia  fatta 
alla  persona  del  creditore,  o  al  suo  do- 
micilio o  a  quello  scelto  per  l'esecuzione 
del  contratto; 

70  Che  l'offerta  sia  fatta  per  mezzo 
<U  un  notaio  o  d*altro  uffiziale  pubblico 
tiutorizzalo  a  tal  sorta  di  atti. 

1261.  Per  la  validitò,  del  dejjosito  non 
è  necessario  che  venga  autorizzato  dal 
giudice,  ma  basta, 

10  Òhe  sia  stato  preceduto  da  una 
intimazione  fatta  al  creditore,  nella 
quale  s'indichi  il  giorno,  l'ora  e  il  luogo 
in  cui  la  cosa  offerta  sarà  depositata; 

2^  Che  il  debitore  siasi  privato  del 
«ossesso  della  cosa  offerta,  consegnan- 
dola, insieme  cogli  interessi  decorai 
(rttìo  al  giorno  del  deposi tOj  nel  luogo 
indicato  dalla  legge  per  ricevere  tali 
depositi: 

30  Che  siasi  steso  dall'uffiziale  pub- 
l)lico  un  processo  verbale  indicante  ìa 
^ecie  delle  cose  offerte,  il  rifiuto  ài 
accettarle  per  parte  del  creditore  o  ia 
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sua  mancanza  a  comparire,  e  finalmente 
il  deposito  ; 

4^  Che  quando  il  creditore  non  sia 
comparso,  gli  sia  stato  notificato  il  pro- 
cesso verbale  del  deposito,  colla  inti- 
mazione di  ritirare  la  cosa  depositata. 

1262.  Le  spese  deirofferta  reale  e  del 
deposito,  se  questi  atti  sono  validi,  sono 
a  carico  del  creditore. 

1263.  Finché  il  deposito  non  è  stato 
accettato  dal  creditore,  il  debitore  può 
ritirarlo;  e  quando  lo  ritiri,  i  suoi  con- 
debitori 0  i  suoi  fideiussori  non  restano 
liberati. 

1264.  Allorché  il  debitore  ha  ottenuto 
una  sentenza  passata  in  giudicato,  la 

Ì[uale  abbia  dichiarato  buona  e  valida 
a  sua  offerta  ed  il  deposito,  non  può 
fAìi,  nemmeno  col  consenso  del  credi- 
ore,  ritirare  il  deposito  in  pregiudizio 
dei  suoi  condebitori  o  fideiussori. 

1265.  11  creditore,  il  quale  ha  accon- 
sentito che  il  debitore  ritiri  il  deposito, 
dopo  che  questo  fu  dichiarato  valido 
con  sentenza  passata  in  giudicato,  non 
può  più  valersi,  pel  pagamento  del  suo 
credito ,  de*  privilegi  e  delle  ipoteche 
che  vi  erano  annesse. 

1266.  Se  la  cosa  dovuta  è  un  deter- 
minato corpo,  il  quale  debba  essere  con- 
segnato nel  luogo  in  cui  si  trova,  il  de- 
bitore deve  con  atto  d'intimazione  fare 
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iDginngeré  al  creditore  di  eseguirne  il 
trasporto.  Fatta  questa  ìntimazioiìe,  se 
il  creditore  lìoii  trasporta  la  cosa,  il 
debitore  può  ottenere  dal  giudice  la 
permissione  di  depositarla  in  altro 
luogpo. 

SifziONE  li. 

Della  novazione, 

1267.  La  novàsiotre  ka  luogo  in  tre 
maniere, 

X^  Quando  il  debitore  contrae  verso 
il  suo  creditom  un  nuovo  debito,  il 
quale  viene  sostituito  alPantico  ciie  ri- 
mane estinto; 

20  Quando  un  nuovo  debitore  è  so- 
stituito airantico ,  il  quale  viene  libe- 
rato dal  creditore; 

d^  Quando  in  forza  di  una  nuova 
obbligazione  un  nuovo  creditore  viene 
sostituito  all'antico,  verso  cui  il  debi- 
tore rimane  Miserato. 

1268.  La  novazione  non  può  valida- 
mente effetttt&rsi  se  non  tra  persone 
capaci  dì  contrattare. 

(1269.  La  novazione  non  si  presume, 
ma  bisogna  che  dalPatto  chiaramente 
risulti  la  volontà  di  effettuarla. 
1270.  La  novazione  che  si  fa  col  sosti- 
tuire un  nuovo  debitore,  può  effettuarsi 
senza  il  consenso  del  primo. 
1271.  La  dele^zione  per  cui  un  de- 
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bitore  assego»  ai  creditore  un  altro  de- 
bitore, il  quale  si  obbliga  verso  il  crei- 
ditore,  non  produce  novazione,  se  il 
creditore  espressamente  non  ha  aichia- 
rato  la  sua  volontà  di  liberare  il  debi- 
tore che  ha  fatta  la  delegazione. 

1272.  Il  creditore  che  ha  liberato  il 
debitore  da  cui  tu  fatta  la  deief^zione, 
non  ha  reg^resso  contro  di  lui,  se  il  de- 
legato diviene  non  solvente,  purché 
ra|btonon  contenga  una  riserva  espressa, 
o  li  delegaU)  non  fosse  di  già  in  ìstato 
di  non  solvenza  o  di  falliménto  al  mo- 
mento della  delegazione. 

1273.  La  semplice  indicazione  fatta 
dal  debitore  di  una  persona  che  debba 
pagare  in  sua  vece,  non  produce  nova- 
zione. 

Non  la  i)roduce  neppure  la  sem- 
plice indicazione  fatta  dal  creditore 
d*una  persona  chedebbaper  lui  ricevere. 

1274.  I  privilegi  e  le  ipoteche  del  cre- 
dito anteriore  non  passano  in  quello  che 
gli  è  sostituito,  se  il  creditore  non  ne 
ha  fatta  espressa  riserva. 

1275.  Quando  la  novazione  si  effettua 
per  la  sostituzione  di  un  n^uovo  debi- 
tore, i  privilegi  e  le  ipoteche  primitive 
del  credito  non  si  trasferiscono  sui  beni 
del  nuovo  debitore. 

1276.  Se  la  novazione  si  effettua  tra 
il  creditore  ed  uno  dei  debitori  in  so- 
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lido,  ì  privilegi  e  le  ipoteche  pel  ereditò 
anteriore  non  possono  essere  riservate 
che  sui  beni  di  quello  che  contrae  il 
nuovo  debito. 

1277.  Mediante  la  novazione  fatta  tra 
il  creditore  ed  uno  dei  debitori  in  so- 
lido, i  condebitori  restano  liberati. 

La  novazione  effettuata  relativa- 
mente al  debitore  principale  libera  i 
fideiussori. 

Nondimeno  se  il  creditore  esige  nel 
primo  caso  l'adesione  dei  condebitori, 
o  nel  secondo  quella  dei  fideiussori,  e 
i  medesimi  ricusano  di  aderire  alla 
nuova  convenzione,  sussiste  il  credito 
anteriore. 

1278.  Il  debitore  che  accettò  la  de- 
legazione, non  può  opporre  al  secondo 
crejditore  le  eccezioni  che  avrebbe  po- 
tuto opporre  al  creditore  originano, 
salva  però  la  sua  azione  contro  di 
questo. 

Tuttavia  trattandosi  di  eccezioni 
dipendenti  dalla  qualità  della  persona, 
il  debitore  può  opporle,  se  tale  qualità 
sussisteva  ancora  al  tempo  in  cui  ha 
acconsentito  alla  delegazione. 

8EZI0KB  in. 

Della  Hmeasione  del  dehiio, 

1279.  La  volontaria  restituzione  del 
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titolo  originale  del  eredito  sotto  forma 
privata,  fatta  dal  creditore  al  debit<»e, 
costitaisce  la  prova  dejla  liberazione 
tanto  in  favore  dello  stesso  debitore, 
quanto  in  favore  dei  condebitori  in 
solido. 

1260.  La  restitusione  del  pegno  non 
basta  per  far  pi^sumere  la  rimessione 
del  debito-» 

1281.  Il  creditore  il  quale,  dichiarando 
di  rimettere  il  debito  a  vantalo  di 
uno  d«i  condebitori  in  solido,  non 
vuole  liberare  tutti  ^11  altri,  deve  espres- 
samente riaervarsi  i  suoi  diritti  contro 
di  essi.  Ha  in  tal  caso  non  può  ripe- 
tere il  credito,  se  non  colla  detrazione 
della  parte  di  colui  al  quale  ha  fatio 
la  rimessione. 

1282.  ha  rimessione  o  liberazione  con- 
venzionale accordata  al  debitore  prin- 
cipale libera  i  fideiussori;  quella  accor- 
data al  fìdeiusaore  non  liberai!  debitore 
principale. 

1283.  La  liberazione  accordata  dal 
creditore  ad  uno  de'  suoi  lideiussori 
senza  il  consenso  degli  altri,  profitta 
ui  medesimi  per  la  parte  di  quello  ehc 
fu  liberato. 

1284.  In  ogni  c^so  ciò  che  il  credi* 
tore  ha  ricevuto  da  un  iideiusaore  per 
liberarlo  dalla  cauzione,  deve  impu- 
tarsi al  debito  e  portarsi  a  scarico  del 

24 
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debitore  principale  e  de^li  altri  fide- 
iussori. 

SEZIONE    IT. 

Delia  competisaziofie. 

1285.  Quando  due  sono  debitori  l'uno 
verso  l'altro,  lia  luogo  tra  essi  una 
compensazione  che  estinte  i  due  de- 
biti nel  modo  e  nei  casi  seguenti. 

1286.  La  compensazione  si  fa  di  di- 
ritto in  virtù  della  legge,  ed  anclie 
senza  saputa  dei  debitori,  al  momento 
stesso  della  contemporanea  esistenza 
dei  due  debiti  che  reciprocamente  si 
estinguono  per  le  quantità  corrispon- 
denti. 

1287.  l^on  ha  luogo  la  compensazione, 
)e  non  tra  due  debiti  che  hanno  egual- 

lente  per  oggetto  una  somma  di  da- 
\naro  o  una  determitìata  quantità  di 
^cose  della  stessa  specie,  le  quali  pos- 
sono nei  pagamenti  tener  luogo  le  une 
delle  altre,  e  che  sono  egualmente  ii- 
''quide  ed  esigibili,  ^—- ^""'"  '  "^^' 

i"-'— Efe^rr^stazTó'ni  non  controverse  di 

Sgrani  o  di  derrate,  il  cui  valore  è  re- 
golato dal  prezzo  dei  pubblici  mercati, 
possono  compensarsi  con  somme  li- 
quide ed  esigibili. 

1288.  Le  dilazioni,  che  si  fossero  con- 
cesse gratuitamente  dal  creditore,  non 
sono  di  ostacolo  alla  compensazione. 


N 
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1298.  La  compensazione  hfi.  luogo, 
qualunque  siano  le  cause  del V uno  o 
dell'altro  debito,  eccettuati  1  seguenti 
casi: 

10  Quando  sì  tratta  della  domanda 
per  la  restituzione  della  cosa  di  cui  11 
proprietario  fu  ingiustamente  spogliato; 

2P  Quando  si  tratta  della  aomanda 
per  la  restituzione  del  deposito  o  del 
conaodato; 

39  Quando  si  tratta  di  un  debito  il 
cui  titolo  deriya  da  alimenti  dichiarati 
non  soggetti  a  seques^o; 

40  Quando  il  debitore  hapreveuti- 
vamente  rinunziato  alla  compensazione. 

1290.  Il  fideiussore  può  opporre  la 
compensazione  di  ciò  che  il  creditore 
deve  al  debitore  principale;  ma  il  de- 
bitore principale  non  può  opporre  la 
compensazione  di  ciò  che  il  creditore 
deve  al  fideiussore. 

11  debitore  in  solido  non  può  in- 
vocare la  compensazione  di  quanto  dal 
creditore  è  dovuto  al  suo  condebitore, 
se  non  sino  alia  concorrenza  della  parte 
dello  stesso  condebitore. 

1291.  Il  debitore  che  senza  condizione 
o  riserva  ha  consentito  alla  cessione 
che  il  creditore  ha  fatto  delle  sue  ra- 
gioni ad  un  terzo,  non  può  opporre  al 
cessionario   la   compensazione   che  a- 
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vrebbe  poitito^ppérre  al  cedente  prima 
del  Paceettaisione. 

La  cessdoiìé  però  non  accettata  dal 
debitore,  ma  che  g\ì  lu  notificata,  non 
ìRipedisce  la  eompeAbsttionev  fux>rehè 
dei  crediti  posteriori:  ailanotifieaKiohe. 

1292.  Quanda  i  due  debiti  noti  sieno 
pacrabiH  nello  stetwo-luogo^,  nofnMpnò 
oppórre  la  eompensazione^  setion  com* 
patate  le  spese  di  trasporto  al  inogo 
del  pagamento. 

1298.  Quando  la  medesima  i>6radna 
abbia  più  debiti  coinpensa^iii^  si  osieei^ 
vano  per  la  compensazione  le  stesse 
regole  che  sono  stabilite  por  rimimta^ 
zione  neirarticolo  1258; 

1294.  La  compensazione  non  ha  iumo 
in  pregiudizio  dei  diritti  acquistati  aa 
un  terzo.  Quegli  perciò  che,  ess&ado  de- 
bitore, divenne  creditore  dòpo  il  se- 
questro fatto  presso  di  sé  a  favore  di 
un  terzo,  non  può  opporre  lacompen-  ^ 
sazione  a  pregiudizio  di  ehi  ottenne  il  * 
sequestro; 

1295.  Quegli  che  ha  pagato  un  debito, 
il  quale  di  diritto  era  estinto  in  forza 
della  compensazione,  e  poi  propone  il 
credito  per  cui  non  ha  opposto  la  com- 
pensazione, non  può)  in  pre^udizio 
dei  terzi,  valersi  dei  privilegi,  delie 
ipoteche  o  cauzioni  annesse  al  suo  cre- 
dito,  semprech^  non  abbia  avuto  un 
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giasto  motivo  d*  ignorare  il  credito  «be 
avrebbe  dovuto  compensare  il  suo  de- 
bito. 

Détta  eonfMÌone, 

1S96.  Quando  le  qualità  di  creditore 
e  di'  debitore  .si  riuniscono  nella  stessa 
persona,  avviene  una  confusione  di  dì- 
ritto  che  estingue  il  debito  e  il  credito. 

1297.  La  confusione  che  si  opera  per 
\9i  risnione  delle  qualità  di  creditore  e 
di  debitore  principale  nella  stessa  per- 
aoiUL  .profitta  ai  hdeiussori. 

lialdtinione  ne]  la  persona  del  fide- 
inasore. ideila  qualità  dì  creditore  e  di 
iMitorepriiì cibale  non  produce  l'estin- 
zione dell'obbligazione  principale. 

La  confusione  nella>pei*8ona  di  uno 
dei  debàiori  in  solido  non  profitta  ai 
suoi  condebitori,  se  non  per  la  porzione 
di  cui  era  debitore. 

SEZIONE  TI. 

Vèlia  perdita  dèlia  uosa  dovuta, 

'1298.  Quando: una  determinata  «osa 
.die  lòmava  l*«ggetto  delPoU>ligazione 
perisce,  od  è  posta  fuori  di  commercio^ 
o  «i  émarrisee  in  modo  che  se  n»  ignori 
aasolataineute  VesisteAsa,  l^obbligaicione 
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si  estingae,  se  la  cosa  è  perita  o  pasta 
fuori  di  commercio  o  smarrita  senza 
colpa  del  debitore,  e  prima  che  questi 
fosse  in  mora. 

Ancorché  il  debitore  sia  in  mora  e 
non  abbia  assunto  a  suo  carico  il  peri- 
colo dei  casi  fortuiti,  si  estin^ie  Tob- 
bligazione,  se  la  cosa  sarebbe  egual- 
mente perita  presso  il  creditore"  ove  gli 
fosse  stata  consegnata. 

Il  debitore  è  tenuto  a  provare  il 
caso  fortuito  che  allega. 

In  qualunque  modo  sia  ])erita  o 
smarrita  una  cosa  rubata,  la  perdita  di 
essa  non  dispensa  colui  che  Tha  sot- 
tratta dal  restituirne  il  valore^ 

1299.  Allorché  la  cosa  è  perita,  posta 
fuori  di  commercio  o  smarrita  senza 
colpa  del  debitore,  i  diritti  e  le  azioni 
che  gli  spettavano  riguardo  alla  mede- 
sima passano  al  suo  creditore. 

• 

SEZIONE  ym 
Delle  azioni  di  nullità  o  di  rescìaaione. 

1300.  Le  azioni  di  nullità  o  di  rescis- 
sione di  un  contratto  durano  per  cinque 
mni  in  tutti  i  casi,  nei  quali  non  siano 
)tate  ristrette  a  minor  tempo  da  una 
legge  particolare. 

Questo  tempo  non  comincia  a  de- 
eorrere  nel  caso  di  violenza,  se  non  dal 
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giorno  in  cui  è  cessata  :  nel  caso  di  er- 
rore o  di  dolo,  dal  g:iorno  in  cui  fu- 
rono scopertjl;  ritardo  aj^li  atti  degli 
interdetti  e  degli  inabilitati,  dal  giorno 
in  cui  è  tolta  rinterdizione  o  Tinabili- 
tazione;  riguardo  agli  atti  dei  minori, 
dal  giorno  della  loro  maggiore  età;  e 
riguai'do  agli  atti  delle  donne  maritate, 
dM  giorno  dello  scioglimento  del  ma- 
trìmonio. 

1301.  Le  dette  azioni  si  trasmettono/ 
agli  eredi;  ma  essi  non  possono  eser-; 
citarle,  se  non  entro  ^uel  tempo  che< 
rimaneva  ai  loro  autori,  salve  però  le* 
disposizioni  relative  airinterruzione  o 
sospensione  del  corso  delle  prescrizioni*- 

1302.  L'eccezione  di  nullità  o  di  re- 
scissione può  essere  opposta  da  chi  è 
convenuto  per  T  esecuzione  del  con- 
trattai n  tutti  i  casi,  nei  quali  avrebbe 
potim  egli  stesso  agire  per  nullità  o 
rescissione. 

Quest'eccezione  non  è  soggetta  alla 
prescrizione  stabilita  neirarticolo  1300. 

1303.  Nelle  obbligazioni  dei  minori 
l'azione  di  nullità  è  ammessa, 

10  Allorché  il  minore  non  emanci- 
pato ha  fatto  .da  sé  un  atto  senza  l'in- 
tervento del  suo  legittimo  rappresen- 
tante ; 

2P  Allorché  il  minore  emancipato 
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ha  fatto  da  sé  Qfi  atto,  pel  qoale  U 
ìtfSfB^  richied€  rassisteaza  ael  eorafeore; 
30  Àllorckè  noa  sono  <pgiwale  ie 
formalità  «tabìlite  per  alcuni  «t^  fOQ 
disposizioni  8[)eciali  di  lagose. 

1904.  Gii. atti  conif>iati  b«1  moéo  vo- 
luto dalla  leg^ge  neirintesesse  di  un  mi- 
nore, di  un  inteirdetto  o  di  aninalKli- 
tato  hanno  la  foixa  «iie  A^Nrebbero,  at 
fossero  fatti  da  un  magsriore  di  età 
pienamente  eaf&ce, 

1305.  L*obbligazione  non  «1  può  im- 
pugnare da  quel  minore,  che  con  rag- 
gin  o  meui  (Mon  ha  occultalo  di  es- 
sere tale. 

Ma  a  costitufFe  in  dolo  il  'minore 
non  basta  la  dlchianazione  da  lui  fatta 
di  essere  maggiore. 

1306.  Il  minore  è  pareggiato  al  ang- 

S'ore  dì  età  per  le  obbligazioni  apacenti 
i  delitto  0  quasi-detìtto.        ^^ 

1307.  Nessuno  può  pretendere  di  >es- 
fiere  rìmborsate  ai  ciò  che  ha  pacato  a 
un  minore,  a  un  interdetto  o  inabilitato 
4>  a  una  donna  maritata  in  forxa  di 
un^obbligasioae  che  rimanga  annuUsAa, 
otre  non  provi  che  quanto  fu  pa^to 
venne  rivolto  a  vantaggilo  dei  meaesiaM» 

1306.  L^azieoiedi  rescissione  per  canea 
di  lesione  non  si  può  proporre,  «ncor- 
ciiè  si  tratti  di  minori»  se  non  nei  casi 
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e  sotlQ  le  eoRéizioni  specialmente  e- 
fffftene  nelhi  le^^gè. 

Xa  delta  azione,  nei  easi  in  cui  è 
ammessa,  non  produce  effetto  a  danno 
dei  terzi,  ì  quali  badano  acquistato  di- 
litii  sn^ii  «immobili  anteriormente  Hlla 
tsascrìuone  della  domanda  di  rescis- 
sione. 

ia09.  li^alto  di  eonferma  o  ratifica  di 
iMia  obbligazione  «  contro  la  quale  la 
legge  ammette  razione  di  nullità,  non 
è  valido,  se  non  contiene  la  sostanza 
della  stessa  obbligazione,  il  motivo  che 
la  rende  viziosa  e  la  dichiarazione  che 
s*i;Dtende  di  correggere  il  vizio  su  cui 
tale  azione  è  fondata. 

In  mancanza  d'atto  di  conferma  o 
ratifica,  bast^  che  Pobbligiazione  venga 
ifi  (tutto  0  nella  maggior  parte  eseguita 
voiontarìunente  da  chi  conosce  il  vizio 
dopo  il'  tempo,  in  cui  Tobbligazione 
st«flsa  poteva  esaero  validamente  con- 
fermata o  ratificata. 

Lia  conferma,  ratifica  o  esecuzione 
volontaria  secenao  ^. forme  e  nei  tempi 
determinati  dalù  legge  produce  la  ri- 
nunzia ai  mezzi  ed  ^le  eccezioni  che 
"petevMio  opp<H^  contro  tale  atto,  salvi 
ptftò  i  diritti  dei  terzi. 

Le  disposizioai  dì  quest'articolo 
ttcm**  vf^ic^no  all'azione  ^  Mseìs- 
sione  per  causa  di  lesione. 
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1310.  Non  si  possono  sanare  con  ye- 
run  atto  confermativo  i  vìzi  di  un  atto 
nullo  in  modo  assoluto  per  difetto  di 
formalità. 

1311.  La  conferma,  ratiflca  o  esecu- 
zione volontaria  di  una  donazione  o 
disposizione  testamentaria  per  parte 
degli  eredi  o  aventi  eausa  dal  donttite 
o  testatore,  dopo  la  morte  di  hii,  in- 
clude la  loro  rinunzia  ad  opporre  i 
vizi  delle  forme  e  qualunque  altra  ec- 
cezione. 

CAPO  V. 

Della  prova  delle  obbligazioDi 
e  di  quella  della  loro  estinzione. 

1312.  Chi  domanda  Tesecuzione  di 
un'obbligazione,  deve  provarla*  e  chi 
pretende  esserne  stato  liberato,  deve 
dal  sno  canto  provare  il  pagamento  o 
il  fatto  che  ha  prodotto  i*  estinzione 
della  sua  obbligazione. 

SEZIONE  I. 

Della  prova  per  iscritto, 

j     1313.  La  prova  per  iscritto  risulta  da 
fatto  pubblico  o  da  scrittura  privata. 
1814.  Devono  fkrsi  per  atto  pubblico 
o  per.  serittura  privata,  sotto  pena  di 
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10  Le  convenzioni  che  trasferiscono 
-proprietà  d' immobili  o  di  altri  beni  o 
diritti  capaci  d'ipoteca,  salve  le  dispo- 
sizioni relative  alle  rendite  sopra  lo 
Stato; 

20  Le  convenzioni  che  costituiscono 
o  modificano  servitù  prediali,  o  diritti 
di  uso  0  di  abitazione,  o  trasferiscono 
reserdzio-del  dirittp  di  usufrutto; 

30  Gli  atti  di  rinunzia  ai  diritti 
enunciati  nei  due  numeri  precedenti; 

40  1  contratti  di  locazione  d'immo- 
bili per  un  tempo  eccedente  i  nove  anni; 

50  I  contratti  di  società  4;he  hanno 
per  oggetto  il  godimento  di  beni  im- 
mobili, quando  la  durata  della  società 
è  indeterminata  o  eccede  i  nove  anni; 

&>  Gli  atti  che  costituiscono  ren- 
dite si  perpetue  come  vitalizie; 

70  Le  transazioni; 

80  Gli  altri  atti  specialmente  indi- 
cati dalla  legge. 

§  I. 
DelVatto  pubblico, 

1315.  L'atto  pubblico  è  quello  che  è 
stato  ricevuto  colle  richieste  formalità 
da  un  notaio  o  da  altro  pubblico  uffi- 
ziale  autorizzato,  nel  luogo  ove  l'atto 
è  seguito,  ad  attribuirgli  la  pubblica 
fede. 

1316.  L'atto  che  per  incompetenza  od 
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inoapacità  deU'ui'iìmle  o  per  difetto  di 
férma  non  ha  forza  di  atto  pubblico, 
•*yale  come  serittnr»  privata,  qnaiido  8ia 
;Btato  sottoaerìtto  dalle  parti. 

1317.  L'atto  pubblico  fSa  piena  fede 
della  casvenzione  e -dei  fatti  .segniti 
^alla  presenza  del  notaio  o  d*altropmb- 
^  blioo  ufilziale  che  lo  ha  ricevuto. 

Ciò  non  ostante  nel  caeo  di  querela 
di  i'aleo  in  via  penale^  rcseemlone  del- 
l'atto ftnpuifnato  jwr  falso  viene  eo- 
,  spesa  eoi  mandato,  di  eattnra  ;  sino  a 
tene  non  sia  rilasciato  il  mandato  di 
cattura,  o  nel  caso  di  (ineoela  di  falso 
in  Tìa  civile,  ^autorità  giudiziaria  può 
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scrittura  privata  fanno  prova  tra  le 
parti  anche  di  quelle  cose,  le  quali  non 
sono  state  espresse  che  in  modo  enun- 
ciativo, purché  Penuneiatìva  abbia  un 
diretto  rapporto  colla  disposizione. 

Le  enunciative  estranee  alla  dispo- 
sizione non  possono  servire  che  per  un 
-prineipio  di  prova. 

1S19.  Le  contro-dichiavazioni  fatto  per 

f privata  scrittura  non  possono  avere  ef- 
ètto  che  fra  le  parti  contraenti  ed  i 
loro  successori  .a  titolo  univatsaie. 
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§11. 
Delle  gcritiure  privaU^  * 

1320.  La.scrìttnra  privata  riconoaeiuta^ 
da  quello  contro  e  ili  si  produce,  o  te-  \^ 
gatanente  cpiìgidc.mtft  tQmpiq.cQno8iiiiitflÌLt  ' 
'twr'la  8(é§sa^^,deU!atto  pul>blico  fra  ' 
qìi^ìlt  cHe  Pìvanuo  fioltoscrltta,  e  f ra  i  / 
loca  erodi  ed  aTenticama. 

1321;  Qtte^i  eontro  cai  si  produce  un 
atto  .privato^  è  tenuto  a  ricoBOScere  o 
negaTeforaialiajente  il  propano  carattere 
o  la  profiria  Bottoscar^ioirei 

I  óuoi  eredi  od  aventi   causa  pos-* 
sono  iitnitarai  a  dichiarare  di  noH  co^ 
noscere  il  carattere-  o  la  sottoscrizione^ 
del  loro  autore. 

1322.  Quando  la  parte  ne^a  il  proprio 
carattere  i>  la  propria  sottoscrizione,  e 
quaiida  i  suoi  eredi  e  aventi  causa  di'* 
cbiarano  di  non  conoscerla,  se  ne  or- 
dina la  verificazione  giudiziale. 

1323w  i;£i  hanno  per  riconosciute  le 
sott08<^rzfom  autenticate  da  un  notaio. 

II  notaio  non  autenticherà  le  sot* 
toserizioni,  che  non  siano  apposte  alla 
presenza  sua  e  di  due  testimoni,  pre- 
messo raceertamefito  dell*  identità  delle 
persone,  dei  contraenti < 

1324.  Quantunque  il  carattere  o  la 
sottoscrizione  sia  stata  riconosciuta  o 
sia  tenuta  per  tale,  la  parte  contro  cui 
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ai  produce  un  atto  privalo,  ha  sempre 
il  diritto  di  propoiTe  le  sue  ragioni 
èontro  il  contenuto  nel  medesimo,  ben- 
ché non  abbia  fatta  alcuna  riserva  al 
momento  della  ricognizione, 

1325.  La  polizza  o  promessa  x>er  iscrit- 
tura  privata,  colla  quale  una  sola  delle 
parti  si  obbliga  verso  l'ai  tra  a  pagarle  una 
somma  di  danaro  o  a  darle  altra  cosa 
valutata  in  quantità,  debb'essere  scritta 
per  intero  di  mano  di  chi  la  sottoscrive, 
o  per  lo  meno  è  necessario  che  questi 
iilla  sua  sottoscrizione  aggiunga  di  pro- 

§ria  mano  un   huoiw  od   approìxUo  in- 
icante  in  lettere  per  disteso  la  somma 
o  la  quantità  della  cosa. 

Questa  disposizione  non  si  applica 
alle  materie  commerciali. 

1326.  Quando  la  somma  espressa  nel 
corpo  dell'atto  è  diversa  da  quella 
espressa  nel  buonoy  si  presume  che  l'ob- 
bligazione sia  per  la  somma  minore, 
ancorché  V  atto  come  pure  il  buono 
siano  scritti  per  intero  di  mano  di  co- 
lui che  si  è  obbligato,  ove  non  si  provi 
in  qual  parte  sia  precisamente  Terrore. 

1327.  La  data  delle  scritture  private 
,  non  è  certa  e  computabile  riguardo  ai 

terzi  che  dal  giorno  in  cui  esse  sono 
^l«jifijxaflc.àtte  a-4epp9it8^te  nelPjtffizio 
di  registro,  dal  giorno  in  cute  morto 
o   posto   nella   fìsica   impossibilità.  jU 
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acrìver^.ftolui.o.iinOv.dl  coloro  che  le< 
iìaiiuÓ  sottoscrìtte,  o  dal  giorno  in  cui 
la  sostanza  delle  medesime  scrìtture  è' 
comprovata  da  atti  stesi  da  uffiziali' 
pabblici,  come  sarebbero  i  processi  ver- 
bali di  apposizione  di  sigilli  o  d' in- 
ventario, o  quando  K^aUA-  risii to..da. 
alj^e  prove, .ej^mpòllfiJ^tJU- 

1328.  1  libri  dei  commercianti  non 
fanno  lede  delle  somministrazioni  che 
vi  sono  registrate,  contro  le  persone 
non  commercianti,  ma  possono  auto- 
rizzare il  giudice  a  deferire  d'uffizio  il 
giuramento  all'una  o  all'altra  parte. 

1329.  I  libri  dei  commercianti  fanno 
fede  contro  di  essi  ;  ma  quegli  che 
vuol  trarne  vantagi^io,  non  può  scin- 
derne il  contenuto  in  ciò  che  gli  è  con- 
trario. 

1330.  I  registri  e  le  carte  domestiche 
non  fanno  fede  a  favore  di  colui  che 
le  ha  scritte,  ma  la  fanno  contro  di 
esso, 

10  Qnando  enunciano  formalmente 
la  ricevuta  di  un  pagamento; 

2^  Quando  contengono  una  espressa 
menzione  che  1'  annotazione  è  stata 
scrìtta  per  supplire  alla  mancanza  di 
titolo  avfavore  del  creditore. 

1331.  Qualunque  annotazione  posta 
dal  creditore  in  calce,  in  margine  -o 
nel  dorso  di  un  suo  tìtolo  di   credito, 
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1»  quale  tenda  a  dimostrare  la  libera- 
zioiie  del  debitore,  la  fede,  quantunqiie 
non  porti  né  la  data  né  la  sottosóri- 
zione.  del  creditore,  eri  il  titolo  sia  jsem- 
pre  rima^  presso  di  luL 

Lo  stesso  ha  luogo  per  le  annota^ 
zioni  poste  dal  creditoi*e.  nel  otorso,  in 
margine  o  in  calce  del  duplicato  di  un 
titolo  proprio  del  debitore  o  di  una 
precedente  quitanza,  purché  tale  docu- 
mento si  trovi  presso  il  debitore. 

§  III. 
Dille  lacche  o  taglie  di  cmdreusegno. 

1332.  Le  tacche  o  taglie  di  un  con- 
trassej^no  corrispondenti  a  quelle  del 
contrassegno  di  riscontro  fanno  fede 
fra  le  persone,  le  quali  usano  di  com- 
provare con  tal  mezzo  le  somministra- 
zioni  che  fanno  e  ricevono  al  minuto. 

§  IV. 

Delle  copie  degli  atti  pubblici  e  privati. 

1333.  Le  copie  degli  atti  pubblici, 
quando  sono  estratte  dall'atto  origi- 
nale e  sono  autenticate  dal  notaio  o 
da  altro  pubblico  uffiziale  che  li  ha  ri- 
cevuti o  che  è  legittimamente autorizsato 
ad  autenticarle,  fanno  fede  com^  lo 
stesso  originale. 

Fanno   ugualmente   fede   le  copie 
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delle  scritture  private,  il  cui  originale 
si  trova  depositato  in  pubblico  archi- 
vio, quando  siano  spedite  dalParchivi- 
sta  in  conformità  dei  regolamenti. 

1384.  Fanno  la  stessa  fede  le  copie 
degli  atti  pubblici  estratte  in  confor- 
mità dei  regolamenti  dall*  archivist-a 
sulla  copia  autentica  depositata  nel- 
l'archivio dai  notaio  o  da  altro  pub- 
blico uffiziale,  a  cui  sia  dalla  legge 
imposto  tale  obbligo. 

1335.  Nei  casi  enunciati  negli  articoli 
precedenti,  le  parti  non  possono  esi- 
gere la  presentazione  nel  luogo  del 
giudìzio  dell'atto  originale,  né  della 
copia  depositata  nel  pubblico  archivio, 
ma  possono  sempre  esi«?ere  la  colla- 
zione della  copia  coiroriginale,  e  in 
mancanza  di  questo  colla  copia  depo- 
sitata nelVarchivio. 

1336.  In  mancanza  deiroriginale  e 
di  una  copia  depositata  in  pubbico  ar- 
chivio, le  copie  autentiche  estratte  in 
conformità  degli  articoli  1333  e  1334 
fanno  tuttavia  piena  fede,  purché  non 
sieno  abrase  né  diano  luogo  in  alcun 
modo  a  sospetti. 

1337.  Le  copie  menzionate  nell'arti- 
colo precedente  possono  anche  servire 
di  originale,  afiine  di  estrai  re  altre 
copie,  qualora  sì  trovino  in  un  pubblico 
registro,  od  anche  in  mano  di  privati, 

25 
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se  d^ordine  del  giudice,  citati  gli  aventi 
interesse  o  di  consenso  -dei  medesimi, 
ven^no  depositate  neirarchivio  a  ciò 
destinato. 

1338.  Le  copie  che,  in  mancanza  del- 
l'originale 0  di  copia  depositata  in  pub- 
blico archivio ,  fossero  state  estiatte 
da  pubblici  uffiziali  a  ciò  noti  auto- 
rizzati, possono  servire  dì  j)rincipio  di 
prova,  ove  siano  fatte  da  più  di  tren- 
tanni :  se  sono  più  recenti,  possono  se- 
condo le  circostanze  essere  tenute  come 
semplici  indizi. 

1339.  Le  copie  che  si  trovassero  solo 
trascritte  sui  pubblici  registri,  non  pos- 
sono servire  clie  di  principio  di  prova 
per  isscitto. 

§/. 
Degli  atti  di  ricognizione. 

1340.  L*atto  di  ricognizione  o  rinno- 
vazione fa  fede  contro  il  debitore,  i 
suoi  eredi  ed  aventi  causa,  se  questi 
colPesibizione  del  documento  primitivo 
non  dimostrano  che  vi  è  stato  errore  o 
eccesso  nella  ricognizione. 

Tra  più  atti  di  ricognizione  prevale 
^il  posteriore  di  data. 
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SEZIONE  II. 

Della  prova  testimoniale, 

1341.  Non  è  ammessa  la  prova  per 
mezzo  di  testimoni  di  una  convenzione 
sopra  un  oggetto,  il  cui  valore  eccede 
le  lire  cinquecento,  ancorché  si  tratti 
di  depositi  volontari.  Non  è  neppure 
ammessa  tale  prova  contro  od  in  ag- 
giunta al  contenuto  in  atti  scritti,  né 
sopra  ciò  che  si  allegasse  essere  stato 
detto  avanti,  contemporaneamente  o 
posteriormente  ai  medesimi,  ancorché 
si  trattasse  di  somma  o  valore  minore 
di  lire  cinquecento. 

Resta  però  in  vigore  quanto  è  sta- 
bilito nelle  leggi  relative  al  commercio. 

1342.  La  regola  precedente  si  applica 
al  caso  in  cui  razione,  oltre  la  do- 
manda del  capitale,  contiene  quella 
degli  interessi,  «e  questi  riuniti  al  ca- 
pitole eccedono  la  somma  di  lire  cin- 
quecento. 

1343.  Quegli  che  ha  fatta  una  domanda 
per  una  somma  eccedente  le  lire  cin- 
quecento, non  i)uò  essere  ammesso  alla 
prova  testimoniale,  ancorché  restrin- 
gesse la  sua  prima  domanda. 

1344.  Non    può   essere   ammessa   la 

Srova  testimoniale^' sopra  la  domanda 
i  somma  anche  minore  di    lire   cin- 
quecento,  quando  sia    dichiarato   che 
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tale  somma  è  resìduo  o  parte  di  un 
credito  maggiore,  il  quale  no  a  è  pro- 
vato per  iscritto. 

1345.  Se  nel  medesimo  eiudizio  una 

E  arte  fa  piii  domande,  delle  quali  non 
a  documento  in  iscritto,  e  che  con- 
Giunte  insieme  eccedono  la  somma  di 
lire  cinquecento,  la  prova  per  teslimoni 
non  può  essere  ammessa,  ancorché  la 
parte  allegasse  che  tali  crediti  proven- 
gono da  diverse  cause,  e  che  furono 
formati  in  diversi  tempi,  purché  slmili 
ragioni  non  derivassero  da  diverse  per- 
sone per  titolo  di  successione,  dona- 
zione od  altrimenti. 

1346.  Tutte  le  domande,  da  qualun- 
que causa  procedano,  che  non  sono  in- 
teramente giustificate  per  iscritto,  de- 
vono essere  proposte  nello  stesso  giu- 
dizio. 

Le  domande  proposte  in  giudizi 
successivi  non  possono  provarsi  per 
testimoni. 

1347.  Le  regole  sopra  stabilite  sog- 
giacciono ad^eccezione,  quando  vi  è  un 
principio  di  prova  per  iscritto. 

Questo  principio  di  prova  risulta  da 
qualunque  scritto  che  provenga  da  colui 
contro  il  quale  si  propone  la  domanda, 
o  dn  quello  che  egli  rapprcMMita,  e  che 
renda  verosimile  u  fatto  allegato. 

1348.  Le  dette  regole   soggiacciono 
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anche  ad  eccezione,  ogniqualvolta  non 
è  stato  possibile  al  creditore  di  procu- 
rarsi una  prova  scritta  deirobblijcazione 
contratta  verso  di  lui,  ovvero  il  credi- 
tore ha  perduto  il  documento  che  gli  \ 
serviva  di  prova  per  iscritto  in  conse-  / 
gaenza  di  un  caso  fortuito  impreveduto  / 
e  derivante  da  forza  maggiore.  \ 

11  primo  caso  si  verifica:  / 

l*'  Nelle  obbligazioni  che  nascono/ 
dai  quasi-contratti,  dai  delitti  o  quasi-^ 
delitti;  i 

2<>  Nei   depositi   necessari  fatti  in| 
caso  d'incendio,  rovina,  tumulto  o  nau-f 
frag^io,  ed  in  (]^uelli  fatti  dai  viaggiatorif 
negli  alberghi  dove  alloggiano,  od  ai 
vetturini  che  li  conducono,  e  tutto  ciò 
secondo  la  qualità  delle  persone  e  le 
circostanze  del  fatto; 

30  Nelle  obbligazioni  contratte  in 
caso  d'accidenti  impreveduti  che  non 
permettessero  di  fare  atti  per  iscritto. 


SEZIONE    IH. 

Delle  presunzioni, 

1349.  Le  presunzioni  sono  le  conse- 1 
guenze  che  la  legge  o  il  giudice  de- 1 
duce  da  un  fatto  noto  per  risalire  ad) 
un  fatto  ignoto.  ^ 
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§    I. 

Delle  preaunzioni  stabilite  dalla  legge. 

1350.  La  presunzione  legale  è  quella 
che  una  legge  speciale  attribuisce  a 
certi  atti  o  a  certi  fatti. 

Tali  sono: 

10  Gli  atti  che  la  legge  dichiara 
nulli  per  la  loro  qualità,  come  fatti  in 
frode  delle  sue  disposizioni; 

2P  I  casi  ne*  quali  la  legg:e  dichiara 
che  la  proprietà  o  la  liberazione  risulta 
da  alcune  determinate  circostanze; 

3^  L^autorità  che  la  legge  attribuisce 
alla  cosa  giudicata. 

1351.  L'autorità  della  cosa  giudicata 
non  ha  luogo,  se  non  relativamente  a 
ciò  che  ha  formato  il  soggetto  della 
sentenza.  È  necessario  che  la  cosa  do 
mandata  s^aJa^iessa;  che  la  domanda 
sia' Icindafa  sulla  medesima  causa;  che 
la  domanda  sia  tra  le  medésime  p^xti. 
e  proposta  da  esse  e  contro  di  esse  nellt 
medesime  qualità. 

1352.  La  presunzione  legale  dispensa 
da  qualunque  prova  quello  a  cui  favore 
essa  ha  luogo. 

1353.  Non  è  ammessa  veruna  prova 
contro  la  presunzione  legale,  quando 
sul  fondamento  di  essa  si  annullano 
certi  atti  o  si  nega  l'azione  in  giudizio. 


Lì 


/ 
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salvo   che  la  le^ge  abbia  riservata  la 
prova  in  contrano. 

§n. 

Delle  presunzioni 

che  non  sono  stabilite  dalla  legge. 

1354.  Le  presunzioni  che  non  sono 
stabilite  dalla  legge,  sono  lasciate  alla 
prudenza  del  giudice,  il  quale  non  deve 
ammettere  che  presunzioni  gravi,  pre- 
ci te  e  concordanti,  e  solamente  ne' casi 
in  cui  la  legge  ammette  la  prova  testi- 
moniale. 

.  SEZIO'VE   IV. 

Della  confessione  delle  parti. 

1355.  La  confessione  è  giudiziale  o 
stragiudizìale. 

1^6.  La  confessione  giudiziale  è  la 
dichiarazione  che  la  parte  o  il  suo  pro- 
curatore speciale  fa  dinanzi  un  giudice, 
ancorché  incompetente. 

Essa  forma  piena  prova  contro  colui 
che  l'ha  fatta. 

1357.  La  confessione  stragiudiziale  è 
quella  che  si  fa  fuori  di  giudizio. 

1358.  Se  la  confessione  stragiudiziale 
è  fatta  alla  parte  o  a  chi  la  rappresenta, 
forma  una  piena  prova. 

Se  è  fatta  ad  un  terzo ,  non   può 
somministrare  che  un  semplice  indizio. 
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1359.    La  confessione    stragìudiziale 
non  può  provarsi  per  testimoni,  qua- 
lora si  tratti  di   domanda  per  cui   la 
legge  non  ammette  la  prova  testimo- 
.niale. 

I  1360.  La  confessione  giudiziale  o  stra- 
Wiudiziale  non  può  essere  divisa  in 
Jianiìo  di  chi  l'ItrTOtàr-^'*^-^---***^ 
1  ^  "  ISon  può  rivocarsi ,  quando  non  si 
brovi  ch'essa  fu  la  conseguenza  di  un 
I iTore  di  fatto. 

i      Non  può  ritrattarsi  sotto  pretesto 
di  un  errore  di  diritto. 

1361.  Per  produrre  i  suoi  effetti  la 
confessione  deve  essere  fatta  da  persone 
capaci  di  obbligarsi. 

La  confessione  di  tutori  ed  ammi- 
nistratori non  pregiudica  agli  ammini- 
strati, se  non  quando  sìa  latta  nascasi 
e  modi  per  cui  essi  possono  obbligare 
gli  amministrati  medesimi. 

SEZIONE  V. 

Del  giuramento. 

1362.  11  giuramento  deve  sempre  pre- 
starsi personalmente  e  non  per  mezzo 
di  procuratore. 

1363.  Il  giuramento  è  di  due  specie: 
10  Quello  che  una  parte  deferisce 

all'altra  per  farne  dipendere  la  deci- 
sione della  controversia,  e  chiamasi  de- 
cisorio ; 
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2^  Quello  che  dal  g^iudice  viene  de- 
lerito  d'ufilzìo  all'una  o  all'altra  parte. 

§  I. 
Del  giuramento  decisorio. 

1364.  11  ^Tiramento  decisorio  può  es- 
sere deferito  in  qualunque  specie  di 
controversia  civile. 

Non  si  può  deferire  sopra  un  fatto 
delittuoso,  né  sopra  una  convenzione 
per  la  cui  validitii  la  leg^e  esiga  un 
atto  scritto,  né  per  impugnare  uu  fatto 
che  un  atto  pubblico  attesti  seguito 
nell'atto  stesso  avanti  Tuffìziale  pub- 
blico che  l'ha  ricevuto. 

1365.  Non  può  essere  deferito  che  sopra 
un  fatto  specifico  proprio  di  colui  al 
quale  si  deferisce,  ovvero  sulla  semplice 
notizia  d'un  fatto. 

1366.  Può  deferirsi  in  quahinque  stato 
si  trovi  la  causa,  ed  ancke  quando  non 
vi  sia  alcun  principio  di  prova  della 
domanda  o  aeireccezione  sulla  quale 
si  deferisce  il  giuramento. 

1367.  Quegli  a  cui  é  deferito  il  giura- 
mento, se  ricusa  di  prestarlo  o  non  lo 
riferisce  all'avversano,  soccombe  nella 
domanda  o  nell'eccezione,  e  parimente 
soccombe  l'avversario  se  ricusa  di  pre- 
stare il  giuramento  che  gli  fu  riferito. 

1^|^8.  La  parte  a  cui  è  stato  deferito 
il  muramento,  non  può  riferirlo  dopo 


i> 
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che  ha  dichi^'ralo  di  essere  pronta  a 
giurare. 
C     1369.  Il  giuramento  non  può  riferirsi 
I  quando  il  fatto  che  ne  è  Pog^etto  non 
j  è  comune  ad  ambedue  le  pai'ti,  ma  sol- 
j  /  tanto  proprio  di  quella  a  cui  fu  deferito. 
1B70.  Se  fu  prestato  il  giuramento  de- 
ferito o  riferito,  non  si  ammette  l'altra 
parte  a  provarne  la  falsità. 

1371.  Chi  ha  dcterito  o  riferito  il  giu- 
ramento, può  dispensare  il  suo  avver- 
sario che  si  dichiarò  pronto  a  giurare, 
dal  prestarlo;  ma  il  giuramento  si  ha 
come  prestato. 

1372.  La  parte  che  ha  deferito  il  giu- 
ramento, può  rivocarlo  sino  a  che  la 
parte  contrarla  non  abbia  dichiarato 
di  accettarlo  o  di  riferirlo,  o  sino  a  che 
non  sia  intervenuta  sentenza  irrevoca- 
bile sulPammìssione  del  medesimo. 

Può  rivocarlo  anche  dopo  la  sen- 
tenza, e  dopoché  la  parte  contraria 
abbia  dichiarato  di  essere  pronta  a  pre- 
starlo, se  nella  sentenza  fu  variata  la 
formola  proposta,  salvochè  abbia  con 
qualche  atto  posteriore  alla  sentenza 
latta  acquiescenza  alla  formola  variata. 

La  parte  che  ha  riferito  il  giura- 
mento, non  può  più  rivocarlo,  se  Taltra 
parte  ha  dicniarato  di  essere  pronta  a 
giurare. 

1373.  Il  giuramento  ricusato  o  pre- 
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stato  non  fa  prova  che  in  vantaggio  o 
contro  di  colui  che  l'ha  deferito,  ed  a 
vantaggio  de*  suoi  eredi  od  aventi  causa 
o  contro  dì  essi. 

Il  giuramento 

Deferito  da  uno  dei  creditori  in  so- 
lido al  debitore,  non  lo  lìbera  che  per 
la  porzione  dovuta  a  quel  creditore; 

Deferito  al  debitore  principale,  li- 
bera ecnalmente  i  fideiussori; 

Deferito  ad  uno  dei  debitori  in  so- 
lido, giova  ai  condebitori; 

Deferito  al  fideiussore,  giova  al  de- 
bitore principale. 

Nei  due  ultimi  casi  il  giuramento 
del  condebitore  in  solido  o  del  fideius- 
sore non  giova  agli  altri  condebitori  o 
al  debitore  principale,  se  non  quando 
fu  deferito  sul  debito,  e  non  sul  fatto 
della  obbligazione  in  solido  o  della  fi- 
deiussione. 

§  li. 
Del  giuramento  deferito  d'uffizio, 

1374.  Il  giudice  può  deferire  il  eiu- 
ramento  ad  una  delle  parti  o  per  fare 
da  esso  dipendere  la  decisione  della 
causa,  o  soltanto  per  determinare  nella 
condanna  la  quantità  dovuta. 

1375.  Il  giudice  non  può  deferire  di 
nffizio  il  giuramento,  né  sulla  domanda. 
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né  snireccezione  opposta,  se  non  quando 
concorrono  le  seguenti  due  condizioni  : 

1»  Glie  la  domanda  o  Teccezione 
non  sia  pienamente  provata  ; 

20  Che  le  medesime  non  siano  man- 
canti totalmente  di  prova. 

Esclusi  questi  due  casi,  il  giudice 

deve  ammettere  oti gettare  la  domandai. 

137(>.  Il  giuramento  deferito  d'ufficio 

d^l  giudice  ad  una  delle  parti  non  pnò 

da  questa  rifenrsi  all'altra  parte. 

1377.  Il  giudice  non  può  deleri re  al- 
l'attore il  giuramento  sul  valore  della 
cosa  domandata,  se  non  quando  è  im- 
possibiio  di  provarlo  altrimenti. 

Deve  pure  in  questo  caso  determi- 
nare la  somma,  sino  alla  concorrente 
quantità  della  quale  si  potrà  prestar 
lede  all'attore  in  conseguenza  del  suo 
giuramento. 

TITOLO  V. 

Del  coulrallo  di  malrimonio. 


CAPO  i. 
Disposizioni  generali. 

1378.  La  società  coniugale  relativa- 
mente ai  beni  è  regolata  dalle  conven- 
zioni delle  parti  e  dalla  legge. 
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1379.  Gli  sposi  non  possono  derogare 
uè  ai  diritti  che  apparten}2:ono  al  capo 
della  famiglia,  né  a  quelli  che  vengono 
dalla  legge  attribuiti  all'uno  o  all'altro 
coniuge,  né  alle  disposizioni  proibitive 
contenute  in  questo  codice. 

1380.  Non  possono  fare  alcuna  con- 
venzione o  rinunzia  che  tenda  a  mu- 
tare l'ordine  legale  delle  successioni. 

1381.  Non  è  permesso  agli  sposi  di 
stipulare  in  modo  generico  che  il  loro 
matrimonio  sia  regolato  da  consuetu- 
dini locali  o  da  leggi,  alle  quali  non 
sono  legalmente  sottoposti. 

1382. 1  contratti  matrimoniali  devono 
essere  stipulati  per  atto  pubblico  avanti 
notaio  prima  del  matrimonio. 

1383.  Le  mutazioni  nei  contratti  ma- 
trimoniali che  occorressero  prima  del 
matrimonio,  debbono  farsi  egualmente 
per  atto  pubblico. 

Inoltre,  nessuna  mutazione  o  coii- 
tro-dichiarazione  é  valida,  qiiatido  sia 
fatta  senza  la  presenza  ed  il  simultaneo 
consenso  di  tutte  le  porsoiie  che  sono 
state  parti  nel  contratto  di  matrimonio. 

1384.  Ogni  mutazione  o  conlro-dichia- 
razione,  quaritnnqne  rivestita  delle 
forme  stabilite  nel  pretedente  articolo, 
rimane  senza  effetto  rÌMpetto  ai  terzi, 
se  in  margine  o  in  calce  della  minata 
del  contratto   di  matrimonio  non  fu 
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feitta  annotazione  indicante  Patto  che 
contiene  il  cangiamento  o  la  contro-di- 
chiarazione. Questa  annotazione  deve 
parimente  essere  fatta  sulla  copia  del 
contratto  di  matrimonio  rimessa  al 
pubblico  archivio  a  cura  del  notaio 
che  lo  11  a  ricevuto,  ed  anche  su  quella 
presentata  alPuffizio  dì  trascrizione,  se 
il  contratto  di  matrimonio  fu  trascritto. 
Tanto  il  notaio  quanto  il  pubblico 
archivista  non  possono,  sotto  pena  dei 
danni  verso  le  parti,  e  sotto  pene  piìi 
gravi,  se  vi  è  luogo,  dar  copia  del  con- 
tratto di  matrimonio,  senza  trascrivere 
in  fine  Tannotazioue  suddetta. 

1385.  Le  convenzioni  matrimoniali  di 
(qualunque  specie  non  possono  cangiarsi 
in  verun  modo  dopo  la  celebrazione  del 
matrimonio. 

1386.  11  minore  capace  di  contrarre 
matrimonio  è  pure  capace  di  prestare 
il  consenso  per  tutte  le  stipulazioni  e 
clonazioni  che  possono  farsi  nel  relativo 
contratto,  le  quali  sono  valide,  se  egli 
ò  stato  assistito  dalle  persone  il  cui 
consenso  è  necessario  per  la  validità 
del  matrimonio. 

1387.  Per  la  validità  delle  stipula- 
zioni e  donazioni  fatte  nel  contratto 
di  matrimonio  da  colui,  contro  il  quale 
è  stata  pronunziata  sentenza  od  anche 
solo  promosso  giudizio  d'inabilitazione. 
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ò  aecessarìa  l^asdìstenza  del  curatore  che 
sarà  air  uopo  per  tal  &ne  nominato. 

CAPO  li. 
Della  dote. 

1888.  La  dote  consiste  in  quei  beni 
che  la  moglie  od  altri  per  essa  apporta 
espressamente  a  questo  titolo  al  marito 
per  sostenere  i  pesi  del  matrimonio. 

SEZIOTTE  I. 

Della  costituzione  della  dote. 

1389.  La  costituzione  della  dote  può 
comprendere  in  tutto  od  in  parte  tanto 
i  beni  presenti  quanto  i  beni  futuri  della 
donna,  eppure  un  oggetto  determinato. 

La  costituzione  di  dote  espressa  in 
termini  generici  di  tutti  i  beni  della 
donna  non  comprende  i  beni  futuri. 

1390.  Se  la  donna  passa  ad  un  se- 
condo o  ulteriore  matrimonio,  non  si 
intende  ricostituita  tacitamente  la  dote 
assegnata  nel  matrimonio  precedente. 

1891.  La  dote  non  si  può  costituire, 
né  aumentare  dai  coniugi  durante  il 
matrimonio. 

1392.  Se  il  padre  e  la  madre  che  ha 
beni  stradotali ,  costituiscono  unita- 
mente una  dote  senza  distinguere  la 
parte  di  ciascuno ,  la  dote  s' intende 
costituita  in  parti  eguali  da  ambidue. 
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1393.  Se  il  genitore  Buperstite  costi- 
tuisce una  dote  sui  beni  paterni  e  ma- 
terni, senza  specificarne  le  porzioni,  la 
dote  si  prende  primieramente  sopra  ì 
diritti  spettanti  alla  futura  sposa  nei 
beni  del  genitore  premorto ,  ed  il  ri- 
manente sopra  i  beni  di  chi  Tha  costi- 
tuita. 

1394.  La  dote ,  se  non  vi  è  stipula- 
zione in  contrario,  si  prende  dai  beni 
dei  dotanti,  aneorcbè  la  figlia  dotata 
dal  padre  e  dalla  madre  abbia  beni 
propri  di  cui  appartenga  loro  l'usu- 
frutto. 

1395.  Se  la  dote  è  costituita  dal  solo 
padre  pei  diritti  paterni  e  materni,  la 
madre,  quantunque  presente  ^1  con- 
tratto, non  è  obbligata,  e  la  dote  resta 
per  intero  a  carico  del  padre. 

1396.  Coloro  che-  costituiscono  una 
dote,  sono  tenuti  a  garantire  i  beni  as- 
segnati in  dote. 

1397.  Gli  interessi  della  dote  decor- 
rono di  diritto  dal  giorno  del  matri- 
monio contro  coloro  che  l'hanno  pro- 
messa, quantunque  siasi  pattuita  nna 
dilazione  al  pagamento ,  se  non  vi  è 
stipulazione  in  contrario. 

139S.    Nel    contratto   di   matrimonio 

fiosso  no  gli  sposi  pattuire  un  lucro  snl- 
'  importare  della   dote  in  favore  dei 
coniuge  sopravvivente. 
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Il  lucro  si  devolve  in  proprietà  al 
coniuge  sopravvivente  se  non  vi  sono 
discendenti  del  coniuge  premorto,  e  nel 
caso  contrario  in  semplice  usufrutto , 
sai  vochè  gli  sposi  abbiano  diversamente 
pattuito. 

Il  lucro  dotale  non  ptiò  convenirsi 
sulla  dote  che  viene  da  altri  costituita 
od  aumentata  durante  il  matrimonio, 
e  non  reca  mai  pregiudizio  agli  erodi 
aventi  diritto  a  porzione  legittima. 

SEZIONE   II. 

Dei  diritti  del  marito  sulla  dote, 
e  della  alienazione  dei  beni  dotali, 

1399.  Il  solo  marito  ha  l'amministra- 
zione della  dote  durante  il  matrimonio. 

Egli  solo  ha  il  diritto  di  agire 
contro  i  debitori  e  detentori  della  me- 
defsima,  di  riscuoterne  i  frutti  e  gli  in- 
teressi, e  di  esigere  la  restituzione  dei 
capitali. 

Ciò  non  ostante  può  convenirsi  nel 
contratto  di  matrimonio,  che  la  moglie 
riceverà  annualmente,  sopra  semplice 
sua  qultanza,  una  parte  delle  rendite 
dotali  per  le  sue  minute  spese  e  pei 
bisogni  della  sua  persona. 

1400.  Il  marito  non  è  tenuto  a  dare 
cauzione  per  la  dote  che  riceve,  se  non 
vi  è  stato  obbligato  nell'atto  di  costi- 
tuzione dotale. 

26 
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Kulladimeno  qualoi*a  dopo  il  ma- 
trimonio sia  soprapgiunto  nel  patri- 
monio del  marito  un  trasibrmamento 
o  lina  diminuzione  per  cui  venga  la 
dote  ad  essere  in  pericolo,  e  quegli  che 
l'ha  costituita  o  ne  è  il  debitore,  sia 
nel  numero,  delle  persone  che  sarebbero 
tenute  alla  prestazione  degli  alimenti, 
può  il  tribunale  civile  sull'istanza  del 
medesimo  ordinare  le  cautele  oppor- 
tune per  la  sicurezza  della  dote. 

1401.  Se  la  dote  o  parte  di  essa  con- 
siste in  cose  mobili  stimate  nel  con- 
tratto di  matrimonio,  senza  la  dichia- 
razione che  tale  stima  non  ne  produce 
la  vendita,  il  marito  ne  diviene  pro- 
prietario, e  non  è  debitore  che  del 
prezzo  loro  attribuito. 

1402.  La  stima  dell'immobile  costi- 
tuito in  dote  non  ne  trasferisce  la  pro- 
prietà al  marito  senza  una  espressa 
dichiarazione. 

1403.  L'immobile  acquistato  col  da- 
naro dotale  non  diveine  dotale,  se  non 
quando  nel  contratto  di  matrimonio 
sia  stata  stipulata  la  condizione  del- 
l' impiego. 

Lo  stesso  ha  luogo  relativamente 
all'  immobile  dato  per  pagamento  della 
dote  costituita  in  danaro. 

1404.  La  dote  può  essere  alienata  o 
ipotecata,  se  nel  contratto  di   mairi- 
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monio   ne  è  stata  permessa  T  aliena- 
zione o  l'ipoteca. 

1405.  Fuori  del  caso  indicato  nel 
precedente  articolo,  non  si  possono 
durante  il  matrimonio  alienare  od  ob- 
bligare a  favore  di  chicchessia  la  dote 
nò  le  ragioni  dotali  della  moglie,  e 
non  si  possono  neppure  ridurre  o 
restringere  le  ragioni  medesime,  se  non 
t!ol  consenso  del  marito  e  della  moglie, 
e  mediante  decreto  del  tribunale  che 
può  darne  l' autorizzazione  nei  soli 
casi  di  necessità  od  utilità  evidente. 

1406.  Venendo  autorizzata  la  permuta 
deir  immobile  dotale,  quello  ricevuto 
in  permuta  diviene  dotale,  ed  è  dotale 
ancne  l' avanzo  del  prezzo,  che  si  deve 
come  tale  impiegare. 

Sarà  parimente  impiegato  come 
dotale  il  prezzo  ncavato  dalla  vendita 
dell'immobile  dotale,  autorizzata  per 
motivi  di  evidente  utilità. 

In  ambidue  i  casi  il  tribunale  prov- 
vederà  in  guisa  che  non  si  om metta 
r  impiego  del  prezzo  nel  modo  da  esso 
stabilito. 

1407.  E  nulla  1*  alienazione  o  T  ob- 
bUgazione  della  dote,  quantunque  vi 
acconsentano  ambidue  i  coniiigi,  se 
non  è  stata  permessa  nel  contratto  di 
matrimonio,  o  non.  si  adempiano  le 
condizioni  sopra  stabilite. 
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Il  marito  può  durante  il  matrimonii» 
far  rivocare  r  alienazione  o  T  obbliga- 
zione: uguale  diritto  spetta  alla  moglie 
anche  dopo  sciolto  il  matrimonio.  Il 
marito  però  che  vi  ha  acconsentito,  ♦• 
obbligato  pei  danni  verso  colui  col 
quale  ha  contrattato,  se  nel  contratto 
non  ha  dichiarato  che  la  cosa  alienaUi 
od  obbligata  era  dotale. 

Sciolto  il  matrimonio,  si  può  pro- 
cedere sui  beni  che  costituivano  la  dote, 
anche  per  le  obbligazioni  oontratt'- 
dalla  moglie  durante  il  matrimonio. 

1408.  ir  marito  riguardo  ai  beni  do- 
tali è  tenuto  a  tutte  le  obbligazioni 
che  sono  a  carico  dell'usufruttuario, 
ed  è  risponsabile  delle  prescrizioni  in- 
corse e  dei  deterioramenti  avvenuti  per 
sua  negligenza. 

SEZIONE  III. 

Della  restituzione  della  dote. 

1409.  Se  la  dote  consiste  in  immobili, 
ovvero  in  mobili  non  isti mati  nel  con- 
tratto nuziale  o  stimati  con  dichiara 
zione  che  la  stima  non  ne  toglie  alhi 
moglie  la  proprietà,  il  marito  o  i  suoi 
eredi  possono  essere  costretti  a  resti- 
tuire senza  dilazione  la  dote,  sciolto 
che  sia  il  matrimonio. 

1410.  Se  la  dote  consiste  in  una  somma 
di   danaro,    o   in    mobili  stimati    noi 
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contratto,  senza  che  siasi  dichiarato 
che  la  stima  non  ne  attribuisce  la  pro- 
prietà al  marito,  la  restituzione  non 
può  domandarsi  che  un  anno  dopo  lo 
HciogUmenlo  del  matrimonio. 

14il.  Se  ì  mobili  la  cui  proprietà 
resta  alla  moglie,  si  sono  consumati 
coir  uso  e  senza  colpa  del  marito,  e^^li 
i?on  è  tenuto  a  restituire  che  i  rima- 
nenti, e  nello  stato  in  cui  si  trovano. 
La  moglie  può  in  qualunque  caso 
ritenere  la  biancherìa  e  ciò  che  serve 
air  ordinario  e  necessario  suo  abbiglia- 
mento, detratto  però  il  valore  di  tali 
oggetti  quando  sono  stati  primitiva- 
mente dati  con  una  stima. 

1412.  Se  la  dote  non  istimata  com- 
prende capitali  o  rendite  costituite  che 
abbiano  sofferto  perdita  o  diminuzione 
non  imputabile  a  negligenza  del  ma- 
rito, questi  ne  è  liberato  restituendo  i 
relativi  titoli  e  documenti. 

1413.  Se  la  dote  è  stata  costituita 
sopra  un  usufrutto,  sciogliendosi  il 
matrimonio,  il  marito  od  i  suoi  eredi 
non  sono  tenuti  che  a  restituire  il  di- 
ritto di  usufrutto,  non  già  i  frntti  rac- 
colti o  scaduti  durante  il  matrimonio. 

1414.  Se  il  matrimonio  ha  durato 
dieci  anni  dopo  la  scadenza  de'teiv 
mini  stabiliti  al  pagamento  della  dote, 
e  sp  la  mog:lie  non  ne  è   la   debitrice 
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essa  o  i  suoi  eredi  possono  ripeterla 
dal  marito  o  da*  suoi  credi  dopo  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  senza  es- 
sere tenuti  a  provare  che  il  m&rito 
r  abbia  ricevuta,  ove  non  si  giustifi- 
casse avere  il  medesimo  usate  inutil- 
mente tutte  le  diligenze  per  procu- 
rarsene il  pagamento. 

1415.  Se  il  matrimonio  è  sciolto  per 
la  morte  della  moglie,  gli  interessi  o 
i  frutti  della  dote  che  deve  restituirsi, 
corrono  di  diritto  a  favore  de'  suoi  eredi 
dal  giorno  dello  scioglimento. 

Se  questo  accade  per  la  morte  dei 
marito,  la  moglie  ha  la  scelta  dì  esi- 
gere, durante  l' anno  del  lutto,  g^li  in- 
teressi 0  i  frutti  della  sua  dote,  o  di 
farsi  somministrare  gli  alimenti  pel 
tempo  anzidetto  dall'eredità  del  ma- 
rito, 1^  quale  in  ambidue  i  casi  li- 
deve  inoltre  fornire,  durante  Tanno, 
V  abitazione  e  le  vesti  da  lutto. 

1416.  Sciogliendosi  il  matrimonio,  i 
frutti  della  dote  consistente  tanto  in  im- 
mobili, quanto  in  danaro  o  nel  diritto 
di  un  usufrutto,  si  dividono  tra  il  con- 
iuge superstite  e  gli  eredi  del  pre- 
morto, in  proporzioiiè  ^ell&  durata  del 
matrimonio  nelP  ultimo  anno. 

L' anno    si    computa    dal    giorno 

corrispondente  a  duello  del  Ittatritnotl  io. 

1417.  Se  f*  immobile' dotale   fu   alTit- 


Del  contratto  di  matrimonio,     407 

tato  durante  il  matrimonio  dal  solo 
marito,  si  osserva  quanto  è  stabilito 
perle  locazioni  fatte  dair  usufruttuario. 

SEZIONE   lY. 

Delia  separazione  della  dote 
dai  beni  del  marito, 

1418.  La  separazione  della  dote  non 
può  domandarsi  se  non  giudizialmente 
dalla  moglie,  la  quale  sia  in  pericolo 
di  perderla,  o  quando  il  disordine  de- 
!2:li  afiTarì  del  marito  lasci  temere  che 
1  beni  di  lui  non  siano  sufUcienti  per 
soddisfare  i  diritti  della  moglie. 

La  soparaziune  della  dote  può  an- 
che essere  domandata  dalla  mo<?lie  che 
abbia  ottenuto  sentenza  di  separazione 
personale  contro  il  marito. 

Ogni  separazione  stragi udiziale  è 
nulla. 

1419.  La  separazione  della  dote  pro- 
nunziata dalr  autorità  giudiziaria  ri- 
mane senza  elTetto.  quando  fra  sessanta 
giorni  successivi  alla  sentenza  non  sia 
stata  eseguita  mediante  atto  pubblico, 
col  reale  soddislacimento  dei  diritti 
spettanti  alla  moglie,  sino  alla  concor- 
renza dei  beni  del  marito,  od  almeno 
nel  detto  termine  la  moglie  non  abbia 
proposte  e  proseguite  le  relative  istanze. 

1420.  La  sentenza  che   pronunzia   la 
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separazione  dei  beni,  è  retroattiva  sino 
ai  giorno  della  domanda. 

Le  snese  dei  giudizio  di  separa- 
zione e  di  pagamento  sono  a  carico 
del  marito. 

1421.  I  creditori  particolari  della 
moglie  non  possono  senza  il  suo  con- 
senso domandare  la  separazione  della 
dote. 

1422.  1  créfditori  del  marito  possono 
reclamare  contro  la  scrparazione  della 
dote  pronunziata  dal T  autorità  giudi- 
ziaria, ed  anche  eseguita  in  frode  dei 
loro  dir  tti  :,  possono  altresì  intervenire 
al  giudizio  per  opporsi  alla  domanda 
dì  separazione. 

1423.  La  moglie  che  ha  ottenuto  la 
separazione  della  dote,  deve  contribuire, 
in  proporzione  delle  sue  sostanze  e  di 
quelle  del  marito,  alle  spèse  domesti- 
che ed  a  quelle  deir  educazione  della 
prole. 

1424.  La  moglie  separata  di  beni  ne 
ha  la  libera  amministrazione. 

La  dote  rimane  inalienabile,  e  le 
somme  che  la  moglie  riceve  in  soddisfa- 
zione di  esta  sono  dotali,  e  devono  im- 
piegarsi coli'  autorizzazione  giudiziale. 
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CAPO  111. 

Dei  beni  parafernali. 

1425.  Sono  parafernali  tutti  i  beni 
«iella  moj^Iie,  che  non  sono  stati  costi- 
tuiti in  dote. 

1426.  La  moglie  che  ha  beni  para- 
Iemali,  se  nel  contratto  non  fu  deter- 
minata la  parte  per  la  quale  deve  sog- 
«^iacere  ai  pesi  del  marximonio,  vi  con- 
tribuisce nella  pruporzione  stabilita 
nell'articolo  138. 

1427.  La  moglie  ritiene  il  dominio, 
r  amministrazione  e  il  godimento  del 
suoi  beni  parafernali,  e  il  marito  non 
ha  diritto  di  amministrarli  né  di  esi- 
gerne i  crediti,  se  non  ne  ha  da  essa  il 
mandato,  salve  le  disposizioni  del  capo 
IX,  titolo  V  del  libro  primo. 

1428.  Se  la  moglie  costituisce  il  ma; 
rito  procuratore  ad  amministrare  i  suoi 
beni  parafernali,  a  condizione  che  renda 
conto  de'frutti,  egli  è  obbligato  verso 
la  medesima  come  qualunque  altro  pro- 
curatore. 

1429.  Se  il  marito  ha  goduto  i  beni 
parafernali  della  moglie  senza  procura 
ma  senza  opposizione  per  parte  di  essa, 
od  anche  con  procura  ma  senza  con- 
dizione di  render  conto  de'frutti,  egli  j 
o  1  suoi  eredi,  alla  prima  domanda  della               | 
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moglie  od  allo  sciog^limento  del  matri- 
monio, non  sono  tenuti  che  a  conse- 
gnare i  frutti  esistenti,  senza  obbligo 
di  rendere  quelli  giik  consumati. 

1430.  Se  il  marito,  non  ostante  Top- 
posizione  della  moglie,  latta  con  atto 
anche  stragiudiziale ,  ha  goduto  dei 
beni  parafernali,  egli  o  i  suoi  eredi 
sono  tenuti  a  rendere  conto  alla  me- 
desima de'frutti  esistenti  e  dei  consu- 
mati. 

1431.  Il  marito  che  i2:ode  i  beni  para- 
fernali, è  tenuto  a  tutte  le  obbligazio/ii 
dell'usufruttuario. 

1432.  Le  disposizioni  degli  articoli 
1428,  1429,  1430  e  1431  si  applicano  al 
caso  in  cui  la  moglie  ha  avuto  T  am- 
ministrazione e  il  godimento  dei  beni 
del  marito. 

CAPO  IV. 
Della  comunione  dei  beni  tra  coniugi. 

1433.  Non  è  permesso  agli  sposi  di 
contrarre  altra  comunione  universale 
de'beni,  fuorché  quella  degli  utili  :  que- 
sta comunione  può  essere  pattuita,  quan- 
tunque vi  sia  costituzione  dotale. 

Tale  convenzione  debb'essere  fatta 
nel  contratto  di  matrimonio,  e  non  può 
stipularsi  che   abbia  principio   in    un 
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tempo  diverso  da  quello  della  celebra- 
zione del  matrimonio. 

1434.  GHi  sposi  possono  stabilire  patti 
speciali  per  siffatta  comunione,  alla 
quale,  in  mancanza,  sono  applicabili 
le  disposizioni  contenute  nel  titolo 
Delia  società.  In  tutti  i  casi  però  si  os- 
serveranno le  disposizioni  seg:uenti. 

1435.  Non  possono  essere  compresi 
nella  comunione  né  l' attivo  e  passivo 
presente  de'coniugi,  ne  quello  che  ve- 
nisse loro  devoluto  per  successione  o 
donazione  durante  la  comunione  ;  ma 
il  godimento  de'beni  sì  mobili  come 
immobili,  presenti  e  futuri  dei  coniugi 
cade  nella  comunione. 

1436.  L'effetto  di  questa  comunione 
è  di  rendere  comuni  e  divisibili  gli 
acquisti  fatti  da'coniugi  unitamente  o 
separatamente  durante  la  comunione, 
siano  essi  derivati  dalP  industria  co- 
mune o  da  risparmi  fatti  sui  frutti  o 
sulle  entrate  de'coniugi,  detratti  però 
sempre  i  debiti  della  stessa  comunione. 

1437.  Si  farà  dagli  sposi  prima  del 
matrimonio  ima  descrizione  autentica 
deUoro  beni  mobili  presenti,  ed  eguale 
descrizione  sarà  pur  fatta  dei  beni  mo- 
bili che  venissero  loro  a  devolversi  du; 
nkute  la  comunione.  In  mancanza  di 
tale  deaerinone  o  di  altro  titolo  auten- 
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lieo,   i  beni   mobili  sono   considerati 
come  acquisti  della  comunione. 

1438.  il  marito  solo  può  amministrare 
i  beni  della  comunione,  e  stare  in  giu- 
dizio per  le  azioni  risguardanti  la  me- 
desi  Hi  a  ;  ma  non  può,  salvo  che  a  ti- 
tolo oneroso ,  alienare  o  ipotecare  i 
beni,  la  cui  proprietè^  cade  nella  comu- 
nione. 

1439.  Alle  locazioni  fatte  dal  marito 
dei  beni  della  moglie,  il  godimento  dei 
quali  cade  nella  comunione,  sono  ap- 
plicabili le  resole  stabilite  per  le  loca- 
zioni fatte  dalr usufruttuario. 

1440.  11  patto,  col  quale  si  stabilisce 
che  i  coniugi  parteciperanno  in  parti 
disuguali  negli  utili,  ovvero  che  il  so- 
pravvivente preleverà  su  di  essi  una 
porzione,  non  è  riguardato  come  una 
liberalità  soggetta  alle  regole  delle  do- 
nazioni, né  per  la  sostanza  né  per  la 
forma. 

l<Jon  può  tuttavia  stipularsi,  che 
uno  dei  coniugi  debba  contribuire  nel 
passivo  una  maggior  parte  di  quella 
che  fosse  per  avere  nell'attivo  della 
comunione. 

1441.  La  comunione  non  si  può  scio- 
gliere che  per  la  morte  di  uno  dei  con- 
iugi, por  1*  assenza  dichiarata,  per  la 
sepaiazione  personale  definitiva  e  per 
la  separazione  giudiziale  de'beni. 
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1442.  La  8ej)arazione  giudiziale  dei 
beni  non  può  pronunziarsi  che  in  caso 
di  cattiva  amministrazione  della  co- 
munione, o  quando  il  disordine  de- 
gli affari  del  marito  metta  in  pericolo 
gli  interessi  della  moglie. 

A  siffatta  separazione  sono  appli- 
cabili le  disposizioui  degli  articoli  1418, 
1420  e  1421. 

1443.  Se,  sciolta  la  comunione,  i  con- 
iugi vogliono  ristabilirla,  possono  ciò 
fare  con  un  atto  pubblico.  In  questo  caso 
la  comunione  riprende  il  suo  effetto, 
come  se  la  separazione  non  avesse  avuto 
luogo,  senza  pregiudizio  delle  ragioni 
acquistate  dai  terzi  durante  la  separa- 
zione. 

È  nulla  qualunque  convenzione, 
eolla  quale  si  rinnovasse  la  comunione 
con  patti  diversi  da  quelli  con  cui  essa 
era  anteriormente  regolata. 

1444.  Dopo  lo  scioglimento  della  co- 
munione, la  moglie  od  i  suoi  eredi 
hanno  sempre  la  iacoltà  di  rinunziare 
alla  comunione  o  di  accettarla  col  be- 
nefizio delPinventario,  uniformandosi 
a  quanto  viene  stabilito  per  le  rinun- 
zie alle  eredità,  o  per  Taccettazione 
delle  medesime  col  benelizio  delPinven- 
tario,  nel  capo  Delle  disposizioni  comuni 
alle  successioni^  ecc,  e  sotto  le  pene  ivi 
comminate. 
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1445.  Nella  divisione  della  comunione 
i  coniugi  od  i  loro  eredi,  ed  anche  in 
caso  di  rinunzia  od  accettazione  col  be- 
nefizio deir  inventario,  la  moglie  od  i 
suoi  eredi  possono  sempre,  non  ostante 
la  disposizione  dell'articolo  1437,  pre- 
levare le  cose  mobili  che  possono  pro- 
vare con  tutti  i  mezzi  autorizzati  dalla 
legge  avere  loro*  appartenuto  prima 
della  comunione,  o  essere  loro  devo- 
lute durante  la  medesima  a  titolo  di 
successione  o  donazione. 

La  moglie  od  i  suoi  figli  eredi  pos- 
sono valersi  della  prov^  testimoniale, 
qualora  si  tratti  di  cose  ad  essa  devo- 
lute a  titolo  di  successione  o  donazione, 
qualunque  ne  sia  il  valore. 

La  moglie  od  i  suoi  eredi  possono 
anche  ripetere  il  valore  delle  cose  mo- 
bili spettanti  ad  essa  ed  escluse  dalla 
comunione,  ma  che  non  si  trovassero 
più  in  natura  al  tempo  della  divisione, 
e  possono  in  tal  caso  provare  anche 
per  notorietà  il  valore  delle  dette  cose. 
1446. 11  prelevamento  autorizzato  dal- 
Tartlcolo  precedente  non  può  farsi  a 
pregiudizio  denterai,  che  in  mancanza 
di  descrizione  o  d'altro  titolo  auten- 
tico* di  proprietà  avessero-  contrattato 
col  marito,  quale  amministratore  della 
comunione,  salvo  alla  moglie  o  a'suoi 
erodi  il  regresso   sulla   porzione    della 
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conci  anione  spettante  al  marito,  ed  an- 
che sui  beni  di  lui  particolari. 


TITOLO  VI. 

Della   vendila. 

CAPO  I. 

Della  natura  e  della  forma 
delia  vendita. 

1447.  La  vendita  è  un  contratto,  per 
cui  uno  si  obblig^a  a  dare  una  cosa  e 
Taltro  a  pagarne  il  pi-ezzo. 

1448.  La  vendita  è  perfetta  fra  le 
partì,  e  la  proprietà,  si  acquista  di  di- 
ritto dal  compratore  riguardo  al  ven- 
ditore, al  momento  che  si  è  convenuto 
sulla  cosa  e  sul  prezzo,  quantunque 
non  sia  seguita  ancora  la  tradizione 
della  cosa,  né  sia  pagato  il  prezzo. 

1449.  La  vendita  può  essere  fatta  pu- 
ramente e  semi>Iicemente,  o  sotto  con- 
dizione sospensiva  o  risolutiva. 

Può  altresì  avere  per  oggetto  due 
o  più  cose  alternativamente. 

In  tutti  questi  casi  TeiTetto  di  essa 
è  regolato  dai  principii  generali  dei 
contratti. 

1450.  Quando  si  tratta  di  mercanzie 
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non  vendute  in  massa,  ma  a  peso,  nu- 
mero o  misura,  la  vendita  non  è  per- 
fetta, in  quanto  che  le  cose  vendate 
stanno  a  rischio  e  pericolo  del  vendi- 
tore, finche  non  sono  pesate,  numerate, 
o  misurate.  11  compratore  però  può 
chiedere  o  la  consegna  delle  mercanzie, 
o  il  risarcimento  dei  danni  in  caso 
d^inadcmpimento  de^la  obbligazione. 

1451.  Se.  al  contrario  le  mercanzie 
sono  state  vendute  in  massa,  la  vendita 
è  immediatamente  perfetta. 

SMntende  fatta  la  vendita  in  massa, 
se  le  cose  sono  state  vendute  per  un 
solo  e  certo  prezzo,  senza  che  siasi 
avuto  riguardo  al  peso,  al  numero  o 
alla  misura,  od  anche  quando  vi  si 
abbia  riguardo  unicamente  alPeffetto  di 
determinare  la  quantità  del  prezzo  me- 
desimo. 

1452.  Quanto  al  vino,  all'oli o  ed  alle 
altre  cose  delle  quali  si  usa  fare  l^a^^- 
saggio  prima  della  compra,  non  vi  ì- 
contratto  di  vendita  finche  il  compra- 
tore non  le  ha  assaggiate  e  riconosciute 
della  qualità  pattuita. 

1453.  La  vendita  eoi  patio  di  prece- 
dente assagg:io  si  presume  sempre  fatta 
sotto  condizione  sospensiva. 

1454.  11  prezzo  della  vendita  debb'es- 
sere  determinato  e  specificato  dalle 
parti. 
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Può  per  altro  rimettersi  airarbìtrio 
di  un  terzo  scelto  dalie  parti  nell'atto 
della  vendita.  Può  anche  pattuì rsj^  che 
la  scelta  sia  fatta  posteriormente  d'ac- 
QprdO~aalle  parti,  purchessia  espresso 
nella  cpaY-eB^iou.?!.  che,  non  concordando 
le  partL  la  flcaltg.  vpngn  f^Hn  dal  pre- 
tore  o  dal  conciliatore  del  luogo  del 
contratto  o  del  domicilio  o  della  resi- 
denza di  una  delie  parti.  Se  la  persona 
scelta  nell'atto  non  vuole  o  non  può 
fare  la  dichiarazione  del  prezzo,  la 
vendita  è  nulla. 

Si  può  altresì  pattuire,  che  il  prezzo 
sia  quello  risultante  da  una  certa  e  de- 
terminata mercuriale. 

1455.  Le  spese  degli  atti  e  le  altre 
accessorie  alla  vencfita  sono  a  carico 
del  compratore ,  salve  le  particolari 
convenzioni. 

CAPO  II. 

Delle  persone  che  possono 
comprare  o  vendere. 

1456.  Possono  comprare  o  vendere 
tutti  coloro  ai  quali  la  legge  non  lo 
vieta. 

1457.  Non  possono  essere  compratori 
nemmeno  alPasta  pubblica,  sotto  pena 
di  nullità  del  contratto,  né  diretta- 
mente né  per  interposte  persone, 

27 
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Il  genitore,  dei  beni  dei  figli  sog- 
getti alla  sua  podestà; 

I  tutori,  i  protutori  e  i  curatóri, 
dei  beni  delle  persone  soggette  alla  loro 
tutela,  protutela,  o  cura  ; 

I  procuratori,  dei  beni  che  sono 
incaricati  di  vendere; 

Gli  amministratori,  dei  beni  dei 
comuni  o  degli  istituti  pubblici  affidati 
alla  loro  cura,  salvo  cne,  per  partico- 
lari circostanze  nell'atto  che  permette 
la  vendita,  siano  autorizzati  a  concor- 
rere agli  incanti; 

I  pubblici  uffiziali,  dei  beni  che  sì 
vendono  sotto  la  loro  autorità  o  me- 
diante il  loro  intervento. 

1458.  I  giudici,  gli  uffiziali  del  pub- 
blico ministero,  i  cancellieri,  gli  uscieri, 
gli  avvocati,  i  procuratori  o  patrocina- 
tori ed  i  notai  non  possono  essere  ces- 
sionari delle  liti,  ragioni  ed  azioni  liti- 
giose di  competenza  della  corte,  del 
tribunale  o  della  pretura,  di  cui  fanno 
parte  o  nella  cui  giurisdizione  eserci- 
tano le  loro  funzioni,  sotto  pena  di 
nullità,  dei  danni  e  delle  spese. 

Bimane  eccettuato  dalle  aisposizioni 
precedenti  il  caso  in  cui  si  tratti  di  a- 
zioni  ereditarie  fra  i  coeredi,  o  di  ces- 
sioni in  soddisfazione  di  creaiti  o  per 
difesa  di  beni  posseduti. 

Inoltre  gli   avvocati  e  procuratori 
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non  possono  né  per  loro,  né  per  inter- 
posta persona  stabilire  coi  loro  clienti 
alcun  patto,  né  fare  coi  medesimi  con- 
tratto alcuno  di  vendita,  donazione, 
permuta  o  altro  simile  sulle  cose  com- 
prese nelle  cause  alle  quali  prestano  il 
loro  patrocinio,  sotto  pena  di  nullità, 
dei  danni  e  delle  spese. 


CAPO  III. 
Delle  cose  che  non  si  possono  vendere. 

1459.  La  vendita  della  cosa  altrui  é. 
nulla:    essa  può  dar  luogo  al  risarci- 
mento dei  danni,  se  il  compratore  igno^ 
rava  che  la  cosa  era  d'altri. 

La  nullità  stabilita  da  questo  artìf 
colo  non  si  può  mai  opporre  dal  vei 
ditoi'e.   , 

-  1460.  È  nulla  la  vendita  dei  diritti 
di  successione  di  una  persona  vivente, 
ancorché  questa  vi  acconsenta. 

1461.  La  vendita  è  nulla,  se  al  tempo 
del  contratto  era  interamente  perita  la 
cosa  venduta. 

Se  ne  fosse  perita  soltan  to  una  parte, 
il  compratore  ha  la  scelta  o  di  recedere 
dal  contratto,  o  di  domandare  la  parte  ri- 
masta, facendone  determinare  il  prezzo 
mediante  stima  proporzionale. 
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CAPO  IV. 

Delle  obbligazioni  del  venditore. 

1462.  Il   venditore  ha  due  obbliga 
zioni  principali,  quella  di  consegnare 
e  quella  di  garantire  la  cosa  che  vendi'. 

SEZIONE  I. 

Della  tradizione  della  cosa, 

1463.  La  tradizione  è  la  conseti^na 
della  cosa  venduta  in  potere  e  possess»» 
del  coni!  ratore. 

1464.  11  venditore  adempie  l'obblipi- 
zione  della  consegna  degli  immobili, 
quando   ha  rimesso  i  documenti  della 

Sroprieth,  venduta,  e  le  chiavi  se  trattasi 
i  un  edifizio. 

1465.  La  tradizione  dei  mobili  >i 
compie  : 

0  colla  loro  consegna  reale, 
O  colia  consegna  delle  chiavi  degli 
edifìzi  che  li  contengono, 

O  anche  col  solo  consenso  de1I>' 
parti,  se  la  consegna  non  può  eseguirsi 
al  tempo  della  vendita,  oppnre  se  il 
compratore  li  aveva  già  in  suo  potere 
per  altro  titolo. 

1466.  La  tradizione  delle  cose  incor- 
poree si  eseguisce  o  colla  consegna  dei 
documenti,  o  eolPuso  che  ne  fa  il  com- 
pratore di  consenso  del  venditore. 
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1467.  Le  spese  della  tradizione  sono 
a  carico  del  venditore,  e  quelle  del  tra- 
sporto a  carico  del  compratore,  se  non 
vi  è  stata  stipulazione  in  contrario. 

1468  La  tradizione  ai  deve  fare  nel 
laog:o  in  cai  la  cosa  si  trovava  al  mo- 
mento della  vendita,  quando  non  si  è 
divèrsamente  pattuito; 

1469.  11  venditore  che  non  ha  accor- 
data dilazione  al  pagamento,  non  è  te- 
nuto a  consegnare  la  cosa,  se  il  compra- 
tore non  ne  paga  il  p>ezzo. 

Egli  non  è  tenuto  alla  conse2:na 
della  cosa,  ancorché  avesse  accordata 
una  dilazione  al  pagamento,  se  dopo  la 
vendita  il  compratore  cade  in  stato  di 
fallimento  o  di  non  solvenza,  in  guisa 
che  il  venditore  si  trovi  in  pericolo  im- 
minente di  perdere  il  prez/.o,  salvo  he 
il  compratore  dia  cauzione  di  pagare 
nel  termine  pattuito. 

1470.  La  cosa  deve  consegnarsi  nello 
stato  in  cui  si  trovava  al  tempo  della 
vendita. 

Dal  giorno  della  vendita  tatti  i  frutti 
spettano  al  compratore. 

1471 .  L^obbligo  di  consegnare  la  cosa 
comprende  quello  di  consegnare  1  suoi 
accessoii  e  tutto  ciò  che  fu  destinato  al 
perpetuo  uso  di  essa. 

1472.  11  venditore  è  tenuto  alla  con- 
segna della  cosa  nella  quantità  che  si  è 
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stipulata  nel  contratto,  salve  le  moditì- 
cazioni  seguenti. 

1473.  Se  la  vendita  di  un  immobile 
si  è  fatta  colPindicazione  della  quan- 
tità, in  ragione  di  un  tanto  per  ogni 
misura,  il  venditore  è  obbligato  di  con- 
segnare al  compratore  cbe  lo  esige,  la 
quantità  indicata  nel  contratto. 

Quando  ciò  non  è  possibile  o  il  com- 
pratore non  lo  esige,  il  venditore  è  ob- 
bligato a  soggiacere  ad  una  proporzio- 
nata diminuzione  del  prezzo. 

1474.  Se  aiPopposto,  nelcaso  dell'ar- 
ticolo precedente,  la  quantità  si  trova 
maggiore  di  quella  espressa  nel  con- 
tratto, il  compratore  deve  corrispondere 
il  supplemento  del  prezzo:  ha  però  la 
facoltà  di  recedere  dal  contratto,  se  Tec- 
cedenza  oltrepassa  la  vigesima  ^arte 
della  quantità  dichiarata  nel  medesimo. 

1475.  In  tutti  gli  altri  casi  in  cui  la 
vendita  riguarda  un  corjìo  determinato 
e  limitato,  o  fondi  distinti  e  separati, 
ovvero  comincia  dalla  misura  o  dall  in- 
dicazione del  corpo  venduto  susseguita 
dalla  misura,  l'espressione  della  misura 
non  dà  luogo  ad  alcun  supplemento  di 
prezzo  in  favore  del  venditore  per  Tec- 
cedenza  della  medesima,  né  ad  alcuna 
diminuzione  di  prezzo  in  favore  del 
compratore,  se  essa  sia  minore,  salvo 
quando  la  differenza  della  misura  reale 
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in  confronto  dì  quella  indicata  nel  con- 
tratto ecceda  la  vigesima  parte  in  più 
o  in  meno  del  valore  intero  della  cosa 
venduta,  purché  non  vi  sia  stipulazione 
in  contrario. 

1476.  Nel  caso  in  cui  secondo  il  pre- 
cedente articolo  vi  è  luogo  ad  accresci- 
mento di  prezzo  per  eccedenza  di  mi- 
sura, il  compratore  ha  la  scelta  o  di 
recedere  dal  contratto,  o  di  comsj[»on- 
dere  il  supplemento  del  prezzo  cogli  in- 
teressi, se  na  ritenuto  l'immobile. 

1477.  In  tutti  i  casi  in  cui  il  compra- 
tore usa  del  diritto  di  recedere  dal  con- 
tratto, il  venditore  è  tenuto  a  resti- 
tuirgli, oltre  il  prezzo  che  avesse  rice- 
vuto, le  si)ese  del  contratto  medesimo. 

1478.  Nei  casi  sopra  espressi  l'azione 
pel  supplemento  del  prezzo  che  spetta 
al  venditore,  e  quella  per  la  diminu- 
zione del  prezzo  o  pel  recesso  dal  con- 
tratto che  spetta  al  compratore,  deb- 
bono proporsi  nel  termine  di  un  anno 
dal  giorno  del  contratto,  sotto  pena 
della  perdita  delle  rispettive  ragioni. 

1479.  Se  si  sono  venduti  due  fondi 
collo  stesso  contratto  e  per  un  solo  e 
medesimo  prezzo,  coll'indicazione  della 
misura  di  ciascuno  di  essi,  e  si  trova 
che  la  quantità  è  minore  nell'uno  e 
maggiore  nell'altro ,  se  ne  fa  la  com- 
pensazione fino  alla  debita  concorrenza; 
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e  razione  tanto  pel  supplemento,  quanto 
per  la  diminuzione  del  prezzo  non  ha 
luoRO  se  non  in  conformità  delle  regole 
sopra  stabilite. 

1480.  La  quistione,  se  la  perdita  o  il 
deterioramento  della  cosa  venduta  e 
non  per  anco  consepnata  debba  essere 
a  carico  del  venditore  o  del  compra- 
tore, sarò,  giudicata  colle  regole  stabi- 
lite nel  titolo  Velie  obbligazioni  e  dei 
contratti  in  getter  e. 

SEZIOKE  n. 

Della  garantìa, 

1481.  La  f^arantìa  che  il  venditore 
deve  al  compilatore  ha  due  oggetti:  il 
primo  riguarda  il  pacifico  possésso  della 
cosa  venduta;  il  secondi)  risjfuarda  i 
vizi  o  i  difetti  occulti  della  medesima. 

§  I.  .  ^ 

Della  garantìa  in  ca^o  di  evizione. 

1492.  Quantunque  nel  contratto  di 
vendita  non  siasi  stipulata  ta  gai*antìa. 
il  venditore  è  tenuto  di  diritto  a  garan- 
tire il  compratore  dall'evizione  che  lo 
Sriva  di  tutto  o  di  ^arte  della  cosa  ven- 
uta, ed  altresì  dai  pesi  t^he  si  preten- 
dono gravarla  e  che  non  furono  dichia- 
rati nel  contratto. 
14^3.  l  contrno  ^  patti 
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)>ai*ticolari  accrescere  o  diminuire  Pef* 
l'etto  di  questa  obbligazione  di  rJiritf4>, 
e  pattuire  altresì  che  il  vt^iidìtore  non 
sarà  so^^etto  ad  alcuna  (;arant:a, 

1484.  Quantunque  siasi  pattuirò  che 
il  venditore  non  sarU  soie  retto  tuì  al- 
cuna garantia,  ciò  non  OHfarito  ff^li  re- 
sterà obbligato  a  quella  che  riunita  da 
un  fatto  suo  pronno.  Qualunque  con- 
venzione in  contrario  è  nulla. 

1485.  Nello  stesso  caso  di  stimi  lata 
esclusione  della  garantìa,  il  vend  tore, 
accadendo  l'evizione,  è  t^;nuto  alla  rt^ 
stituzione  dei  prezzo,  e^tceit/»  cMn  il 
compratore  fosse  consapevole  del  peri- 
colo dell'evizione  all'atto  dr^lla  vendita 
o  avesse  comprato  a  suo  ri»i:hio  e  ifC' 
ricolo. 

1486.  Se  fu  promessa  la  garantla  o 
nulla  fu  stipulato  su  tale  otri^etto,  il 
compratore  che  ha  sofferta  Tevizione  « 
ha  diritto  di  domandare  al  venditore: 

10  La  restituzione  del  prezz<^; 

29  Quella  de'frutti,  quando  siaob- 
bligato  di  restituirli  al  proprietario  che 
ha  rivendicato  la  cosa; 

3P  Ite  spese  fatte  in  conseguenza 
della  denunzia  della  lite  al  suo  aii:orei 
e  quelle  fatte  dall'attore  principale; 

4^  Finalmente  il  risannnicnii)  del 
danni ,  come  pure  le  spese  ed  i  legit- 
timi pagamenti  fatti  pel  contratto. 
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1487.  Se  quando  si  verifica  revlzioae, 
la  cosa  venduta  si  trova  diminuita  di 
valore  o  notabilmente  deteriorata,  tanto 
per  negligenza  del  compratore,  quanto 
per  forza  maggiore,  il  venditore  è  ugual- 
mente tenuto  a  restituire  l'intero  prezzo. 

1488.  Se  però  il  compratore  lia  rica- 
vato un  utile  dai  deterioramenti  da 
da  esso  fatti,  il  venditore  ha  diritto  di 
ritenere  sul  prezzo  una  somma  corri- 
spondente alrutile  anzidetto. 

1489.  Se  la  cosa  venduta  fosse  aumen- 
tata di  prezzo  al  tempo  déll*evizione. 
anche  indipendentetnente  dal  fatto  del 
compratore,  il  venditore  è  tenuto  a  pa- 
gargli ciò  che  supera  il  prezzo  della 
vendita. 

1490.  11  venditore  è  tenuto  a  rimbor- 
sare il  compratore  o  a  farlo  rimborsare 
da  chi  ha  rivendicato  il  fondo,  di  tutte 
le  riparazioni  e  di  tutti  i  miglioramenti 
utili  che  vi  avrà  fatti. 

1491.  Il  venditore,  se  ha  venduto  in 
mala  fede  il  fondo  altrui,  è  tenuto  a 
rimborsare  il  compratore  di  tutte  le 
Spese ,  anche  voluttuarie ,  che  questi 
avesse  fatto  sul  fondo. 

1492.  Il  compratore ,  se  ha  sofferta 
l'evizione  di  una  parte  della  cosa,  e 
Questa  parte  è  relativamente  al  tutto 
di  tale  entità  che  non  avrebbe  com- 
prato il  tutto  senza  la  parte  colpita 


\ 


*' 
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dairevizione,  può  fare  sciogliere  il  con- 
tratto di  vendita. 

.  1493.  Se  nel  caso  di  evizione  di  una 
parte  del  fondo  venduto  non  sì  è  sciolta 
la  vendita,  il  compratore  sarà  rimbor- 
sato dal  venditore  del  valore  della  parte 

coJjaàta,,dall'-e»A^<^ttft^9eftondQ  ia.  fìtima 

■aLtfimpa>-deU' eyÌ2à,Qn^ ,  e  non  in  prò-' 
porzione  del  prezzo  totale  della  ven- 
dita ,  tanto  se  la  cosa  yenduta-sia  au-  ^, 
noentata, '^aiito 'sesia  diminuita  di    \ 

1494.  Se  il  fondo  venduto  è  gravato 
di  servitù  non  apparenti,  senza  che  se 
ne  sia  fatta  dichiarazione,  e  queste  sono 
di  tale  entità  da  far  presumere  che  il 
compratore,  ove  ne  fosse  stato  avver- 
tito, non  lo  avrebbe  comprato,  egli 
può  domandare  lo  scioglimento  del 
contratto,  quando  non  prescelga  di 
contentarsi  di  ifnMndennita. 

1495.  Le  altre  questioni  che  possono 
nascere  pel  risarcimento  dei  danni  do- 
vuti al  compratore  per  T  inesecuzione 
della  vendita,  debbono  essere  decise 
secondo  le  regole  generali  stabilite  nel 
titolo  Delle  obbligazioni  e  dei  contratti 
in  genere. 

1496.  Quando  il  compratore  ha  evi- 
tato P  evizione  dei  fondo  mediante  il 
pagamento  di  una  somma  di  danaro, 
il  venditore  può   liberarsi  da  tutte  le 


428  LiB.  HI.  —  Tir.  VI. 

conseguenze  della  garantìa,  rimborsan- 
dolo della  somma  pagata,  deg-li  inte- 
ressi e  di  tutte  le  spese. 

1497.  La  garantìa  per  causa  di  evi- 
zione cessa  quando  il  compratore  si  è 
lasciato  cundannare  con  una  sentenza 
passata  in  giudicato,  senza  chiamare 
in  giudizio  il  venditore,  se  questi  prova 
che  vi  erano  suftìcienti  motivi  per  far 
respingere  la  domanda. 

§  li. 

Della  garantìa  pei  vizi  o  difetti  occulti 
della  cosa  venduta. 

1498.  Il  venditore  è  tenuto  a  garan- 
tire la  cosa  venduta  dai  vizi  o  difetti 
occulti  che  la  rendono  non  atta  all'uso 
cui  è  destinata,  o  che  ne  diminuiscono 
l'uso  in  modo  che  se  il  compratore  li 
avesse  conosciuti,  o  non  Tavrebbe  com- 
prata o  avrebbe  offerì^)  un  prezzo  mi- 
nore. 

1499.  Il  venditore  non  e  obbligato 
pe'  vizi  apparenti,  e  che  il  compratore 
avrebbe  potuto  da  se  stesso  conoscere. 

1500.  È  obbligato  pe'vizi  occulti  quan- 
tunque non  gli  fossero  noti,  eccetto  che 
avesse  stipulato  di  non  essere  in  questo 
■caso  tenuto  ad  alcuna  garantìa.         • 

1501.  il  compratore  nei  casi  indicati 
negli  articoli  498  e  1500,  ha  la  scelta 
<ii  rendere  la  cosa  e  farsi  restituire  il 
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prezzo,  o  di  ritenerla  e  di  farsi  resti- 
tuire quella  parte  di  prezzo,  che  sarà 
determinata  dairautontà  giudiziaria. 

1502.  Se  11  venditore  conosceva  i  vizi 
della  cosa  venduta,  è  tenuto,  oltre  alla 
restituzione  del  prezzo  ricevuto,  al  ri- 
sarcimento dei  danni  verso  il  compra- 
tore. 

1503.  Se  il  venditore  ignorava  i  vizi 
della  cosa,  non  è  tenuto  che  alla  resti- 
tuzione del  prezzo,  e  a  rimborsare  il 
compratore  delle  spese  fatte  per  causa 
della  vendita. 

1504.  Se  la  cosa  che  era  difettosa,  <' 
perita  in  conseguenza  de*suoi  difetti,  il 
perimento  sta  a  carico  del  venditore, 
il  quale  è  tenuto  verso  il  compratore 
alla  restituzione  del  prezzo ,  ed  alle 
altre  indennità  indicate  nei  due  arti- 
colijprecedenti. 

E  però  a  carico  del  compratore  il 
perimento  derivante  da  caso  fortuito. 

1505.  L'azione  redibitoria  che  pro- 
viene dai  vizi  della  cosa,  deve  proporsi 
dal  compratore,  se  si  tratta  d'immo- 
bili, entro  un  anno  dalla  consegna. 

Se  si  tratta  di  animali,  deve  pro- 
porsi fra  '  (quaranta  giorni,  e  se  d'altri 
effetti  mobili,  fra  tre  mesi  dalla  con- 
segna, salvo  che  da  usi  particolari  sieno 
stabiliti  aia<2:giori  o  minori  termini. 

L'azione  redibitoria  nelle  vendite 
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di  animali  non  ha  luogo  che  per  1  vizi 
determinati  dalla  le^e  o  da  usi  locali. 

1506.  L*  azione  redibitoria  non  ha 
luogo  nelle  vendite  giudiziali. 

CAPO  V. 

Delle  obbligazioni  del  compratore. 

1507.  L*  obbligazione  principale  del 
compratore  è  di  pagare  il  prezzo  nel 
giorno  e  nel  luogo  determinati  nel  con- 
tratto di  vendita. 

1508.  Quando  nel  contratto  non  si  è 
stabilito  nulla  in  proposito,  il  compra- 
tore deve  pagare  nel  luog:o  e  nel  tempo 
in  cui  deve  farsi  la  tradizione. 

1509.  In  mancanza  di  convenzione  spe- 
ciale, il  compratore  è  tenuto  agli  inte- 
ressi sino  al  giorno  del  pagamento  del 
prezzo,  ancorché  non  sia  in  mora,  se 
la  cosa  venduta  e  consegnata  produce 

od  altri  proventi. 

1510.  Il  compratore,  se  è  o  ha  ragione 
di  temere  di  essere  molestato  con  una 
azione  ipotecaria  o  rivendicatoria,  può 
sospendere  il  pagamento  del  prezzo  fino 
a  che  il  venditore  abbia  fatto  cessare 

(j    le  molestie,  semprechè  questi  non  pre- 
^    scelga  di  dar  cauzione,  o  non  siasi  con- 
J'  ■■■ypnuto  che  il  compratore  pagherà  non 
ostante  qualunque  molestia. 

1511.  Kolla  vendita  d'immobili  la  con- 
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dizione  risolutiva,  espressa  o  tacita, 
che  si  verifica  per  l'inadempimento 
degli  obblighi  del  compratore,  non  pre- 
giudica ai  terzi  che  hanno  acquistati 
diritti  sopra  gl'immobili  anteriormente 
alla  trascrizione  della  domanda  di  ri- 
soluzione. 

1512.  Trattandosi  di  cose  mobili,  lo 
scioglimento  della  vendita  ha  luogo  di 
diritto  neirinteresse  del  venditore,  ove 
il  compratore,  prima  che  sia  scaduto 
il  termine  stabilito  per  la  consegna 
della  cosa,  non  siasi  presentato  per  ri- 
ceverla, od  anche  presentatosi  per  ri- 
ceverla ,  non  ne  abbia  contemporanea- 
inente  offerto  il  prezzo ,  salvo  che  pel 
pagamento  di  questo  fosse  stata  con- 
venuta una  maggior  dilazione. 

1513.  Se  la  vendita  fu  fatta  senza  di- 
lazione al  pagamento,  il  venditore  può 
eziandio  in  mancanza  'di  pagamento 
rivendicare  le  cose  mobili  vendute,. sin- 
ché queste  si  trovano  in  possesso  del 
compratore,  od  impedirne  la  rivendita, 
purché  la  domanda  per  rivendicarle 
venga  proposta  entro  i  quindici  giorni 
dal  rilascio,  e  le  cose  si  trovino  in  quello 
stato  medesimo  in  cui  erano  al  tempo 
della  consegna, 

Il  diritto  di  rivendicazione  non  ha 
però  effetto  in  pregiudizio  del  piivi- 
legio  accordato  al  locatore,  quando  non 
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sia  provato  che  al  tempo  dell'introtiti 
zione  de'mobili  che  forniscono  la  casA 
od  il  fondo  locato,  egli  fosse  inibrmatc 
che  ne  era  ancor  dovuto  il  prezzo. 

Non  sono  derogate  le  leggi  e  cor 
snetudìni  commerciali   concementi   h» 
rivendicazione. 

CAPO  VI. 

Della  risoluzione  e  della  rescissioiit' 

della  vendila. 

1514.  Indipendentemente  dalle  caus 
di  nullità  e  di  risoluzione  <>ià  esprest-* 
in  questo  titolo,  e  da  quelle  comuni  : 
tutte  le  convenzioni,  il  contratto  ù. 
vendita  può  e:-sere  risolto  coU'esercizi» 
del  diritto  di  riscatto,  e  può  essere  re- 
scisso per  lesione. 

•      §  I. 
Del  riacaUo  convenzionale, 

1515.  Il  riscatto  convenzionale  è  nr 
patto,  per  cui  il  venditore  si  riserva  d 
riprendere  la  cosa  venduta,  mediant; 
la  restituzione  del  prezzo  capitale  ed  i 
rimborso  di  cui  si  tratta  nell'arti 
colo  1528. 

1516.  Il  diritto  di  riscatto  non  pu«; 
stipularsi  per  un  tempo  maggiore  d: 
cinque  anni. 

Quando  fosse  stipulato  per  un  temp< 
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maggiore,   si  riduce  al  termine  anzi- 
detto. 

1517.  II  termine  fissato  è  perentorio, 
e  non  può  essere  prorogato. 

1518.  Non  j)romuovetido  il  venditore 
razione  di  riscatto  nel  termine  conve- 
nuto, il  compratore  rimane  proprieta- 
rio irrevocabile. 

Ì519.  Il  termine  decorre  contro  qua- 
lunque persona,  ancorché  minore  di 
età,  salvo  il  regresso  contro  chi  di  ra- 
gione. 

1520.  Il  venditore  che  ha  pattuito  il 
riscatto,  può  promuoverne  l'azione  con- 
tro i  terzi  acquirenti,  quantunque  nei 
rispettivi  contratti  non  sia  stato  denun- 
ziato il  riscatto  convenuto. 

1521.  Il  compratore  compatto  di  ri- 
scatto esercita  tutte  le  ragioni  del  suo 
venditore.  La  prescrizione  decori  e  a  la- 
voro di  lui  tanto  contro  il  vero  pro- 
prietario, quanto  cóntro  coloro  che  pre- 
tendessero di  avere  ragioni  od  ipoteche 
sopra  la  cosa  venduta. 

Egli  può  opporre  il  benefizio  dei- 
Tese  ussione  ai  creditori  del  suo  ven- 
ditore. 

1522.  Il  compratore  col  patto  di  ri- 
scatto di  parte  indivisa  di  un  fo  ido, 
se  è  divenuto  aggiudicatario  del  fondo 
intiero  per  incanto  fra  condividenti 
provocato  contro  di  lui,  può  obbligare 

28 
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il  venditore  a  redimere  tatto  il  fondo 
quando  egli  voglia  far  nso  del  patto. 

1523.  Be  piii  persone  hanno  vendalo 
unitamente  e  mediante  un  solo  contratto 
un  fondo  tra  esse  comune,  ciascuna  può 
promuovere  Fazione  di  riscatto  sopra 
la  parte  soltanto  che  le  spettava. 

1524.  Ha  luogo  la  stessa  disposizione 
se  chi  ha  venduto  il  fondo,  ha  lasciato 
più  eredi. 

Ciascuno  di  questi  può  far  uso  della 
facoltà  del  riscatto  per  la  parte  sol- 
tanto di  cui  è  erede. 

1525.  Il  compratore  però  nei  casi  e- 
spressi  nei  due  precedenti  articoli  può 
pretendere  Tintervento  in  causa  di  tutti 
1  venditori  del  fondo  comune  o  di  tutti 
i  coeredi,  affinchè  concordino  tra  loro 
pel  riscatto  del  fondo  intero.  Se  non 
concordano,  egli  sarà  assoluto  dalla  do- 
manda. 

Tuttavia  non  volendo  uno  o  più 
de'  coeredi  o  dei  venditori  del  fondo 
comune  effettuare  il  riscatto,  possono 
gli  altri  ed  anche  un  solo  eseguirlo  nella 
totalità  per  pi*oprio  conto. 

1526.  Se  diversi  proprietAri  di  un 
fondo  non  l'abbiano  venduto  unita- 
mente e  per  intero,  ma  ciascuno  abbia 
venduto  la  sola  sua  parte,  essi  possono 
separatamente  esercitare  razione  di  ri- 
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scatto  sopra  la  porzione  che  loro  ap- 
parteneva. 

il  compratore  non  paò  costring^ere 
colui  che  in  tal  modo  la  esercita,  a  ri* 
comprare  Tintero  fondo. 

1527.  Be  il  compratore  ha  lasciato  pi  il 
eredi,  razione  di  ris-tatto  non  si  può 
promuovere  che  contro  ciascuno  di  essi 
e  per  la  parte  che  gli  spetta,  tanto  nel 
caso  in  cui  la  cosa  venduta  sia  ancora 
indivisa,  quanto  in  quello  in  cui  la  me- 
desima sia  stata  tra  essi  divisa. 

Ma  se  reredità  fu  divisa  e  la  cosa 
venduta  è  compresa  nella  })orzione  di 
uno  degli  eredi,  l'azione  di  riscatto  può 
essere  promossa  contro  di  lui  per  la 
totalitìi. 

152S.  Il  venditore  che  fa  uso  del  patto 
di  riscatto  deve  rimborsare  il  compra- 
tore non  solo  del  prezzo  rapitale,  ma 
anche  delle  spese  e  di  qualunque  altro 
legittimo  palpamento  fatto  per  la  ven- 
dita, per  le  riparazioni  necessarie,  e  per 
quelle  altresì  che  hanno  aumentato  il 
valore  del  fondo,  sino  all'importare 
deiraumento.  £gli  non  può  rientrare 
in  possesso  se  non  dopo  aver  soddi- 
sfatto a  tutte  queste  obbligazioni. 

Il  venditore  che  rientra  in  possesso 
del  fondo  in  forza  del  patto  di  riscatto, 
lo  riprende  esente  da  tutti  i  pesi  e  da 
tutte  le  ipoteche  di  cui  il  compratore 
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io  avesse  gravato  ;  è  però  tenuto  a  inau- 
tenere  le  locazioni  fatte  senza  frode  dal 
compratore,  purché  siano  convenute  per 
un  tempo  non  maggiore  di  un  triennio 

§  II. 

Della  rescissione  della  vendita  per  cause 

di  lesione, 

1529.  Il  venditore  che  ò  stato  leso  ol- 
tre la  metà,  nel  giusto  prezzo  di  un  im- 
mobile, ha  il  diritto  di  chiedere  la  re- 
scissione della  vendita,  ancorché  nel 
contratto  avesse  rinunziato  espressa- 
mente alla  facoltà  di  domandare  una 
tale  rescissione,  ed  avesse  dichiarato  di 
donare  il  di  più  del  valore. 

1530.  Per  conoscere  se  vi  è  lesioni' 
oltre  la  metà,  si  deve  stimare  Timmo- 
bile  secondo  il  suo  stato  e  valore  al 
teu  pò  della  vendita. 

1531.  La  domanda  non  è  più  ammessa, 
spirati  due  anni  dal  giorno  della  ven- 
dita. 

Questo  termine  decorre  contro  gli 
assenti,  contro  gV interdetti  ed  i  mi- 
nori aventi  causa  da  un  venditore  di 
maggiore  -età. 

Lo  stesso  termine  decorre  e  non 
si  sospende  durante  il  tempo  stipulato 
pel  riscatto. 

1532.  La  prova  della  lesione  non  può 
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essere  ammessa  che  nel  caso  in  cai  i 
fatti  denunziati  siano-  bastantemente 
verisimili  e  gravi  per  far  presumere  la 
lesione. 

1533.  La  prova  del  valore  si  fa  me- 
diante perizia. 

I>a  prova  testimoniale  non  può  es- 
sere ammessa,  se  non  per  stabilire  cir- 
costanze di  fatto  che  la  perizia  non  ha 
potato  definire. 

1534.  Nel  caso  in  cui  l'azione  di 
rescissione  venga  ammessa,  il  compra- 
tore he»  la  scelta  o  di  restituire  la  cosa, 
o  di  ritenerla  pagando  il  supplemento 
al  giusto  prezzo. 

1535.  Il  compratore,  se  ])resceglie  di 
j-itenere  la  cosa,  è  tenuto  agli  interessi 
del  supplemento  dal  giorno  della  do- 
manda di  rescissione. 

Se  presceglie  di  restituirla  e  di  ri- 
tirarne il  prezzo,  deve  i  frutti  dal  giorno 
della  domanda. 

Gli  interessi  del  prezzo  ch'egli  ha 
pacato,  sono  a  lui  parimente  compu- 
tati dal  giorno  della  domanda,  o  dal 
giorno  del  pagamento  se  non  ha  rac- 
colto alcun  frutto. 

1536.  La  rescissione  a  titolo  di  le- 
sione non  ha  luogo  in  favore  del  com- 
pratore. 

Essa  non  ha  luogo   neppure   nelle 
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vendite  che  si   fanno   ai  pubblici  in- 
canti. 

1537.  Le  regole  espresse  nel  pan^rafo 

E  recedente  pei  casi  in  cui  più  persone 
anno  venauto  unitamente  o  separata- 
mente, e  per  Quello  in  cui  il  yepditore 
o  compratore  ha  lasciato  più  eredi,  si 
osservano  ahcbe  quando  si  tratta  del- 
r  azione  di  rescissione. 

CAPO  VII. 

Della  cessione  dei  crediti 
0  di  altri  dirilli. 

1538.  La  vendita  o  cessione  di  un 
credito,  di  un  diritto  o  di  un*  azione  è 
perfetta,  e  la  proprietèi  se  ne  acquista 
di  diritto  dal  compratore  o  cessionario 
al  momento  che  si  è  convenuto  sul  cre- 
dito o  sul  diritto  da  cedersi  e  ani 
prezzo,  quantunque  non  ne  sia  trasfe- 
rito il  possesso. 

Il  possesso  si  trasferisce  mediante 
la  consegna  del  documento  che  prora 
il  credito  o  diritto  ceduto. 

1539.  Il  cessionario  non  ha  diritto 
verso  i  terzi  se  non  dopo  fetta  l'inti- 
mazione al  debitore  della  seguita  ces* 
sione,  ovvero  quando  il  debitore  abbia 
accettata  la  cessione  con  atto  autentico. 

1540.  il  debitore  ò  validamente  libe- 
rato se  ha  pagato   al   cedente,   prima 
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che  questi  o  il   cessionario   gli   abbia 
notificata  la  cessione. 

^1541.  La  vendita  o  la  cessione  di  un 
credito  comprende  gli  accessori  del 
credito  stesso,  come  sarebbero  le  cau* 
zioni,  i  privilegi  e  le  ipoteche.  Non 
comprende  però  le  rendite  e  gli  inte- 
ressi scadati,  salvo  che  siasi  convenuto 
altrimenti. 

1542.  Quegli  che  cede  un  credito  o 
altro  diritto,  deve  garantirne  la  sus- 
sistenza al  tempo  della  cessione,  quan- 
tunque questa  si  faccia  senza  garantì  a. 

1543.  Il  cedente  non  è  risponsabile 
della  solvenza  del  debitore  che  quando 
ne  ha  assunto  T  obbligo,  e  per  la  con- 
correnza soltanto  del  prezzo  che  ha 
riscosso  del  credito  ceduto. 

1544.  Quando  il  cedente  ha  promesso 
la  garantia  della  solvenza  del  debitore 
e  nulla  fu  convenuto  sulla  durata  di 
tale  garantia,  s'intende  che  l'abbia 
limitata  ad  un  •  anno  da  computarsi 
dal  tempo  della  cessione  del  credito, 
se  il  termine  di  questo  era  già  scaduto. 

Se  il  credito  è  pagabile  fra  un  ter- 
mine non  ancora  scaduto,  V  anno  de- 
corre dalla  scadenza. 

Se  il  credito  porta  costituzione  di 
una  rendita  perpetua,  la  garantia  della 
solvenza  si  estingue  col  decorso  di 
dieci  anni  dalla  data  delia  cessione. 
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1545.  Quegli  che  vende  uà*  eredità 
senza  specìticarne  gli  oggetti,  non  è  te- 
nuto a  garantire  cae  la  propria  qualiui 
di  erede. 

iSe  egli  aveva  già  rivoltò  a  proprio 
profitto  i  frutti  di  qnalche  fondo,  o  ri- 
scosso qualche  credito  appartenente  a 
tale  eredità,  o  venduti  alcuni  effetti 
delia  medesima,  è  tenuto  a  rimborsarne 
il  compratore,  qualora  non  li  abbia 
espressamente  riservati  nella  vendita. 

11  compratore  deve  dai  canto  suo 
rimborsare  il  venditore  di  quanto 
questi  ha  pagato  pel  debiti  e  pesi  del- 
l'eredità,  e  tenergli  conto  di  quanto 
gli^'i'osse  dovuto  sulla  medesima,  qua- 
lora non  vi  sia  stipulazione  in  con* 
trarlo. 

1546.  Quegli  contro  cui  tu  da  altri 
ceduto  un  diiitto  litigioso,  può  farsi 
liberare  dal  cessionario,  rimborsandoli) 
del  prezzo  reale  della  cessione  colie 
spese  e  coi  legittimi  pagamenti,  e  cogli 
interessi  dal  giorno  in  cui  il  cessionario 
ha  pagato  il  prezzo  della  cessione. 

1547.  Il  diritto  si  ritiene  per  litigioso, 
quando  la  sussistenza  di  esso  già  sia 
giudizialmente  contestata. 

1548.  La  disposizione  dell*  articolo 
1 546  cessa: 

1^  Se  la  cessione    fu   fatta   ad   un 


Della  peìiiiuta,  441 

coerede  o  comproprietario  del  diritto 
ceduto  ; 

29  Se  fu  fatta  ad  un  creditore  in 
pagamento  di  quanto  gli  è  dovuto; 

S9  Be  fu  mtta  al  possessore  dei 
foado  sogpgetto  al  diritto  litigioBO. 

TITOLO  VII. 
Della  permoia. 

1549.  La  permuta  è  un  contratto,  con 
cui  ciascuna  delle  parti  si  obbliga  di 
dare  una  cosa  per  averne  un'altra. 

1550.  La  permuta  si  effettua  mediante 
il  solo  consenso,  come  la  vendita. 

1551.  Se  uno  dei  permutanti  ha  già 
ricevuta  la  cosa  datagli  in  permuta,  e 
prova  in«8eguito  che  l*  altro  contraente 
non  è  proprietario  della  stessa  cosa, 
non  può  essere  costretto  a  consegnare 
quella  che  egli  ha  promesso  di  dare, 
ma  solamente  a  restituire  la  cosa  ri- 
cevuta. 

1552.  Il  permutante,  il  quale  ha  sof- 
ferto r evizione  della  cosa  licevuta  in 
permuta,  può  a  sua  scelta  domandare 
il  risarcimento  dei  danni  o  ripetere  la 
cosa  data. 

155B.  Nei  casi  di  risoluzione  accen- 
nati nei  due  nrecedenti  articoli  riman- 
gono salvi  i  qiritti  acquistati  dai  terzi 
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BHfflì  immobili  prima  della  trascrizione 
delia  domanda  di  risoluzione. 

1654.  La  rescissione  per  causa  di  le^ 
sione  non  ha  luogo  nel  contratto  di 
permuta. 

Se  però  si  è  convenuto  a  carico  di 
uno  dei  permutanti  un  rifaciniento  in  da- 
naro che  supera  il  valore  deirim mobile 
da  lui  dato  in  permuta,  tale  contratto 
si  considera  come  una  vendita,  e  l'azione 
di  rescissione  spetta  a  chi  ha  ricevuto 
il  rifacimento. 

1555.  La  altre  regole  stabilite  pel  con- 
tratto di  vendita  si  applicano  anche 
alla  permuta. 

TITOLO  VUI. 
Deffenfileusi.         ** 

1556.  L'enfiteusi  è  un  contratto,  col 
quale  si  concede,  in  perpetuo  o  a  tempo, 
un  fondo  col  l'obbligo  di  migliorarlo  e 
di  pagare  un'annua  determinata  pre- 
stazione in  danaro  o  in  derrate. 

1557.  L'enfiteusi  è  regolata  dalle  con- 
venzioni delle  parti  in  quanto. non  siano 
contrarie  alle  disposizioni  degli  articoli 
1562,  1563  e  1564. 

In  mancanza  di   convenzioni  spe- 
ciali si  osservano  le  regole  seguenti. 

1558.  Le  imposte  prediali  e  tntti  gii 
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altri    pesi   che  erravano  il  fondo,   sono 
a  carico  dell' enfiteuta." 

1559.  lAon  può  Tenfiteuta  pretendere 
remissione  o  ridiKzione  del  canone  per 
quahinqtie  insolita  sterilità  o  perdita 
di  ft-utti. 

1560.  Se  il  fondo  enfitentico  perisce 
interamente,  i*enfiteuta  è  liberato  dal 
peso  delTannna  prestazione. 

Se  il  fondo  non  è  distratto  che  in 
parte,  non'  può  1-enfìteuta  pretendere 
alcuna  diminuzione  di  canone,  ove  la 
rendita  della  parte  che  resta,  sia  suffi- 
ciente per  pagarlo  intieramente.  In 
questo  caso  però,  e  semprechè  ne  sìa 
perita  una  parte  notabile,  Venfiteuta 
può  rinunziare  al  suo  diritto,  retroce- 
dendo il  fondo  al  concedente. 

1561.  L'enfitenta  fa  suoi  tutti  i  pro- 
dotti del  fondo  e  delle  accessioni. 

Ha  gli  stessi  diritti  che  avrebbe  il 
proprietario  <^uanto  al  tesoro  ed  alle 
miniere  che  si  scoprono  nel  fondo  eniì- 
teutico. 

1562.  L*enfit«uta  può  disporre  tanto 
del  fondo  enfiteutico,  quanto  delle  sue 
accessioni,  sia  per  atto  travivi,  sia  per 
atto  di  ultima  volontà. 

Per  la  trasmissione  del  fondo  enfi- 
tentico, in  qualunque  modo  avvenga, 
non  è  dovuta  alcuna  prestazione  al  con^ 
cedente. 
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La  snbenfiteasi  non  è  ammessa. 

1563.  Ogni  ventinove  anni  il  conce- 
dente può  chiedere  la  ricognizione  dei 
proprio  diritto  da  chi  sì  trova  nel  pos- 
sesso dei  fondo  cnfiteutico. 

Per  Tatto  di  ricognizione  non  è 
dovuta  alcuna  prestazione;  le  spese  di 
essa  sono  a  carico  del  possessore  del 
l'ondo. 

1564.  L'enfiteata  può  sempre  redimere 
il  fondo  enfiteutico  mediante  il  paga- 
mento di  un  capitale  in  danaro  corri- 
spondente air  annuo  canone  sulla  base 
aeirinteresse  legale,  od  al  valore  dello 
stesso  canone,  se  è  in  derrate,  sulla 
base  del  prezzo  medio  di  queste  negli 
ultimi  dieci  anni. 

Le  parti  possono  tuttavia  conve- 
nire il  pagamento  di  un  capitale  infe- 
riore a  quello  sopra  accennato.  Ove  sì 
tratti  di  entiteusi  concessa  a  tempo  de- 
terminato e  non  eccedente  i  trent*anni, 
possono  anche  convenire  il  pagamento 
di  un  capitale  superiore,  che  non  po- 
trà però  eccedere  il  quarto  di  qneìlo 
sopra  stabilito. 

1565.  Il  concedente  può  chiedere  la 
devoluzione  del  fondo  enfiteutico,  qua- 
lora Tenfiteuta  non  preferisca  di  redi- 
merlo a  norma  del Tarticolo  precedente, 

1°  Se  dopo  una  legittima  interpel- 
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l&zìone  Tenfiteuta  non  ha  paf^ato  il  ca- 
none per  due  anni  consecutivi  ; 

2^  Se  l'  enlìtenta  deteriora  il  Ibndo 
o  non  adempie  Tobbligazione  di  mi- 
gliorarlo. 

1  creditori  dell' enfitenta  possono 
intervenire  nel  giudizio  per  conservare 
le  loro  ragioni,  valendosi  anche  all'uopo 
del  diritto  di  affrancazione  spettant»^ 
air  eniiteuta,  offrire  il  risarcimento  dei 
danni  e  dare  cauzioni  per  l'avvenire. 

1566.  Nel  caso  di  devoluzione  i'enfi- 
teuta  ha  diritto  al  compenso  pei  mi- 
glioramenti da  esso  fatti  al  fondo  en- 
ti tenti  co. 

Tale  compenso  è  dovuto  sino  alla 
concorrenza  della  mi^or  somma  che 
risulta  tra  lo  speso  ed  il  migliorato  al 
tempo  dei  rilascio  del  fondo,  se  la  de- 
voluzione è  avvenuta  per  colpa  dell'en- 
fiteuta. 

Ove  la  devoluzione  avvenga  per  la 
scadenza  del  termine  fissato  al  'enfiteusi, 
il  compenso  è  dovuto  in  ragione  del 
valore  dei  miglioramenti  al  tempo  del 
rilascio. 

1567.  Nel  caso  di  devoluzione  le  ipo- 
teche acquistate  contro  i'entiteuta  si  ri- 
solvono sul  prezzo  dovuto  pei  miglio- 
ramenti. 

Nel  caso  di  affrancazione  le  ipote- 
che acquistate  contro  il  concedente  si 
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risolvono  sol  prezzo  dovuto  per  i'afinir- 


cazioiie. 


TITOLO  IX. 

Del  eonlntlodi  kcnmt. 


CAPO  I. 

Disposizioni  general!. 

1508.  Il  contratto  di  locazione  ha  per 
i)^(2:etto  le  cose  o  le  opere. 

1569.  Le  locazione  delle  cose  è  un 
contratto,  col  quale  una  delle  parti  con- 
traenti si  obbliga  di  far  godere  Taltra 
di  una  cosa  per  un  determinato  tempo, 
e  mediante  un  determinato  prezzo  che 
questa  si  obbliga  di  pagarle. 

1570.  La  locazione  delle  opere  è  un 
contratto,  per  cui  una  delle  parti  si  ob- 
bli^:a  a  l'are  per  Taltra  una  cosa  me- 
diante la  pattuita  mercede. 

CAPO  II. 

Della  locazione  delle  cose. 

SEZIOKE  I. 

Delle  regole  comuni  alle  locazioni 
delle  case  e  dé'beni  rustici» 

1571.  Le    locnzio»^'    '^''•"— ">bili   non 
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possono  stìpalarsi  per  un  tempo  ecce* 
dente  i  trent^anni.  Quelle  che  venissero 
latte  per  un  maggior  tempo  s'intendono 
ristrette  ai  trentanni,  computabili  dal 
giorno  in  cui  ebbero  principio.  Qua- 
lunque patto  contrario  è  di  nessun  ef- 
fetto. 

Trattandosi  di  locazione  di  una 
casa  per  abitazione,  può  pattuirsi  che 
la  medesima  duri  tutta  la  vita  dell  in- 
quilino e  anche  sino  a  due  anni  dopo, 

Lte  locazioni  dei  terreni  affatto  in- 
colti, che  si  fanno  col  patto  di  disno- 
darli e  di  ridurli  a  coltura^  possono  an- 
che estendersi  a  un  tempo  maggiore 
di  trentanni,  ma  non  oltre  i  cento. 

1572.  La  locazione  che  eccede  i  nove 
anni,  non  è  permessa  a  coloro  i  quali 
non  possono  fare  se  non  gli  atti  di 
semplice  amministrazione. 

1573.  Il  conduttore  ha  diritto  di  sub- 
locare e  di  cedere  il  suo  affitto  ad  un 
altro,  se  tale  facoltà  non   gli  è  stata 
vietata. 

Gli  può  essere  vietata  in  tutto  o 
in  parte  ;  ma  il  divieto  non  ha  luogo 
senza  un  patto  speciale. 

1574.  Il  subconduttore  non  è  obbli- 
gato verso  il  locatore  che  sino  alla 
concorrenza  del  prezzo  convenuto  nella 
sublocazionc,  del  quale  sia  debitore  al 
tempo  deirintimazionc  della  domanda, 
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senza  che  possa  opporre  pagamenti  fati.  > 
anticipatamente. 

Non  sì  repnte.no  però  anticipati  i 
pagamenti  esep^uiti  dal  subconduttore 
m  conformità  della  consuetudine  dei 
inoghi. 

1575.  Il  locatore  è  tenuto  j)er  la  na-. 
tura  del  contratto  e  senza  bisogno  di 
speciale  stipulazione, 

10  A  consegnare  al  conduttore  la 
cosa  locata; 

20  A  mantenerla  in  istato  di  ser- 
vire alPuso  per  cui  venne  locata; 

80  A  garantirne  al  conduttore  iJ 
pacifico  godimento  per  tutto  il  tempo 
della  locazione. 

1576.  11  locatore  è  tenuto  a  conse- 
gnare la  cosa  in  buono  stato  di  ripa- 
razioni d*  ogni  specie. 

Deve  farvi,  durante  la  locazione, 
tutte  quelle  riparazioni  che  possono  es- 
sere necessarie,  eccettuatele  piccole  ri- 
parazioni, che  per  uso   sono   à   carico 
del  conduttore. 
y     1577.  Il    conduttore  dcbb'essere    ìra- 
/  rantito  per  tutti  quei  vizi  e  diletti  della 
f  cosa  locata  che  ne  impediscano   l'uso. 
?  quantunque  non  fossero  noti    al    loca- 
'  tore  al  tempo  della  locazione. 
'  i        8e  da  questi  vizi  o  difetti  provien»' 
{qualche  danne  al  conduttore,    il   lo**- 
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tore  è  tenuto  a  famelo  indenne,  salvot 
che  provi  dì  averli  ignorati. 

1578.  Be  durante  la  locazione  la  cosa 
locata  è  totalmente  distratta,  il  con- 
tratto è  sciolto  di  diritto  :  se  non  è  di- 
strutta che  in  parte,  il  conduttore  può 
secondo  le  circostanze  domandare  la  di- 
minuzione del  prezzo  o  lo  scioglimento 
del  contratto.  In  ambidue  i  casi  non 
si  fa  luogo  a  veruna  indennità,  se  la 
cosa  è  perita  per  caso  fortuito. 

1579.  Il  locatore  non  può,  durante  la 
locazione,  mutare  la  forma  della  .cosa 
locata. 

1580.  Se  durante  la  locazione  la  cosa 
locata  abbisogna  di  rmarazioni  urgenti 
e  che  non  possono  differirsi  fino  alter- 
mine  del  contratto,  il  conduttore  deve 
soffrire,  qualunque  sia,  l'incomodo  che 
gli  arrecano,  quantunque  nel  tempo  che 
si  eseguiscono  resti  privato  di  una  parte 
della  cosà  locata. 

Se  però  tali  riparazioni  continuano 
oltre  venti  giorni,  viene  diminuito  il 
prezzo  della  locazione  proporzionata- 
mente al  tempo  ed  alla  parte  della  cosa 
locata  di  cui  il  conduttore  è  rimasto 
privo. 

Se  le  riparazioni  sono  di  tal  natura 
che  rendano  inabitabile  quella  parte 
che  è  necessaria  per  Tallo^gio  del  con- 
duttore e  della  sua  famiglia,  si  può  se- 

29 
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condo  le   circostanze  far  luogo    allo 
scioglimento  dei  contratto. 

15S1.  Il  locatore  non  è  tenuto  a  w- 
rantire  il  conduttore  dalle  molestie  che 
terze  persone  con  vie  di  fatto  arrecano 
al  suo  godimento,  quando  però  non 
pretendano  qualche  diritto  sulla  cosa 
locata,  salva  al  conduttore  la  facoltà 
di  agire  contro  di  esse  in  suo  proprio 
•  nom^, 

,-  -^^  Se  al  contrario  il  conduttore  è  stato 
i  molestato  nel  suo  godimento  in  conse- 
n^guenza  di  un'azione  relativa  alla  pro- 
>  /prietà.  della  cosa,  esso  ha  diritto  ad  una 
I  diminuzione  proporzionata  sul  prezzo 
\  della  pigione  o  del  fitto,  purché  la  mo- 
I  lestia  e  l'impedimento  sieno  stati  de- 
.^  nunziati  al  locatore. 

-4582.  Se  quelli  che  hanno  cagionate 
molestie  con  vie  di  fatto,  pretendono 
di  avere  qualche  diritto  sulla  cosa  lo- 
cata, o  se  il  conduttore  è  citato  in  giu- 
dizio per  essere  condannato  a  rilasciare 
la  cosa  in  tutto  o  in  parte  o  a  soffrire 
Tesercizio  di  qualche  servitii,  egli  deve 
chiamare  il  locatore  nello  stesso  giudi- 
zio per  essere  rilevato  dalle  molestie, 
e  se  lo  chiede,  deve  esser  posto  fuori 
di  causa,  anche  solo  indicando  il  lo- 
catore nel  cui  nome  possiede.    * 

1583.  Il  conduttore  ha  due   obbliga- 
zioni prìn<;ipali  : 
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10  Deve  servirsi  della  cosa  locata 
da  baon  padre  di  famiglia,  e  per  Tubo 
determinato  nel  contratto,  o  m  man- 
canza di  convenzione,  per  quello  che 
può  presumersi  secondo  le  circostanze  ; 

2P  Deve  pagare  il  prezzo  della  lo- 
cazione nei  termini  convenuti. 

1584.  Se  il  conduttore  impiega  la  cosa 
locata  in  uso  diverso  da  quello  a  cui 
venne  destinata  o  in  modo  che  possa 
derivarne  danno  al  locatore,  questi  può, 
secondo  le  circostanze,  fare  sciogliere 
il  contratto. 

1585.  Il  conduttore  deve  restituire  la 
cosa  nello  stato  medesimo  in  cui  l'ha 
ricevuta,  in  conformità  della  descri- 
zione, che  ne  sia  stata  fatta  fra  esso 
ed  il  locatore,  ad  eccezione  di  ciò  che 

'  fosse  i)erito  o  deteriorato  per  vetustà 
o  P§r  f<^SaJ!ftaSgiore. 

RSBrSenonsi  ^-i)roceduto  alla  de- 
scrizione dello  stato  della  cosa  locata, 
si  presume  che  il  conduttore  l'abbia 
ricevuta  in  buono  stato  di  riparazioni 
locative,  e  deve  restituirla  nella  stessa 
condizione,  salva  la  prova  in  contrario. 

1587.  11  conduttore  è  tenuto,  sotto 
pena  dei  danni  e  delle  spese,  ad  av- 
vertire prontamente  il  locatore  delle 
usurpazioni  che  si  commettessero  sulla 
cosa  locata. 

1588.  il  conduttore  è  obbligato  pei 
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deterioramenti  e  per  le  perdite  che  av- 
vengono durante  il  suo  godimento, 
quando  non  provi  che  sieno  avvenute 
senza  sua  colpa. 

È  pur  obbligato  pe*  deterioramenti  e 
per  le  perdite  cagionate  dalle  persone 
della  sua  famiglia,  o  da^saoi  sabcon- 
duttori. 

1589.  Et^li  è  obbligato  per  V  incendio, 
quando  non  provi: 

Che  è  avvenuto  per  caso  fortnito 
o  forza  maggiore,  o' per  difetto  di  co- 
struzione, o  non  ostante  la  diligenza 
solit-a  ad  usarsi  da  ogni  accurato  padre 
di  famiglia; 

O  che  il  fuoco  si  è  comunicato  da 
una  casa,  o  da  un  fondo  vicino. 

1590.  Se  una  casa  è  abitata  da  più 
inquilini,  tutti  sono  obbligati  per  l*in- 
cendio  in  concorso  col  locatore,  se  an- 
ch^eiìso  vi  abita,  e  ciascuno  in  propor- 
zione del  valore  della  parte  da  esso 
occupata. 

Eccetto  che  provino  che  T  incendio 
è  cominciato  nelTabitazìone  d'uno  di 
essi,  nel  qual  caso  questi  solo  deve 
esserne  risponsabile; 

O  che  alcuno  di  essi  provi  che  Tin- 
cendio  non  ha  potuto  cominciare  nella 
sua  abitazione,  nel  qnal  caso  questi 
non  è  risponsabile. 

1591.  La  locazione  fatta  per  un  tempo 
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d.eteriiiinato  cessa  di  diritto  collo  spi- 
rare del  termine  stabilito,  senza  che 
sìa  necessario  di  dare  la  licenza. 

1592.  Spirato  il  termine  stabilito  nel 
contratto  di  locazione,  se  il  conduttore 
rimane  ed  è  lasciato  in  possesso,  si  ha 
ner  rinnovata  la  locazione,  il  cui  ef- 
fètto è  regolato  dal  Parti  colo  relativo 
alle  locazioni  fatte  senza  determina- 
zione di  tempo. 

1593.  Se  fu  intimata  la  licenza,  il  con- 
duttore, ancorché  abbia  continuato  nel 
suo  godimento,  non  può  opporre  la  ta- 
cita riconduzione. 

1594.  Nel  caso  dei  due  articoli  pre- 
cedenti, la  sicurtà  data  per  la  locazione 
non  si  estende  alle  obbligazioni  risul- 
tanti dalia  prolungazione  del  (eriinne. 

1595.  Il  contratto  di  locazione  si  scio-u 
glie  quando  la  cosa  è  totalmente  perita.) | 

Se  una  delle  parti  manca  alle  sug  1 
principali  obbligazioni,  si  può  dalPaltra  ^ 
chiedere  la  risoluzione  del  contratto  in 
conformità  dell'articolo  1165. 

1596.  11  contratto  di  locazione  non 
si  scioglie  per  la  morte  del  locatore, 
né  per  quella  del  conduttore. 

1597.  Se  il  locatore  vende  la  cosa  lo- 
cata, il  compratore  é  tenuto  a  stare  alla 
locazione,  quando  questa  sia  anteriore 
alla  vendita  e  consti  da  atto  pubblico 
o  da  scrittura  privata  dì   data   certa, 
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semprecbè  il  locatore  stesso  non  siasi 
riservato  il  diritto  di  sciogliere  la  lo- 
cazione in  caso  di  vendita. 

1598.  Quantunque  il  conduttore  non 
abbia  un  atto  pubblico  o  una  scrittura 
di  data  certa,  se  il  suo  possesso  è  an- 
teriore alla  vendita,  il  compratore  è 
tenuto  a  lasciarlo  continuare  per  tatto 
quel  tempo  per  cui  s*intendono  fatte  le 
locazìonisenza  determinazione  di  tempo. 
Nel  caso  che  il  compratore  voglia 
licenziare  il  conduttore  dopo  il  detto 
tempo,  è  inoltre  tenuto  a  renderlo  av- 
vertito nel  termine  stabilito  dalla  con- 
suetudine del  luogo  per  le  denunzie 
di  licenza. 

15S9.  Se  nel  contratto  di  locazione  si 
è  convenuto,  che  nel  caso  di  vendita  il 
compratore  possa  licenziare  il  condut- 
tore7  questi  non  ha  diritto  ad  alcuna 
indennità  né  verso  il  locatore  né  verso 
il  compratore,  salvo  che  siasi  pattuito 
il  contrario. 

1600.  Il  compratore  che  vuole  far  uso 
della  facoltà  riservata  nel  contratto  di 
licenziare  il  conduttore  in  caso  di  veih- 
dita,  è  tenuto  a  rendere  anticipatamente 
avvertito  il  conduttore  nel  tempo  fis- 
sato dalla  consuetudine  del  luogo  per 
le  denunzie  di  licenza. 

L^affittuario  dei  beni  rustici  debbe 
essere  avvertito  almeno  un  anno  prima. 
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1601.  II  conduttore  licenziato  dalVac- 
qnirente  in  mancanza  dì  locazione  per 
atto  autentico  o  per  iscrittura  avente 
data  certa,  ha  diritto  al  risarcimento 
dei  danni  verso  il  locatore. 

1602.  Il  compratore  con  patto  di  ri- 
scatto non  può  usare  della  facoltà  di 
licenziare  il  conduttore  sino  a  che,  collo 
spirare  del  termine  fissato  per  il  riscatto, 
non  divenga  irrevocabilmente  proprie- 
tario. 

SEZIOTIB  n. 

jRegole  particolari  alla  locazione 
delle  case. 

1608.  LMnquilino  che  non  fornisce  la 
casa  di  mobili  sufficienti,  può  essere 
licenziato  da  essa,  se  non  dà  cautele 
bastanti  ad  assicurare  le  i)ìgione. 

1604.  Le  riparazioni  di  piccola  manu- 
tenzione, che  stanno  a  carico  dell*  in- 
quilino, se  non  vi  è  patto  in  contrario, 
sono  determinate  dalla  consuetudine 
de*  luoghi,  e  fra  le  altre  sono  le  ripara- 
sEioni  da  farsi  : 

Ai  focolari,  frontoni,  stipiti,  ed  ar- 
chitravi dei  camini; 

Air  incrostamento  del  basso  delle 
muraglie  negli  appartamenti  e  negli 
altri  luoghi  d^abitazione  all'altezza  di 
un  metro  ; 
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ÀI  pavimento  ed  ai  quadrelli  delle 
camere,  quando  solamente  alcuni  di  essi 
sieno  rotti; 

Ai  vetri,  eccetto  che  sieno  stAti 
rotti  dalla  grandine,  o  per  qualche  altro 
accidente  straordinario  e  di  forza  mag- 
giore, per  cui  rinquilino  non  sia  n- 
sponsabile; 

Alle  imposte  degli  usci,  ai  telai 
delie  finestre,  alle  tavole  dei  tramezzi 
o  alle  imposte  delle  botteghe,  ai  car- 
dini, ai  cnìavistelli  e  alle  serrature. 

1605.  Non  sono  però  a  carico  delPin- 
quilino  quelle  fra  le  suddette  ripara- 
zioni che  siano  cagionate  da  vetustà  o 
da  forza  maggiore. 

1606.  Lo  spurgamento  dei  pozzi  e 
delle  latrine  e  a  carico  del  locatore. 

(    1607.  La  locazione  dei  mobili  som- 
^ministrati  per  raddobbo  d*una  casa  in- 
tera, di  un  appartamento,  di  una  bot- 
»  tega  o  di  qualunque  altro   edifizio,  si 
^  considera  fatta  per  quel   tempo    che, 
.secondo  la    consuetudine   dei   luoghi, 
^sogliono  ordinariamente  durare  le  lo- 
cazioni delle  case,  degli  appartamenti, 
V  delle  botteghe  e  di  altri  edifizi. 

1608.   La  locazione   di   un    apparta- 
mento  mobiliato   si   intende   fatta  ad 
tanno,   se   la  pigione  è  pattuita  a  un 
tanto  per  anno;  a  mese  se  è  pattuita  a 
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un  tento  per  mese;  a  giorno,  se  è  pat-  ^ 
tuita  a  un  tanto  per  giorno.  / 

Non  essendovi  circostanza  atta  o."] 
]  trovare  che  la  locazione  è  stata  fatta <s 
ad  anno,  a  mese,  o  a  giorno, s'intende/ 
latta  secondo  Tuso  de' luoghi.  * 

1609.  Se  la  locazione  è  stata  fatta 
senza  determinazione   di  tempo,  non 

)uò  alcuna  delle  parti  contraenti  dare 
a  licenza  all'altra,   senza  osservare  ì 

termini  stabiliti  dalla  consuetudine  dei 

luoghi. 

1610.  Se  un  inquilino  continua  nel 
^^odimento  della  casa  o  delP  apparta- 
mento, spirato  il  termine  lissato  per  la 
locazione,  senza  opposizione  per  parte 
del  locatore,  s'intende  che  lo  ritiene 
alle  stesse  condizioni  pel  tempo  deter- 
minato dalla  consuetudine  dei  luoghi, 
<^  più  non  può  dimetterlo  od  esserne 
licenziato,  se  non  dopo  una  licenza 
<iata  nel  tempo  stabiMto  dalla  stessa 
consuetjidine. 

1611.  Nel  caso  di  risoluzione  del  con- 
tratto per  colpa  dell'i nquilino,  questi 
ò  obbligato  a  pagare  la  pigione  pel 
tempo  necessario  ad  una  nuova  loca- 
zione, ed  a  risarcire  i  danni  che  fos- 
sero derivati  dall'abuso  della  cosa  lo- 
cata. 

1612.  Il  locatore  non  può  sciogliere 
il  contratto,  ancorché  dichiari  di  voler 
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abitare  egli  stesso  la  casa  locata,  .^' 
non  vi  è  i>atto  in  contrario. 

1613.  Quando  si  è  pattuito  nel  con 
tratto  di  locazione  che  il  locatore  po^^ 
portarsi  ad  abitare  la  casa,  egli  è  te- 
nuto a  dare  anticipatamente  la  liceni 
air  inquilino  nei  tempo  fissato  dai 
consuetudine  del  luogo. 

8EZIONK   nik 

Mególe  particela/ri  alla  locazione 
dei  fondi  rustici, 

1614.  Se  in  un  contratto  d'affitto  * 
dà  ai  fondi  una  maggiore  o  minore estei 
sione  di  quella  che  realmente  haniK 
non  si  fa  luogo  alla  diminuzione  o  ^ 
Taumento  del  fitto  ciie  nei  easi,  i^^ 
termine  e  secondo  le  regole  spiega 
nel  titolo  Della  vendita, 

1615.  Se  Taffittuarìo  di  un  fondo  r 
stico  non  lo  fornisce  del  bestiame 
degli  strumenti  necessari  alla  coltiv: 
zione,  se  ne  abbandona  la  coltura.  ^ 
non  lo  coltiva  da  buon  padre  di  fan: 

glia,  se  impiega  il  fondo  locato  a  u^ 
iverso  da  quello  per  cui  fu  destinai 
o  generalmente  se  non  eseguisce  i  pa^ 
deiraffitto,  in  guisa  che  ne  derivi  dan> 
al  locatore,  questi  può  secondo  le  cii 
costanze  fare  sciogliere  Taffitto. 
In  tutti  1  casi  rafiittuario  ò  teiiiu 
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1.1  risarcimento  dei  danni  derivanti  dal- 
'inadeinpimento  dei  contratto. 

1616.  Ogni  affittuario  è  tenuto  a  ri- 
)orre  i  raccolti  ne*  luoghi  a  tal  fine 
lesti  nati  nei  contratto  di  locazione. 

1617.  Be  l'affitto  è  fatto  per  più  anni, 
ì  durante  lo  stesso  la  totalità  o  almeno 
a  metà  della  raccolta  di  un  anno  pe- 
isce  per  casi  fortuiti,  Paffittuario  può 
lomandare  una  riduzione  del  fitto,  ec- 
etto  che  sia  compensato  dalle  prece- 
lenti  raccolte. 

Se  non  è  compensato,  non  si  fa 
uogo  a  determinare  la  riduzione  che 
ilia  fine  dell'affitto  ;  nel  qual  tempo  si 
a  un  cong:uag:lio  coi  frutti  raccolti  in 
utti  gli  anni  del  medesimo. 

Frattanto  può  l'autorità  giudiziaria 
lispensare  temporaneamente  Taffittua- 
io  dal  pagamento  di  una  parte  del 
ìtto,  in  proporziona  del  danno  sofferto. 

1618.  Se  l'affitto  è  per  un  anno  solo, 
:d  è  accaduta  la  peraita  o  della  totalità 
>  almeno  della  metà  de' frutti,  l'affiti 
uario  viene  esonerato  da  una  parte 
)ronorzionata  dei  fitto. 

^on  può  pretendere  alcuna  ridu- 
:ione ,  se  la  perdita  è  minore  della 
netà. 

1619.  L'affittuario  non  può  conseguire 
a  riduzione,  se  la  perdita  de'  frutti  ao- 
ade  dopo  che  sono  separati  dal  suolo» 


460  LIB.  III.   —  TIT.   IX. 

eccetto  che  il  contratto  assep^ni  al  K 
catore  una  quota  dei  frutti  in  natiir: 
nel  qual  caso  questi  deve  sogg:iai.K^ 
alla  perdita  per  la  sua  parte,  ^mp: 
che  il  conduttore  non  fosse  in  colpa  r 
in  mora  per  la  consegna  al  locato* 
della  sua  porzione  de*  frutti. 

ii*aftittuario  non  può  parimente  d 
mandare  una  riduzione,  se  la  caasa  n 
danno  sussisteva  ed  era  nota  ai  teni 
in  cui  fu  stipulato  l'affìtto. 

1620.  L'aftittuario  può  con  unaes^re? 
convenzione  assoggettarsi  ai  casi  f> 
tuiti. 

1621.  Tale  convenzione  non  sfinteri 
fatta  che  pei  casi  fortuiti  ordinar 
come  la  grandine,  il  fulmine,  labriL 

£ssa  non  s'intende  fatta  pe*o^ 
fortuiti  straordinari,  come  le  deva.v 
zioni  della  guerra,  o  una  inondazio 
a  cui  non  sia  d'ordinario  sotto|)osto 
paese,  eccetto  che  Pafiittuario  siasi  '^ 
soggettato  a  tutti  i  casi  fortuiti  pre^ 
duti  ed  impreveduti. 

1622.  L'affitto  di   un   fondo  rusti 
senzadeterminazione  di  tempo  si  re\\^  ' 
fatto  pel  tempo  che  è  necessario,  .atì- 
chè  r  affittuario  raccolga  tutti  i  fru' 
del  fondo  locato. 

L'  affìtto  di  terreni  colti  ,  quan- 
sono  divisi  in  porzioni  coltivabili  ali- 
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ìiatiVamente ,  si  repi^ta  fatto  per  tanti 
inni  quante  sono  le  porzioni. 

1623.  L'afOtto  de' fondi  rustici,  quan- 
Minque  fatto  senza  determinazione  dì 
:empo,  cessa  di  diritto  collo  spirare 
del  tempo  per  cui  s'intende  fatto,  a 
norma  del  precedente  articolo. 

1624.  Se  allo  spirare  dell'affitto  di 
fondi  rustici  fatto  per  tempo  indeter- 
minato r  affittuario  continua  ed  è  la- 
nciato in  possesso,  ne  risulta  un  nuovo 
affitto,  il  cui  effetto  è  determinato  dal- 
ì  articolo  1622. 

1625.  L'  affittuario  che  cessa  ,  deve 
lasciare  a  quello  che  gli  succede  nella 
coltivazione,  i  fabbricati  opportuni  e 
-^li  altri  comodi  occorrenti  pb'  lavori 
'  loll'anno  susseguente;  e  reciprocaìmente, 
A  nuovo  affittuario  deve  lasciare  a  quello 
•  lie  cessa,  gli  opportuni  fabbricati  e  gli 
altri  comodi  occorrenti  pel  consumo 
de'  foraggi  e  per  le  raccolte  che  restano 
a  farsi. 

Così  nell'uno  come  nell'altro  caso 
>i  debbono  osservare  le  consuetudini 
de'  luoghi. 

1626.  L'affittuario  che  cessa,  deve  pure 
lasciare  la  paglia,  lo  strame  ed  il  con- 
cime dell'  annata ,  se  li  ha  ricevuti  al 
principio  dell'affitto;  se  non  li  ha  rice- 
vuti, il  locatore  può  ritenerli  secondo 
la  stima. 
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CAPO  111. 
Della  locazione  delle  opere. 

1627.  Vi  sono  tre  principali  specie  d. 
locazione  di  opere  e  dUndastria  : 

10  Quella  per  cui  le  persone  obbli- 
^no  la  propria  opera  air  altrui  ser 
'\'izio  ; 

29  Quella  de' vetturini  sì  per  terr» 
come  per  acqua ,  -  che  s'incaricano  de! 
trasporto  delle  persone  o  delle  cose; 

30  Quella  degli  imprenditori  di  0- 
pere  ad  appalto  o  cottimo. 

1628.  Nessuno  può  obbligare  la  proprin 
opera  all'altrui  servizio  che  a  tempo. 
0  per  una  determinata  impresa. 

1629.  I  vetturini  per  terra  e  per  acqua 
sono  sottoposti,  quanto  alla  custodia  t 
conservazione  delle  cose  loro  affidate, 
agli  stessi  obblighi  degli  albergatori, 
riguardo  ai  quali  è  disposto  nel  titolo 
Del  deposito  e  del  sequestro, 

1630.  I  vetturini  sono  obbligati  non 
solo  per  ciò  che  essi  hanno  già  ricevuto 
nel  loro  bastimento  o  nella  loro  vet- 
tura, ma  altresì  per  ciò  che  è  stato  con- 
segnato loro  sul  porto  0  nel  luogo  di 
ricapito,  per  essere  riposto  nel  loro  ba- 
stimento o  nella  loro  vettura. 

1631.  Essi  sono  obbligati  per  la  per- 
dita e  per  i  guasti  o  le  avarie  delle  cose 
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loro  affidate,  se  non  provano  che  si 
sono  perdute  o  hanno  sofferto  guasto 
0  avaria  per  un  caso  fortuito  o  per 
forza  maggiore. 

1632.  Grimprenditori  di  pubblici  tra- 
sporti per  terra  e  per  acqua  e  delle 
vetture  pubbliche  debbono  tenere  un 
registro  del  danaro  e  degli  effetti  ed 
involti  di  cui  s^incaricano. 

1633.  Grimprenditori  e  i  direttori  dei 
trasporti  e  delle  vetture  pubbliche  e  i 
padroni  di  bastimenti  sono  inoltre  sog- 
getti a  regolamenti  particolari  che  fanno 
legge  tra  essi  e  quelli  coi  quali  contrat- 
tano. 

1634.  Quando  si  commette  ad  alcuno 
di  fare  un  lavoro,  si  può  pattuire  che 
egli  somministri  soltanto  la  sua  opera 
o  la  sua  industria,  ovvero  che  sommi- 
nistri anche  la  materia. 

1635.  Nel  caso  in  cui  Tartefice  som- 
ministri la  materia,  se  la  cosa  viene  a 
perire  in  qualsivoglia  modo  prima  di 
essere  consegnata,  la  perdita  rimane  a 
carico  dell'artefice ,  purché  il  commit- 
tente non  fosse  in  mora  per  riceverla. 

1636.  Nel  caso  in  cui  l'artefice  impie- 
ghi solamente  il  suo  lavoro  o  l'indu- 
stria, se  la  cosa  viene  a  perire,  l'artefice 
è  obbligato  soltanto  per  la  sua  colpa. 

1637.  Nel  caso  dell'articolo  precedente, 
se  la  cosa  perisce,  quantunque  senza 
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colpa  deir artefice ,  prima  che  l*oper:« 
sia  consegnata,  e  senza  che  il  commii- 
teute  sia  in  mora  a  veritìcarla,  Vvsie- 
fice  non  ha  più  diritto  di  pretendere  h> 
mercede,  purché  la  cosa  non  sia  perita 
BfiT  ^^^  vizio  della  materia. 
'T1638.   Quando  si  tratti  di  nn  lavoro 
I  che  sia  di  piU  pezzi  o  a  misura,  lavc- 
5  rificazione  può  farsi  in  partite  diversa . 
'.  e  si  presume  fatta  per  tutte  le  partii^ 
\  soddisfatte,  se  il  committente  paga  Tar- 
i  tefice  in  proporzione  del  lavoro  fatti» 
\  .  1^39.   Se  nel  corso  di  dieci  anni  <ìai 
giorno  in  cui  fu  compiuta  la  fabbrica- 
zione di   un  edifizio  o  di  altra  open» 
notabile,  Tuno  o  Taltra  rovina  in  tutu- 
0  in  parte,  o  presenta  evidente  pericolo 
di  rovinare  per  difetto  di  costruzioiM 
o  per  vizio  del  suolo,  Parchitetto  e  lo 
imprenditore  ne  sono  risponsabili. 

L^azione  per  IMndennitiw  deve  esser» 
promossa  entro  due  anni  dal  giorno  i:. 
cui  si  è  verificato  uno  dei  casi  sopr^ 
enunciati. 

1640.  Un  architetto  o  un  imprendi- 
tore che  si  è  incaricato  per  appalto 
di  costruire  un  edifizio,  in  conformità 
di  un  disegno  stabilito  e  concordato 
col  committente,  non  può  domandan 
alcun  jauraento  del  prezzo,  né  col  pre- 
testo che  sia  aumentato  il  prezzo  deìU 
mano  d*opera  o  dei  materiali ,  né  col 
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pretesto  che  siensi  fatte  al  disegno  va- 
riazioni od  aggiunte^  se  queste  non  sono 
state  approvate  in  iscritto  e  non  se  ne 
è  convenuto  il  prezzo  col  committente. 

Idèi.  Il  committente  può  scioglierer''*— 
a  snp  arbitrio  l'accordo  dell'appalto, 
quantunque  sia  già  cominciato  il  la- 
voro, tenendo  indenne  Timprenditore 
di  tutte  le  spese,  di  tutti  i  lavori  e  di 
tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  guada- 
gnare in  tale  impresa. 

1642.  Il  contratto  di  locazione  di  ùn'ÌT- 
pera  si  scioglie  colla  morte  dell'artefice 
e  dell'architetto  od  imprenditore  in- 
caricato di  essa. 

1643.  Il  committente  è  però  tenuto  a 

Saldare  ai  loro  eredi .  in  proporzione 
el  prezzo  fissato  dalla  convenzione , 
l'importare  dei  lavori  fatti  e  dei  mate- 
riali preparati,  allorché  tali  lavori  o 
materiali  possono  essergli  utili. 

1644.  L'imprenditore  è  risponsabile 
dell'opera  delle  persone  che  na  impie- 
gato. 

1645.  I  muratori ,  fabbri  ed  altri  ar- 
tefici impiegati  alla  costruzione  di  un  ; 
edifizio  o  di  altra  opera  data  in  ap-  < 
paltò,  non  hanno  azione  contro  il  com-  ; 
mittente  dei  lavori,  se  non  fino  a  con- 
correnza del  debito  che  egli  ha  verso/ 
l'imprenditore  nel  tempo  in  cui  .prò-? 
muovono  la.  loro  azióne.  / 

90 
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1646.  I  muratori,  fabbri  ed  altri  ai 
tefìci  che  contrattano  direttamente 
prezzo  fatto,  sono  soggetti  alle  rego'. 
stabilite  nel  presente  eapo,  e  sono  r. 
patati  appaltatori  per  la  parte  di  la 
Toro  che  eseguiscono. 

CAPO  IV. 
Della  mezzadria  o  masserìa  o  colonia 

1647.  Colui  che  coltiva  un  fondo  ce 
patto  di  dividere  i  frutti  col  locator' 
tìì  chiama  rae/.zainolo,  mezzadro,  ma^ 
sarò  o  colono,  e  il  contratto  cne  t- 
risulta,  si  chiama  mezzadrìa,  masserìa 
o  colonia. 

-t^'^-ISmre'Igbmuni  a  tale  contratto  le  rf 
kole  stabilite  in  generale  per   le    loia 
zio  ni  di  cose,  e  in   particolare   per 
locazioni  di  fondi  rustici,  colle  mod: 
ificaziuni  seguenti. 

1648.  La  perdita  per  caso  fortuii 
del  tutto  o  ai  parte  della  raccolta  dt 
frutti  divisibili  è  sopportata  in  comui< 
dal  locatore  e  dal  mezzaiuolo,  e  no* 
dà  azione  ad  alcuna  indennità  in  1:^- 
vore  dell*  uno  verso  delT  altro. 

16411.  Il  mezzaiuolo  non  può    sublo 
care    né   cedere   la    masseria,    se   no 
gliene  fu   espressamente   accordata  i* 
facoltà  nel  contratto. 

In  caso  di  contravvenzione  il  locr"- 
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lore  ba  dirijl;]^  di  riprendere  il  godi- 
ilteTito  Hilla  cosa  data  a  m<i8serìa,  ed 
il  mezzftiaolo  è  condannato  ai  risarci- 
mento dei  danni  derivanti  dalT inadem- 
pimento del  contratto.  . 

1650.  il  mezzaiuolo  non  può  rendere 
fieno,  paglia  o  concime,  né  lare  carreg-* 
dature  per  altri  senza  il  consenso  del 
locatore. 

1651.  La  colonia,  in  qualunque  modo 
Hia  fatta,  non  cessa  mai  di  diritto;  ma 
il  locatore  deve  dare  o  il  colono  pren- 
dere licenza  entro  il  tempo  iìsdato  dalla 
consuetuiline. 

1652.  Piò  domandarsi  anche  fuori  di 
tempo  lo  sciop^limento  della  masserìa, 
qualora  vi  sieno  giusti  u)otìvi,  come 
in  caso  che  iLApisa^re  od  il  massaro 
manchino  ai  loro  impegni,  o  die  una 
malatti  L  abituale  renda  inabile  il  mas- 
saro alla  coltivazione,  ed  in  altri  si- 
mili CitSi. 

L*  apprezzamento  di  tali  motivi  è 
lasciato  alla  prudenza  ed  equità  del- 
r  autorità  giudiziaria. 

1653.  Per  la  morte  del  colono  la  co- 
lonia si  lisoWe  col  finire  dell*  anno 
agrario  in  corso  ;  ma  se  la  morie  è  av- 
venuta negli  ultimi  quattro  uesi,  com- 
pete ai  tìglt  e  agli  altri  eredi  del  de- 
funto ,  se  con  lui  coabiavaiio ,  la 
facoltà    di    continuare    nella    colonia 


468  LIB.  III.  —  TIT.  IX. 

anche  per  T  anno  seguente  ;  ed  in  man- 
canza di  eredi  coabitanti,  o  se  questi 
non  possono  o  non  vogliono  usare  di 
tale  facoltà,  essa  compete  alla  vedova 
del  colono. 

Nel  caso  in  cui  gli  eredi  o  la  ve- 
dova nella  coltivazione  del  fondo  non 
seguissero  le  norme  di  un  buon  padre 
di  famiglia,  sia  nel  restante  tempo 
dell'anno  agrario  in  corso,  sia  neiranno 
susseguente,  pjiùJLLitìfiatoftJ^re  colti- 
vare il  fondo  a  proprie  spese,  prelevan- 
done poscia  r  importare  sulla  porzione 
dei  frutti  a  cui  essi  avrebbero  diritto. 

1654.  In  tutto  ciò  che  non  è  regolato 
dalle  disposizioni  precedenti  o  da  con- 
venzioni espresse,  si  osservano  nel  con- 
tratto   di    masseria    le    consuetudini 

locali. 

In  mancanza  di  consuetudini  o  di 
convenzioni  espresse  hanno  luogo  le 
regole  seguenti. 

1655.  11  bestiame  occorrente  per  col- 
tivare, e  concimare  il  fondo,  il  capitale 
dell'  invernata  e  gli  stromenti  necessari 
alla  coltivazione  del  fondo  stesso  deb- 
bono fornirsi  dal  colono. 

La  quantità  del  bestiame  debb'e^ 
sere  in  proporzione  dei  mezzi  che  la 
possessione  tenuta  a  masseria  sommi- 
nistra per  alimentarlo. 
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1656.  Ite  sementi  si  forniscono  in  co- 
mune ii|tl  liMìatflree  dal  mezzaiuolo. 

1657.  Le  spese  che  possono  occorrere 
al  colono  per  V  ordinarìii  coltivazione 
dei  campi  e  per  la  raccolta  dei  frutti 
sono  a  suo  carico. 

1658.  Le  piantagioni  ordinarie,  come 
quelle  che  si  fanno  in  surrogazione 
nelle  piante  morte  o  fortuitamente  at- 
terrate o  divenute  infi'uttifere  durante 
la  masserìa,  debbono  farsi  dal  mez- 
zaiuolo, ed  è  a  carico  djsLJftfif^terQ  la 
somministrazione  delle  piante,  delle 
fascine,  dei  vimini  e  dei  pali  che  alle 
medesime  occorressero. 

Se  le  piante  si  traggono  dal  se- 
menzaio che  trovasi  nel  fondo,  non  è 
dovuta  al  mezzaiuolo  alcuna  indennitèi. 

1659.  Lo  spur^ro  dei  fossi,  tanto  in- 
terni quanto  adiacenti  alle  strade  pub- 
bliche, come  pure  1  lavori  che  sogliono 
ordinarsi  dai  comuni  per  la  conserva- 
zione delle  strade,  sono  a  carico  del 
còlono. 

Egli  ha  pure  1*  obbligo  di  fare  le 
carreggiature  ordinarie  sia  per  le  ripa- 
razioni del  fondo  e  della  casa  colonica, 
sia  pel  trasporto  de*  generi  alla  casa 
del  locatore. 

1660.  Il  colono  non  può  raccogliere, 
né  battere  i  grani,  né  fare  la  vendem- 
mia senza  avvertirne  il  locatore. 
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1661.  Tutti  i  frutti,  tanto  natursii 
quanto  iiuustriali  del  fondo,  si  dÌTÌ- 
doito  per  metà  tra  il  locatore  ed  il  mez- 
zaiuolo. 

È  a  carico  del  mezzaiuolo  il  taglio 
de'  boschi  cedui  per  la  quantità  neces- 
saria pei  pah  delle  viti  e  per  altri  usi 
del  fondo,  il  soprappi ii  appartiene  al 
{qSSMìJ^  jestando  a  suo  carico  le  spese. 

Ijouchi  d  gli  alberi  morti  o  atterrati 
sono  riservati  al  locatore. 

Le  opere  necessarie  per  le  potature 
e  pel  taglio  de' rami  degli  alberi  morti 
od  attenaii  sono  a  carico  tiel  mez- 
zaiuolo. Egli  non  può  disporre  di  questi 
oggetti  che  per  la  quantità  necessaria 
al  servizio  del  fondo  ed  al  suo  proprio 
uso.  11  sop lappiti  spetta  al  locatore. 

1662.  11  libro  del  locatore,  se  contiene 
le  partite  di  credito  •^'"ttt"  debi  lo  con 
indicazione  di  tempo  e  di  causa  e  se 
le  partite  medesime  sono  state  <ii  mano 
in  mano  aimotate  in  altro  libretto  da 
conservarsi  presso  il  colono,  fa  piena 
prova  tanto  a  favore  fjp]  |i>giatioye  quanto 
contro  di  lui,  ove  il  colono  non  abbia 
reclamato  prima  della  scadenza  di  quat- 
tro mesi  dalla  data  dell'  ultima  punita. 
Fa  la  stessa  prova  il  libretto  che 
il  colono  conserva  presso  di  sé,  purché 
sia  scritto  «laMQfijLtQre .  nella  maniera 
sopraccennata.  ^  ' 
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^on  presentandosLaJLi^  locaj^re  o 
lai  colciuo  il  proprio  libreftoT  perchè 
tA.ndò  smarrito  o  non  se  ne  ebbe  cara, 
^i  sta  a  quello  che  viene  presentato. 

1663.  Il  libretto  tenuto,  jjaj^  locatore 
o  dal  colono  aella  forma  inSìòatii  n'el- 
1^  articolo  precedente  fa  prova  eziandio 
ilei  patti,  che  possono  essersi  fra  loro 
convenuti  in  ag^g^ianta  o  a  modifica- 
zione delle  regole  stabilite  in  questo 
capo. 

1664.  La  colonia  senza  determina- 
zione di  tempo  si  reputa  fatta  per  un 
solo  anno.  L'anno  comincia  e  termina 
coli'  undici  di  novembre. 

Passato  il  mese  di  marzo  senza  che 
siasi  data  o  presa  licenza,  s' intende  la 
colonia  rinnovata  per  un  al  irò  anno. 

CAPO  V. 
Della  locazione  a  soccida  o  sogcìo. 

SEZÌONS  I. 

DUpoèizioni  generali. 

1665«  La  locazione  a  soccida  o  boccio 
è  un  contratto,  per  cui  una  delle  parti 
dà  alP  al  ira  una  quantità  di  bestiame, 
perchè  lo  custodisca,  lo  nutrisca  e  n^ 
abbia  cura,  a  norma  delle  condizioni 
fra  esse  convenute. 
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1666.  Yi  sono  più  specie  di  soeekis  : 
La  soccida  semplice  ed  ordinftrìa. 
La  soccida  a  metà, 

La  soccida   eoli*  affittnario  o    eoi 
mezzaiuolo , 

La  soccida  impropriamente  deit&« 

1667.  Si  può  dare  a  soccida  qoalun- 
Que  specie  di  bestiame  che  sia  capace 
di  accrescimento,  o  di  utilitìb  air  agri- 
coltura e  al  commercio. 

1668.  Non  essendovi  patti  particolari, 
tali  contratti  vengono  isolati  dai  prin- 
cipii  seguenti. 

SBZIOlfE  U. 

Della  90ceida  ten^lice. 

1669.  La  locazione  a  soccida  semplice 
è  un  contratto,  per  cui  si  dà  ad  altri 
del  bestiame  per  custodirlo,  nutrirlo 
ed  averne  cura,  a  condizione  che  il 
conduttore  guadagni  la  metà  nell'  ac- 
crescimento. L*  accrescimento  consiste 
tanto  nei  parti  sopravvenuti,  quanto 
nel  maggior  valore  che  il  bestiame  può 
avere  al  line  del  contratto  in  confronto 
con  quello  che  aveva  al  principio. 

1670.  La  stima  attribuita  al  oestiame 
nei  contratto  di  locazione  non  ne  tra- 
sferisce la  proprietà  al  conduttore,  e 
non  ha  altro  effetto  che  di  determinare 
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v'dL   perdita  o  il  guadtigno  ohe  può  ri- 
sultarne, terminata  la  locazione. 

1B71.  li  conduttore  deve  usare  la  di- 
Li  g:enza  di  un  buon  padre  di  famiglia 
per  la  conservazione  del  bestiame  da* 
togli  a  soccida. 

1672.  Egli  non  è  obbligato  pei  oasi 
iortaitiv  se  non  quando  sia  imputabile^ 
di  colpa  precedente,  senza  la  quale  non| 
sarebbe  avvenuto  il  danno.  ' 

1673.  Nascendo  controversia,  il  e«n- 
duttore  deve  provare  il  caso  fortuito, 
ed  il  locatore  la  colpa  da  luì  imputata 
al  conduttore.    ' 

1674.  11  conduttore,  che  non  si  è  ob- 
bligato a  risarcire  i  danni  de*  casi  for 


- 


tuìti,  è^empre  tenuto  a  render  conto  / 
delle  pelli  delle  bestie  e  di  quanto  altro    ^ 
ne  possa  rimante. 

1675.  Se  il  bestiame  è  perito  od  il  suo 
valore  primitivoè  diminuito  senza  colpa 
del  conduttore,  la  perdita  è  a  carico  del 

1676.  il  solo  conduttore  profitta  del 
latte,  del  concime  e  del  lavoro  del  be- 
stiame dato  a  soccida; 

La  lana  e  T  accrescimento  si  divi- 
dono. 

1677.  Non  si  può  stipulare  : 

Che  il  conduttore  sopporti  più  della . 
metò  della  perdita  del  bestiame,  allor- 
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che  avveniva  per  case  fortaito  e  senza 

sua  colpa; 

Che  egli  abbia  nella  perdita  un» 
parte  più  graude  che  nel  guadag^no  : 

Che  il  locatore  prelevi  in  hne  della 
locazione  qualche  cosa  oltre  il  bestiaiut- 
dalo  a  soccida. 

Ogni  convenzione  di  tale  natura  t' 

nulla.  ^  ^. 

1678.  Il  conduttore  non  può  disporre 
di  alcuna  bestia  della  mandra ,  tanto 
appartenente  al  capitale  della  soccida 
quanto  airaccrescimento,  senza  il  con- 
senso del  locatore,  e  nemmeno  questi 

Suo  disporne  senza  il  consenso  del  con- 
uttore. 

1679.  Quando  la  locazione  a  ^ceid» 
è  contratta  c'uiraftittnario  altrui,  deve 
essere  notificata  al  locatore  de'bent  di 
cui  egli  tiene  Paftìtto;  senza  di  che  ii 
locatore  dei  detti  beni  può  sequestrare 
e  far  vendere  il  bestitvtne  per  essere  sod- 
dislatto  di  qnanto  l'affittuario  ^li  deve. 

1684).  11  conduttore  non  può  tosare 
le  bestie  date  a  soccida  senza  priina 
avvertirne  il  locatore. 

1681.  Sàe  nel  contratto  non  fu  stabi- 
lito il  tempo  per  cui  deve  durare  la 
soccida .  si  ritiene  che  abbia  a  durare 
per  tre  anni. 

1682.  IX  locatore   pnò   domandami 
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nche  prima  lo  scioglimento,  se  il  con- 
Luttore  non  adémpie  a*saoi  obblighi. 
1683.  Al  termine  della  locazione  od 
A  tempo  detlo  scioglimento  si  procedo 
k  nuova  stima  del  bestiame  dato  a  soc- 
ida. 

11  locatore  può  prelevare  dalle  man- 
Ire  bestie  d*ogni  specie  sino  alla  con- 
orrenza  della  prima  stima:  il  di  più 
il  divide. 

Se  non  vi  sono  bestie  sufficienti  ad 
(ic^guagliare  la  urinia  slima,  il  locatore 
prende  quelle  cne  rimangono  senza  che 
il  conduttore  debba  concorrere  nelhi 
perdita. 

SfiZXOVE  III. 

Della  soccida  a  metà. 

1684.  La  soccida  a  metÀ  è  una  society, 
nella  quale  ciascuno  de' contraenti  con- 
ferisce la  metà  del  bestiame  che  'està 
comune  pel  guadagno  o  per  la  perdita. 

1(  65.  il  solo  conduttore  profitta,  come 
nella  soccida  semplice,  del  latte,  del 
letame  e  dei  lavoro  degli  nnimali. 

11  locatore  non  ha  diritto  che  sopra 
la  metà  delle  lane  e  deli*accrescì mento. 

1A86.  Nel  rimanente  le  regole  delliir 
soccida  semplice  s'applicano  alla  soc- 
cida a  metà. 
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SEZIOKE  lY. 

DeUa  soccida  data  dal  locatore 
al  wo  obituario  o  al  ìn&aaiuoU}. 

§1. 
Ddla  wocdda  cóLVaffiUnario. 

1687.  La  soccida  data  all' affi ttnario 
chiamata  anche  soccida  di  ferro,  è  quelb 
per  cui  si  concede  un  fondo  in  affitto, 
a  condizione  che  al  terminare  delia  lo- 
cazione Vaffittuario  lasci  d^li  animali 
di  valore  eguale  al  prezzo  della  stim^ 
di  quelli  che  ha  ricevuti 

16Ì38.  La  stima  del  bestiame  conse- 
gnato airaffittuario  non  produce  in  lui 
la  traslazione  della  proprietà,  ma  nul- 
ladimeno  pone  il  bestiame  a  suo  rìschio. 

1689.  Tutti  i  guadagni  appartengono 
alPaffittuario  durante  la  locatone,  se 
non  vi  è  patto  in  contrario. 

1690.  Nelle  soccide  contratte  coirai- 
fittuario  il  concime  non  cede  a  suo  pro- 
fitto particolare,  ma  appartiene  alla  pos- 
sessione locata,  nella  coltura  della  quale 
si  deve  unicamente  impiegare. 

1691.  La  perdita  anche  totale  del  be- 
stiame ,  avvenuta  per  caso  fortuito , 
ricade  interamente  a  danno  deiraffit- 
tuario,  se  non  si  è  altrimenti  pattuito. 

1692.  Al  termine  della  locazione  Taf* 


Del  contratto  di  locazione,       477 

fittuario  non  può  ritenersi  il  bestiame 
compreso  nella  soccida  pag:ando  il  va- 
lore della  stima  primitiva,  ma  deve 
lasciare  bestiame  di  valore  eguale  a 
quello  che  ha  ricevuto.. 

Ogni  deficienza  che  si  verifica  nel 
valore  dei  bestiame,  è  a  carico  dell'af- 
fi ttuario  che  la  deve  risarcire  ;  o^ni  ec- 
cedenza è  a  tutto  di  lui  vantaggio. 

§  n. 
Della  soccida  col  mezzaiuolo. 

1698.  Bi  può  stipulare  che  il  mezza- 
iuolo rilasci  al  locatore  la  sua  parte 
della  lana  tosata  a  prezzo  minore  del 
valore  ordinario; 

Che  il  locatore  abbia  una  maggiore 
porzione  degli  utili  ; 

Che  gii  spetti  la  metà  del  latte. 

1694.  La  soccida  col  mezzaiuolo  ter- 
mina col  fine  della  locazione. 

1695.  Nel  rimanente  essa  è  sottoposta 
a  tutte  le  regole  della  soccida  semplice. 

SEZIONE  V. 

Della  soccida  impropriamente  detta, 

1696.  La  soccida  impropriamente  detta 
ha  luogo  quando  si  danno  una  o  più 
vacche,  perchè  siano  custodite  ed  ali- 
mentate ,  delle  quali  il  locatore  con- 
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serva  la  proprietà,  avendo  soltanto 
g^uadagno  dei  vitelli  che   nascono  e 


TITOLO  X. 
Del  eontralto  di  secietà. 


CAPO  I. 

Di$;p08Ìzioni  generali. 

r  ♦■-'*■ 
.169*^.  La  società  è  nn  contratto,  c< 
I quale  due  o  più  persone  convalido: 
|ai  mettere  qualche  cosa  in  ciimanioii' 
fa'  fine  di  dividere  il  guadag'nu  che  r. 
,jjìOtrà  derivare. 

16V48.  Qualunque  società  deve  avo: 
per  ogTìretto  una  cosa  lecita ,  ed  ess^^i 
contratta  per  T interesse  comune  dei. 
parti. 

Ciascun  sorio  deve  conferirai  o  di- 
naro  od  altri  beni,  o  la  propria  ìnd 
stria. 


C4P0  li. 
Delle  diverse  specie  di  socìetò. 

1699.    Le  società  sono  universali 
iiarticolari. 
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8SZX0SE  I. 

Delle  società  univertali, 

1700.  Si  distinguono  due  specie  di  so- 
cietà universali:  la  società  di  tutti  i 
beni  presenti  e  la  società  universale  dei 
guadagni. 

1701.  La  società  di  tutti  i  beni  pre- 
senti è  quella,  colla  quale  le  parti  pon^ 
gono  in  comunione  tutti  i  beni  mobili 
ed  immobili  che  possedono  attuai  mente» 
e  gli  utili  che  potranno  ricavarne. 

Possono  altresì  comprendervi  tutte 
le  altre  specie  d'utili;  ma  i  beni  che 
le  parti  acquistassero  per  successione 
o  ao  iasione,  non  entrano  in  questa 
società,  se  non  per  essere  goduti  in  co- 
munione. Ogni  stipulazione  che  tenda 
a  render  comune  la  proprietà  di  tali 
beni,  è  nulla.  . 

1702.  La  società  universale  dei  gua; 
dagli i  rom prende  tutto  ciò  che  le  parti 
saranno  per  acquistare  colla  loro  in- 
dustria, fier  qualsivoglia  titolo,  durante 
la  società  :  i  beni  sì  mobili  come  im- 
mobi  i.  che  ciascuno  dei  soci  posaede 
al  tempo  del  contratto,  non  sono  com- 
presi nella  società,  se  non  per  essere 
goduti  in  comunione. 

1703.  Il  semplice  contratto  di  società 
universale,  senza  altra  dichiarazione, 


t 
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non  include  che  la  società  universai 
dei  guadagni. 

1704.  Non  può  aver  luogo  venni 
società  universale,  eccetto  che  tra  ne: 
sene  t^apaci  di  dare  o  di  ricévere  scam 
bievol mente.  Tuna  dairaltrà,  ed  ali* 
quali  non  sia  vietalo  d*avvantag^r? 
reciprocamente  a  scapito  dei  diritti  d'ai 
tre  persone. 

SEZIONE  li. 
y^""^      Delle  aùtieth  particolari. 

1705.  La  società  particolare  è  quella 
la  quale  non  ha  per  oggetto  se  no; 
certe  determinate  cose,  o  il  loro  uso. 
ovvero  i  frutti  .che  se  ne  possono  ri- 
trarre. 

1706.  L  parimente  società  particolar. 
il  contratto,  con  cui  più.  persone  si  as- 
sociano per  una  impresa  determinata. 
0  per  Tesercizio  di  qualche  mestiere  <■ 
professione. 

''  CAPO  iir. 

Delle  obbligazioni  dei  soci  tra  loro 
e  relativamente  ai  terzi. 

SBZIOITE  I. 

Delle  ohhligazioìii  dei  soci  tra  loro, 
noi.  La  società  comincia  nellUstant»^ 


1 
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inedeamo  del  contratto,  se  non  è  fissato 
un  altro  tempo. 

1706.  Kon  essendovi  patto  circa  la 
durata  della  società,  si  presume  con- 
tratta per  tutta  la  vita  dei  soci,  sotto  le 
limitazioni  espresse  neirarticolo  1738; 
se  però  si  tratta  d'affieure,  il  quale  non 
dar!  che  per  un  determinato  tempo, 
la  società  sUntende  contratta  per  tutto 
il  tempo  in  cuiMeve  durare  lo  stesso 
affare. 

1709.  Ogni  socio  è  debitore  verso  la 
società  di  tutto  ciò  che  ha  promesso 
di  confeiirvi. 

Quando  ciò  che  si  deve  conferire, 
consiste  in  un  determinato  corjjo  di 
cui  la  società  abbia  sofferto  Tevizione, 
il  socio  che  rha  conferito,  ne  è  garante 
verso  la  società,  nel  modo  stesso  che  il 
venditore  è  obbli^to  per  Tevizione  a 
favore  del  compratore. 

1710.  Il  socio  che  doveva  conferire 
alla  società  una  somma  e  non  l*ha  con- 
ferita, è  di  diritto  debitore  degli  iute* 
ressi  di  tale  somma  dal  giorno  in  cui 
doveva  eseguirsi  il  pagamento,  salvo  il 
risarcimento  dei  danni. 

Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  alle 
somme  che  avesse  prese  da  ila  cassa  so- 
ciale, gli  interessi  delle  quali  decorrono 
dal  giorno  che  le  ha  ritirate  per  suo 
particolare  vantaggio. 

31 


482  UB.  m.  —  TXT.  X. 

1711.  I  soci  che  si  sono  obbligati  &d 
impiegare  per  la  società  la  loro  indu- 
stria, debbono  render  conto  di  tutti  : 

guadagni  fatti  con  quella  specie  d'in- 
ustria  che  è  Toggetto  della  società. 

1712.  Se  uno  dei  soci  è  creditore  per 
suo  conto  particolare  di  una  sommj 
esigibile  verso  una  persona  che  è  pur^ 
debitrice  alla  società  di  una  somm. 
egualmente    esigibile,    deve    impatar» 
ciò  che  riceve  dal  debitore  al  credit* 
della  società  e  al  proprio  nella  prò 
porzione  dei  due  crediti,  ancorché  coli 
quitanza  avesse  fatta  1*  intera  iaiputù- 
zione  al  suo  credito  particolare:  ma  ? 
ha  dichiarato  nella  quitanza  che  Tin  - 
putazionè  è  fatta  interamente  ai  credit- 
della  società,  questa  dichiarazione  ha  ì. 
suo  effetto. 

1713.  SSe  uno  dei  soci  ha  ricevuta  Tii 
terasua  porzione  di  un  credito  comune 
ed  il  debitore  diventa  in  appresso  no 
solvente,  questo  socio  deve  conferir- 
nella  massa  ciò  che  ha  ricevuto,  quan- 
tunque abbia  rilasciato  la  quitanza  spe- 
cialmente a  sconto  della  sua  porzione 

1714.  Ciascuno   de' soci   è  obbUgat* 
verso  la  società  pe* danni  cagionati  ali . 
medesima  per  sua  colpa,  senza  che  poss.» 
compensarli  cogli  utili  procacciati  colls 
sua  industria  in  altri  Affari. 

1715.  Le  cose  il  cui  solo  godimentu 
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•ò  stato  posto  in  società,  se  cMisistono 
\iì  corpi  certi  e  determinati  che  non  si 
oonsumauo  .coli'  uso,  rimangono  a  ri- 
schio e  perìcolo  del  socio  che  ne  è  pro- 
prietario. 

Se  queste  cose  si  consumano  col- 
l'uso,  se  conservandole  si  deteriorano, 
se  sono  state  destinate  ad  essere  ven- 
dute, o  se  furono  poste  in  società  sopra 
stima  risultante  da  un  inventario,  esse 
inmangono  a  rischio  e  pericolo  della 
società. 

Se  la  cosa  è  stata  stimata,  il  socio 
non  può  ripetere  che  l'importare  della 
stima. 

1716.  Un  socio  ha  azione  contro  la 
società  non  solo  per  la  restituzione  del 
capitali  sborsati  a  conto  di  essa,  ma. 
altresì  per  le  obbligazioni  contratte  di 
buona  fede  per  gli  affari  sociali  e  pei 
rischi  insepars^bui  dalla  sua  ammini- 
strazione. 

1717.  Se  il  contratto  di  società  non 
determina  la.  parte  di  ciascun  socio 
nei  guadagni  o  nelle  perdite,  tale  parte 
è  in  proporzione  dì  quanto  ciascuno  ha 
conferito  pel  fondo  sociale. 

Riguardo  a  colui  che  non  ha  con- 
ferito che  la  propria  industria,  la  sua 
parte  nei  guadagni  o  nelle  perdite  è 
regolata  come  la  parte   di  colui  che^ 


484  '     LW.  III.  *-  Tir.  X. 

l  nella  società  ha  conferito  ia  somma  i* 

•  porzione  minore. 

1718.  Se  i  soci  hanno  convenuto  di 
rimettersi  al  giudizio  di  uno  di  easi  o 
di  un  terzo  per  determinare  le  porzioni, 
la  determinazione  che  sarà  data,  non 
può  impugnarsi  che  nel  caso  in  cui  sia 
evidentemente  contraria  airequikà. 

Non  è  ammesso  alcun  reclamo  a 
questo  riguardo,  quando  sono  decorsi 
pili  di  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  il  so- 
cio che  si  pretende  leso,  ha  avuto  no- 
tizia della  determinazione,  o  quando 
dal  suo  canto  ha  cominciato   ad  ese- 

"••"Tnf  rE  nulla  la  convenzione  che  at- 
;  trìbuisce  ad  uno  dei  soci  la  totalità  dei 
^  guadagni. 

I  Parimente  è  nulla  la  convenzione. 
l  per  cui!  capitali  o  effetti  posti  in  società 
f  da  uno  o  da  più  soci  si  dichiarassero 
}  esenti  da  qualunque  contributo  nelle 
:  perdite. 

^<-. i720.  11  socio  incaricato  delVamxnini- 

strazione  in  forza  di  un  patto  speciale 
dei  contratto  di  società  può  &re,  non 
ostante  roi>po8Ìzione  degli  altri  soci, 
tutti  gli  atti  che  dipendono  Gialla  sua 
amministrazione,  purché  ciò  segna  sen- 
za frode. 

Questa  facoltà  non  può  essere  ri- 
Tocata  durante   la   società  senza   una 
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causa  legittima;  ma  se  è  stata  accor- 
data con  un  atto  posteriore  al  contratto 
di  società,  è  rivocabile  come  un  sem- 
plice mandato.  * 

1721.  Be  più  soci  sono  incaricati  di 
amministrare,  senza  che  siano  determi- 
nate le  loro  funzioni  o  sia  stato  espresso 
che  l'ano  non  ^ossaa^re  senza  raltro, 
ciascuno  di  essi  può  iare  separatamente 
tutti  ^li  atti  di  tale  amministrazione. 

17^2.  Se  fu  pattuito  che  uno  deg^ii  am- 
ministratori non  possa  fare  cosa  alcuna 
senza  Taltro,  uno  solo  non  può,  senza 
una  nuova  convenzione,  agire  in  as- 
senza delPaltro,  quantunque  questi  fosse 
nel ratt naie  impossibilità  di  concorrere 
a^li  atti  deIl*amminÌ8trazione,  salvo  che 
si  trattasse  di  un  atto  di  urgenza,  dal- 
rommìssione  dei  quale  potesse  deri- 
vare un  grave  ed  irreparabile  danno 
alla  società. 

1723.  In  mancanza  di  patti  speciali 
3ul  modo  di  amministrare  si  osservano 
le  seguenti  regole: 

10  8i  presume  che  i  soci  siensi  data 
reciprocamente  la  facoltà  di  ammini- 
strare Tuno  per  Taltro.  L*operato  di 
ciascuno  è  valido  anche  per  la  parte 
de'consoci,  ancorché  non  abbia  ripor- 
tato il  loro  consenso,  salvo  a  questi 
ultimi  o  ad  uno   di  essi  il  diritto  di 
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opporsi  all'operazióne,  prima  che  sìa 
conclusa  ; 

2P  Ciascun  socio  può  servirsi  delle 
cose  appartenenti  alia  società  purché 
le  impieghi  secondo  la  loro  destinazione 
fissata  dairnsOf  e  non  se  ne  serva  con- 
tro l'interesse  della  società,  o  in  modo 
che  impedisca  a'suoi  soci  di  servirsene 
secondo  il  loro  diritto  ; 

30  Ciascun  socio  ha  diritto  dì  ob- 
bligare i  consoci  a  contribuire  con  esso 
alle  spese  necessarie  per  la  conserva- 
zione delle  cose  della  società; 

40  Uno  de'soci  non  può  fare  innova- 
zioni sopra  gli  immobili  dipendenti 
dalla  società,  ancorché  le  reputi  van- 
taggiose ad  essa,  se  gli  altri  soci  non 
vi  acconsentono. 

1724.  Il  socio  che  non  è  amministra- 
tore, non  può  né  alienare  né  obbligare 
le  cose,  benché  mobili,  le  quali  dipen- 
dono dalla  società. 

1725.  Ciascuno  dei  soci  ha  facoltà  di 
associarsi,  senza  il  consenso  degli  altri, 
una  terza  persona  relativamente  alla 
porzione  che  egli  ha  nella  società;  ma 
non  può  senza  tale  consenso  ammet- 
terla nella  società,  ancorché  ne  avesse 
l'amministrazione. 
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SEZIONE  XI. 

Delle  obbligazioni  dei  soci  verso  i  terzi, 

1726.  Nelle  società,  escluse  quelle  di 
commercio,  1  soci  non  sono  obbligati 
in  solido  pei. debiti  sociali,  né  uno  dei 
soci  può  obbligare  gli  altri,  se  questi 
non  gliene  hanno  data  la  facoltà. 

1727.  I  soci  sono  obbligati  verso  il 
creditore  con  cui  hanno  contrattato, 
ciascuno  per  una  somma  e  parte  eguale, 
ancorché  uno  di  essi  abbia  in  società 
una  porzione  minore,  se  il  contratto 
non  lia  specialmente  ristretta  l'obbli- 
gazione di  questo  in  ragione  della  sua 
porzione. 

1728.  La  stipulazione  esprimente  che 
Tobblìgazione  fu  contratta  pw  conto 
sociale,  obbliga  soltanto  il  socio  che 
ha  contrattato  e  non  gli  altri,  eccetto 
che  questi  gliene  abbiano  data  la  fa- 
coltà, o  che  la  cosa  sia  stata  rivolta  in 
vantaggio  della  società. 

CAPO  IV. 

Delle  diverse  maniere 
con  cui  tìnisce  la  società. 

1729.  La  società  finisce, 

1°  Per  lo  spirare  del  tempo  per  cui 
fu  contratta; 


488  L1B.  in.  —  Tir.  x. 

2P  Per  restinxione  della  cosao  piV 
compimento  deiraffare; 

30  Per  la  morte  di  alcuno  de*8oà; 

40  Per  r  interdizione,  per  la  ron 
solvenza  o  pel  fallimento  di  alcano  dei 
soci  ; 

50  Per  la  volontà  espressa  dà  nn*^ 
o  più  soci  di  non  voler  continuare  la 
società. 

1730.  La  prorogazione  di  una  società 
contratta  a  tempo  determinato  non  può 
essere  provata,  che  con  quei  mezzi  coi 
quali  si  può  provare  il  contratto  di 
società. 

1731.  Se  uno  dei  soci  ha  promesso 
di  mettere  in  comunione  la  proprietà 
d*una  cosa  e  questa  perisce  prima  che 
sia  stata  realmente  conferita,  la  societu 
rimane  sciolta  riipiardo  a  tutti  i  soci. 

Parimente  rimane  sciolta  in  qua- 
lunque caso  per  la  perdita  della  cosa, 
quando  il  solo  godimento  fu  posto  ir 
comunione  e  ia  proprietà  è  rimasto 
presso  del  socio. 

Mq.  non  rimane  sciolta  per  la  per- 
dita della  cosa  la  cui  proprietà  fu  già 
conferita  nella  società. 

1732.  Si  può  stipulare  che  in  caso  di 
morte  di  uno  dei  soci  lasocietà  debba  con- 
tinuare col  suo  ercde^  ovAern  che  debba 
soltanto  continuare  fra  i  soci  superstiti, 
^el  seconrio  caso   Terede  del    defunto 
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uoii  ha  diritta  che  alla  divisione  della 
società,  avuto  rigaardo  allo  stato  in 
cui  essa  si  trova  al  tempo  della  morte 
del  socio,  e  non  partecipa  alle  ulteriori 
rag^ionì  se  non  in  quanto  sono  una 
conseguenza  necessaria  delle  operazioni 
fatte  prima  della  .nuorte  del  socio  a  cui 
succede. 

1733.  Lo  8ciOR:limento  della  società 
per  ^rolontà  di  una  delle  parti  ha  luogo 
soltanto  in  quelle  società  la  cui  durata 
è  senza  limite,  e  si  effettua  mediante 
lina  rinunzia  notificata  a  tutti  i  soci, 
purché  tale  rinunzia  sia  fatta  in  buona 
fede  e  non  fuori  di  tempo. 

1784.  La  rinunzia  non  è  di  buona 
fede,  (quando  il  socio  rinunzia  per  ap- 
propriarsi egli  solo  il  guadagno  che  1 
soci  si  erano  proposto  di  ottenere  in 
comune. 

Essa  è  fatta  fuori  di  tempo,  quando 
le  cose  non  sono  più  nella  loro  inte- 
grità, e  r  interesse  della  società  esige 
che  ne  venga  diiferito  lo  scioglimento. 
1735.  Lo  scioglimento  della  società 
contratta  a  tempo  determinato  non  può 
domandarsi  da  uno  de*  soci  prima  che 
sia  spirato  il  termine  stabilito,  se  non 
quando  vi  fossero  giusti  motivi,  come 
nel  caso  che  uno  dei  soci  mancasse 
a' -suoi  impegni,   o   che   una   malattia 
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abituale  lo  rendesse  inabile  a^li   aSàn 
sociali,  o  in  altri  casi  consimili.^ ^ 

L*  apprezzamento  di  tali  mokhrì  è 
lasciato  alla  prudenza  dell' autorìtitgin- 
(Uziaria. 

1736.  Sono  applicabili  alle   divifidoni 
l  tra  i  soci  le  regole  concementi  la   di- 
visione deli*  eredità,  la  forma  di    tale 
divisione  e  le  obbligazioni  che  ne   ri- 
sultano fra  i  coeredi. 


TITOLO  XI. 

Del  mandato. 


CAPO  1. 

Della  natura  del  mandalo. 

1737.  Il  mandato  ò  un  contratto,  in 
forza  del  quale  una  persona  si  obbliga 
gratuitamente  o  mediante  un  compenso 
a  compiere  un  affare  per  conto  di  un'al- 
tra persona  da  cui  ne  ha  avuto  l'in- 
carico. 

1738.  Il  mandato  può  essere  espresso 
0  tacito. 

Anche  l'accettazione  può  essere 
tacita,  e  risultare  dall'esecuzione  che 
vi  ha  dato  il  mandatario. 
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1739.  Il  mandato  è  gratuito  se  non 
vi  è  patto  in  contrario. 

1740.  Il  mandato  è  speciale  per  un 
affare  o  per  certi  affari  solamente,  ov- 
vero è  generale  per  tutti  gli  affari  del 
mandante. 

1741.  Il  mandato  concepito  in  ter- 
laini  generali  non  comprende  che  gli 
atti  di  amministrazione. 

Quando  si  tratti  di  alienare»  ipo- 
tecare o  fare  altri  atti  che  eccedono  la 
ordinaria  amministrazione,  il  mandato 
debb'  essere  espresso.  > 

1742.  11  mandatario  non  può  farei 
cosa  alcuna  oltre  i  Uraiti  del  suo  man-|^ 
dato:  la  facoltà  di  fare  transazioni  nonj 
comprende  quella  di  fare  compromessi.- 

1743.  Il  minore  emancipato  può  es- 
sere scelto  per  mandatario  ;  ma  il  man- 
dante non  na  azione  contro  il  manda- 
tario minore,  se  non  giusta  le  regole 
generali  relative  alle  obbligazioni  dei 
minori. 

La  moglie  non  può  accettare  man- 
dato senza  1*  autorizzazione  del  marito. 

1744.  Quando  il  mandatario  agisce 
in  suo  nome,  il  mandante  non  ha  azione 
contro  coloro  coi  (]^uali  il  mandatario 
ha  contrattato,  né  i  medesimi  1*  hanno 
contro  il  mandante. 

In  tal  caso  però   il   mandatario   è 
direttamente  obbligato  verso  la  persona 
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con  cai  ha  contrattato,  come  se  V  affa: 
fosse  suo  proprio. 

CAPO  II. 
Delle  obbligazioni  del  mandatario. 

1745.  U  mandatario  è  tenuto  ad  ese- 
cuire  il  mandato  sino  a  che  ne  riman» 
incarìrAto,  ed  è  HÉponsabile  dei  danr 
derivanti  dalP  inadempimento  del  me- 
desimo. 

E  parimente  tenuto  a  terminar 
V  afTare  già  cominciato  al  tempo_  del!, 
morte  del  mandante,  se  dal  ritar(i<. 
possa  derivare  pericolo. 
'1746.  Il  mandatario  è  risponsabiU 
non  solamente  pel  dolo,  jnift  ftnr hip  pei 
la  colpa  cótìimcBBff  ^tielT  esecuzione  de 
mandato.  "  '      '  ""' 

Tale  risponsabilitèi  rif^iardo  alla 
colpa  è  applicata,  quando  il  mandati 
ò   gratuito,    meno   rigorosamente  che 

,  nel  caso  contrario. 
•   1T*7.  Ogni  mandatario  deve  rendei- 
conto  del  suo  operato  e  corrisponderf 
al  mandante  tutto  quello  che  ha  rìce- 

.  vuto  in  forza  del  mandato,  quantunque 

•  ciò  che  ha  ricevuto,  non  fosse  dovuto 

(/al  mandante. 

1748.  11  mandatario  è  rìsponsabile 
per  colui  che  ha  sostituito  nelr  incarico 
avuto , 
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IO  Quando  non  gli  fu  concessa  la 
facoltò  di  sostituire  alcuno  ; 

2^  Quando  una  tale  facoltà  gli  fu 
concessa  senza  indicazione  della  per- 
sona, e  quella  da  lui  scelta  era  noto- 
riamente  incapace  o  non  solvente. 

In  tutti  i  casi  può  il  mandante  di- 
rettamente a^re  contro  la  persona  che 
venne  sostituita  dal  mandatario. 

1749.  Se  in  un  solo  atto  si  sono  costi- 
tuiti più  mandatari  o  procuratori,  V  ob- 
bligazione in  solido  tra  essi  non  ha 
luo^o  se  non  è  stata  pattuita. 

libo.  Il  mandatario  deve  gli  interessi 
delle  somme  che  ha  impiegate  a  pro- 
prio uso  dalla  data  del  fattone  impiego, 
e  gli  interessi  di  quelle  di  cui  è  rimasto 
in  debito  dal  giorno  in  cui  fu  costituito 
in  mora. 

1751.  Il  mandatario  che  ha  dato  alla 
parte,  con  cui  ha  contrattato  in  tale 
qualità,  una  sufficiente  notizia  delle 
facoltà  ricevute,  non  è  tenuto  ad  al- 
cuna garantìa  per  quello  che  avesse 
operato  oltre  i  limiti  del  mandato,  ec- 
cetto che  si  fosse  per  ciò  personalmente 
obbligato. 

CAPO  III. 

Delle  obbligazioni  del  mandante. 
1752.  Il  mandante  è  tenuto  ad  ese- 
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euire  le  ojbblìgazipni  contratte  dal 
datario  secondo  le  facoltà  che  gli  ftf 
date. 

Non  è  obbligato  per  quello  che  il 
mandatario  avesse  fatto  j&SUxfì  JbftlL^a- 
-coltà^  86^  <^i9  Qon  è  stato  espressapienle 
j6'''f ac i fame nié  ràtjiìjcato . 

1753.  Il  mandante  deve  rimborsare 
il  mandatari,o  delle  anticipazioni  e  delle 
^pese  che  questi  ha  fatto  per  V  esecu- 
zione del  mandato,  e  pagargli  il  com- 
penso se  rha  promesso. 

Se  non  è  imputabile  alcuna  colpa 
al  mandatario,  il  mandante  non  può 
dispensarsi  da  tale  rimborso  e  paga- 
mento, ancorché  T  affare  non  fosse 
riuscito,  né  può  far  ridurre  la  somma 
delie  spese  e  delle  anticipazioni,  col 
pretesto  che  avrebbero  potuto  essere 
minori. 

1754.  Il  mandante  deve  parimente 
tener  indenne  il  mandatario  delle  per- 
dite sofferte  per  occasione  degli  aasunti 
incarichi,  quando  non  gli  si  possa  im- 
putare alcuna  colpa. 

1755.  Il  mandante  deve  al  mandatario 
gli  interessi  delle  somme  da  questo 
anticipate  dal  giorno  del  provato  paga- 
mento delle  medesime. 

17.56.  Se  il  mandato  é  stato  conferito 
da  più  persone  uer  un  affare  comune, 
ciascuna  di  esse  è  tenuta  in  solido  verso 
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il    i)ciaiidatario  per  tutti  gii  effetti  dei 
mandato. 

CAPO  IV. 

Delle  diverse  maniere 
colie  quali  si  estingue  il  mandato. 

1757.  li  mandato  si  estingue 

Per  la  rivocazione  fattane  dai  man- 
dante ; 

per  la  rinunzia  del  mandatario; 

per  la  morte,  per  Tinterdizione  Tt" 
pel  fallimento  sia  del  mandante  sia  del  l 
mandatario;  :. 

Per  i^inabilitazione  del  mandatario  r 
o  del  mandante,  se  oggetto  del  man-  ; 
dato  siano  atti  elidessi  non  potrebbero 
fare  direttamente  senza  l'assistenza  del 
curatore.  ..---• 

1758.  Il  mandante  può,  quando  vuole, 
rivocare  il  mandato  e  costrìngere  il 
mandatario  a  restituirgli  lo  scritto  clxe 
lo  comprova. 

1759.  La  rivocazione  del  mandato  no- 
tificata soltanto  al  mandatario  non  può 
opporsi  ai  terzi,  i  quali  ignorandola 
hanno  agito  in  buona  fede  con  esso, 
salvo  al  mandante  il  regi'ésso  contro  il 
mandatario. 

1760.  La  nomina  di  un  nuovo  man- 
datario per  lo  stesso  affare  produce  la 
ri  vocazione  del   mandato  conferito  al. 
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precedente  dal  giorno  in  cui  fn  a  qiiei^> 
notificata. 

1761.  U  mandatario  può  rinunzitnr 
al  mandato  notificando  al  mandante  ìa 
sua  rinunzia. 

Tuttavia  il  mandante,  se  tale  xi- 
nunzia  lo  pregiudica,  deve  essere  tenuto 
indenne  dal  mandatario,  salvochè  «que- 
sti non  possa  continuare  nell*e8ercisi<« 
dei  mandato  senza  notabile  suo  danno. 

1762.  È  valido  ciò  che  fa  il  manda- 
tario, in  nome  del  mandante,  nel  tempo 
clie  ignora  la  morte  di  lui  od  una  deue 
altre  cause  p^  cui  cessa  il  mandato, 
purché  siano  in  buona  fede  coloro  eoi 
^uali  contratta. 

1763.  In  caso  di  morte  del  mandata- 
rio, i  suoi  eredi  consapevoli  del  man- 
dato debbono  darne  avviso  al  mandante, 
e  provvedere  frattanto  a  ciò  che  le  cir- 
costanze richiedono  per  IMnteresse  di 
questo. 


TITOLO  Xll. 

Della  Iraosaxioiie* 

1764.  La  transazione  è  un  contratto, 
con  cui  le  parti,  dando,  promettendo 
o  ritenendo  ciascuna  qualche  cosa,  pon- 
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;oiio  fine  ad  una  lite  ffià  cominciata  o 
prevengono  una  lite  che  può  sorgere. 

1765.  Per  far  transazione  è  necessario 
;he  si  abbia  la  capacità  di  disporre  de- 
i^W  oggetti  compresi  in  essa. 

1766.  Bi  può  fare  transazione  sopra 
an'asione  civile  che  provenga  da  un 
reato. 

lia  transazione  non  è  d'ostacolo  al 
procedimento  per  parte  del  pubblico  mi- 
nistero. 

1767.  Ideile  transazioni  si  può  sti- 
pulare una  pena  contro  ehi  non  le 
adempie. 

Questa  pena  tiene  luogo  di  com- 
penso pei  danni  cagionati  dai  ritardo, 
l'ermo  tuttavia  Tobbligo  di  adempiere 
la  transazione. 

1768.  La  transazione  non  si  estende 
oltre  ciò  che  ne  forma  Toggetto:  la 
rinunzia  fatta  a  tutte  le  ragioni  ed 
azioni  comprende  soltanto  ciò  che  è 
relativo  alle  controversie,  le  quali  hanno 
dato  luogo  alla  transazione. 

1769.  Le  transazioni  non  pongono  fine 
se  non  alle  controversie  le  quali  sono 
state  indicate,  sia  che  le  parti  abbiano 
manifestata  la  loro  intenzione  con  espres- 
sioni speciali  o  generali,  sia  che  risulti 
tale  intenzione  come  necessaria  conse- 
guenza di  ciò  che  è  stato  espresso. 

1770.  Colui  che  ha  fatto  transazione 

32 
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sopra  un  diritto  suo  proprio,  se  acaui- 
sta  in  appresso  simile  diritto  da  altra 
persona,  non  resta  vincolato  dalla  tran- 
sazione precedente  in  quanto  al  diritti) 
nuovamente  acquistato. 

1771.  La  transazione  fatta  da  un<> 
degli  interessati  non  obblif^a  gli  altri. 
e  non  può  essere  opposta  da  essi. 

1772.  Le  transazioni  hanno  fra  le  parti 
l'autorità  di  una  sentenza  irrevocabile. 

Non  possono  impugnarsi  per  causai 
di  errore  di  diritto  ne  per  causa  di  le- 
sione :  ma  deve  essere  corretto  l'errore 
di  calcolo. 

1773.  È  però  ammessa  l'azione  di  nul- 
lità contro  una  transazione  nei  casi  d: 
dòlo,  di  violenza  o  di  errore  sopra  b 
persona  o  rossetto  della  controversia. 

1774.  Si  può  egualmente  impugnare 
una  transazione  che  sia  stata  fatta  in 
esecuzione  di  un  titolo  nullo,  saho 
che  le  parti  abbiano  espressamente  trat- 
tato della  nullità. 

1775.  La  transazione  fatta  sopra  do- 
cumenti, che  si  sono  in  appresso  rico- 
nosciuti falsi,  è  interamente  nulla. 

1776.  È  parimente  nulla  la  transa- 
zione di  una  lite,  che  fosse  finita  con 
sentenza  passata  in  ^udicato,  della 
quale  le  parti  o  una  di  esse  non  avesse 
notizia. 

1777.  Allorché  le  parti  hanno  fatta 
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ansazione  generalmente  sopra  tutti 
[  i  sbfTari  che  potessero  esservi  fra  loro, 
documenti  che  erano  loro  ignoti  in 
uel  tempo  e  che  posteriormente  si 
ono  scoperti,  non  costituiscono  un  ti- 
olo  per  impujjnare  la  transazione,  salvo 
he  siano  stati  occultati  per  fatto  di 
ma  delle  parti  contraenti. 

Ma  la  transazione  è  nulla,  quando 
'ssa  non  riguardi  che  un  solo  oggetto, 
ì  resti  provato  dai  documenti posterior- 
ixiente  scoperti,  che  una  delle  parti  non 
iveva  alcun  diritto  sopra  lo  stesso  og- 

TITOLO  XIII. 
Della  costitazione  di  rendila. 

1778.  Si  può  stipulare  una  rendita 
ossia  annua  prestazione  in  danaro  od 
in  derrate,  mediante  la  cessione  di  un 
immobile  od  il  pagamento  di  un  capi- 
tale che  il  cedente  si  obbliga  a  non 
pili  ripetere. 

1779.  La  rendita  si  può  stipulare  per- 
l)etaa  o  vitalizia. 

Le  regole  relative  alla  rendita  vita- 
lizia sono  determinate  nel  titolo  se? 
guente. 

1780.  La  rendita  per  prezzo  d'aliena- 
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zione,  0  come  condizione  di  ceasion' 
d'immobili  sia  a  titolo  oneroso  sia  » 
titolo  gratuito,  si  chiama  rendita  tow 

diana.  ,  .         _  ... 

1781  i  La  cessione  d'immobili  accei  - 
nata  nell'articolo  precedente  trasfens*» 
nel  cessionario  il  pieno  dominio,  no; 
ostante  qualsivoglia  clausola  contraria. 
La  cessione,  se  è  fatta  a  titolo  one- 
roso, è  soggetta  alle  regole  stebilit' 
pel  contratto  di  vendita:  se  è  fatta  » 
titolo  gratuito,  è  soggetta  alle  regola- 
stabilite  per  le  donazioni. 

1782.  La  rendita  costituita  mediani': 
un  capitale  si  chiama  rendita  semplic" 
o  censo,  e  debb'essere  assicurata  cor. 
ipoteca  speciale  sopra  un  fondo  deter- 
minato :  altrimenti  il  capitale  è  ripe 

tibile.  .^  .^ 

1783.  La  rendita  costituita  a  termini 
dei  due  articoli  precedenti  è  essenzial- 
mente "redimibile  a  volontà  del  debi- 
tore, non  ostante  qualunque  patto  con- 

trarlo* 

Può  tuttavia  stipularsi,  che  il  ri- 
scatto non  si  eseguisca  durante  la  vito 
del  cedente  o  prima  di  un  certo  ter- 
mine, il  quale  nelle  rendite  fondiarie 
non  può  eccedere  i  trent'anni  e  nelK 
altre  i  dieci. 

Può  anche  stipularsi,  che  il  debitore 
non  efféttueiik  il  riscatto  senza  che  ne 
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\>Y>la  avvisato  il  eredìtore,  e  sia  tra* 
corso  da  questo  avviso  il  termine  con* 
ennto,  il  quale  non  può  eccedere  un 
.uno. 

Qualora  siansi  convenuti  niagg[iori 
ermini,  1  medesimi  saranno  ridotti  ri- 
;  petti vamente  a  quelli  sopra  stabiliti. 

1784.  11  riscatto  della  rendita  sem- 
[ilice  8i  opera  mediante  il  rimborso  del 
:;apitale  in  danaro  pagato  per  la  costi- 
tuzione della  medesima,  ed  il  riscatto 
di  una  rendita  fondiaria  mediante  il 
pagamento  di  un  capitale  in  danaro 
corrispondente  alVannua  rendita  sulla 
base  dell'interesse  legale,  od  al  valore 
della  stessa  rendita  ;  se  è  in  derrate , 
sulla  base  del  prezzo  medio  di  queste 
negli  ultimi  dieci  anni,  semprecne  non 
sia  stato  fissato  nell'atto  un  capitale 
inferiore.  In  questo  caso  il  debitore  è 
liberato  dall'annua  rendita  col  paga- 
mento* del  capitale  fissato. 

1785.  Il  debitore  di  un'annua  rendita, 
oltre  1  casi  espressi  nel  contratto,  può 
èssere  costretto  al  riscatto  della  mede- 
sima: 

1»  Se  dopo  una  legittima  interpel- 
lazione  non  ha  pagata  la  rendita  pel 
corso  di  due  anni  consecutivi; 

2P  Se  tralascia  di  dare  ai  creditore 
le  cautele  promesse  nel  contratto; 

30  Se,  venendo  a  mancare  le  cau- 
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tele  date ,  non  ne  sodticuisee  altrr 
egruale  sicurezza; 

40  8e  per  effetto  di  alìenasion*' 
divisione  il  fondo  su  cui  è  costitui. 
od  assicurata  la  rendita,  viene  dÌM^ 
fra  più  di  tre  possessori. 

1786.  Bi  fa  pure  luogo  al  risestto  de  - 
rendita  nel  caso  di  faliiniento  o  ne 
solvenza  del  debitore. 

Nondimeno  trattandosi  di  Tendi' 
fondiaria,  ove  il  debitore  prima  dei  t . 
limento  o  della  non  solvenza  ave>- 
alienato  il  fondo  obbligato  per  servi; 
della  rendita,  il  creditore  non  ha  e 
ritto  di  chiedere  il  riscatto ,  se  il  por 
sessore  del  foodo  si  offre  pronto  al  r 
gamento  della  medesima  e  presenta  p? 
essa  sufficienti  cautele. 

1787.  La  condizione  risolutiva  i' 
inadempimento  dei  pesi,  espressa  o:> 
cita ,  non  può  pregiudicare  ai  dirir 
acquistati  dai  terzi  sugli  immobiM  priir 
delia  trascrizione  della  domanda  di  r. 
soluzione. 

1788.  ali  articoli  1788 ,  1784 ,  17^5 
1786  sono  applicabili  ad  ogni  altro  a: 
nua  prestazione  perpetua  costituita  a 
qualsiasi  titolo,-  anche  per  atto  d'ulti m' 
volontà,  ad  eccezione  di  quella  aveov 
per  causa  una  concessione  d*acqua  de 
maniale,  e  salve  le  speciali  dispòsizioi 
riguardanti  ^enfiteusi. 
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TITOLO  XIV. 

Del  eonlralto  vitalizio. 


CAPO  I. 

Delle  condizioni  richieste 
per  la  validità  dei  contratto  vitalizio. 

17&9.  La  readita  vitalizia  può  essere 
costituita  a  titolo  oneroso ,  mediante 
una  somma  di  danaro  od  altra  cosa 
mobile^  o  mediante  un  immobile. 

1790.  Può  altresì  essere  costituita  a 
titolo  eieinpliceniente  gratuito,  per  do- 
naBd<fti&  o  per  testamento,  e  deve  in  tal 
caso  essere  rivestita  delle  forme  stabi- 
lite dalla  legge  per  tali  atti. 

1791.  La  rendita  vitalizia  costituita 
per  donazione  o  per  testamento  è  sog- 
getta a  riduzione ,  se  eccede  la  quota 
di  cui  è  permesso  di  disporre:  è  nulla, 
se  è  fatta  a  favore  di  persona  incapace 
di  ricevere. 

4792.  La  rendita  vitalizia  può  costl- 
tnirsi  tanto  sulla  vita  di  colui  che  som; 
ministra  il  prezzo,  quanto  su  quella  di 
un  terzo  che  non  ha  diritto  alla  ren- 
dita. 
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1793.  fissa  può  costituirsi  sopra  ia 
di  una  o  più  persone. 

1794.  Può  costituirsi  a  vantagcio  ài 
un  terzo ,  benché  un  altro  ne  abbia 
somministrato  il  prezzo. 

In  questo  caso  la  rendita  yitaliùa. 
quantunque  abbia  il  carattere  di  una 
liberalità,  non  richiede  le  formalità 
stabilite  per  le  donazioni;  ma  va  sog- 
getta a  riduzione  o  è  nulla  nei  casi 
espressi  nelParticolo  1791. 

1795.  Ogni  contratto  di  rendita  vite- 
lizia  costituita  sopra  la  vita  di  una 
persona  che  al  tempo  del  contratto  or» 
già  defunta,  non  produce  alcun  effetto. 

CAPO  IL 

Degli  effetti  del  Gonlralto  vìi^izio 
tra  le  parti  contraenti. 

1796.  Quegli  a  vantaggio  del  quale 
fu  costituita  una  rendita  vitalizia  me- 
diante un  prezzo,  può  chiedere  lo  seio- 
glimento  del  contratto,  se  il  costituente 
non  gli  somministra  le  cautele  stipa* 
late  per  resecuzione. 

1797.  La  sola  mancanza  del  pagamento 
delle  pensioni  maturate  non  autorisn 

Snello  in  cui  favore  ò  costituita  la  rea* 
ita  vitalizia,  a  chiedere  d'essere  rim- 
borsato del  capitale  o  a  rientrare  nel 
possesso   del  fonda  alienato.   Egli  ba 
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solo  il  diritto  di  far  sequestrare  e  di 
far  vendere  i  beni  del  suo  debitore  ,*e 
di  dotnandare  che  venga  ordinato , 
quando  il  debitóre  non  vi  acconsenta, 
che  col  prodotto  della  vendita  si  faccia 
rimpief^o  d*ana  somma  bastante  per 
soddisfare  alle  pensioni. 

1798.  11  costituente  non  può  liberarsi 
dal  pa(?amento  della  rendita  coiroifrire 
il  rimborso  del  capitale ,  e  col  rinun- 
ziare  alla  ripetizione  delle  annualità 
pagate  :  egli  e  tenuto  a  pagare  la  ren- 
dita durante  tutta  la  vita  della  persona 
o  delle  persone  sopra  la  vita  delle  quali 
la  costituita ,  qualunque  sia  la  durata 
della  vita  dì  tali  persone,  e  per  quanto 
gravosa  abbia  potuto  divenire  fa  pre- 
stazione della  rendita. 

1799.  La  rendita  vitalizia  è  dovuta  al 
proprietario  in  proporzione  del  numero 
dei  «orni  che  ha  vissuto. 

Se  però  fu  convenuto  di  pagare  per 
rate  anticipate,  ciascuna  rata  s^acquista 
dai  giorno  in  cui  è  scaduto  il  paga- 
ni^ito. 

1800.  Nel  solo  caso  in  cui  la  rendita 
vitòlisia  sia  costituita  a  titolo  Q:ratnito, 
si  paò  disporre  che  la  medesima  non 
sia  soggetta  a  sequestro. 

1801.  La  rendita  vitalizia  non  si  estin- 
gue colla  perdita  dei  diritti  civili  del 
proprietario;  ma  deve  essere  pagata  du- 
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i^nte  tutta  la  vita  del  medesimo  al! 
persone  indicate  dalla  legge. 


TITOLO  XV. 

Del  gìooeo  e  della  scomoiessa. 

1802.  La  legge  non  accorda  azione  vf 
mna  pel  pagamento  di  un  debito  di 
giuoco  o  di  scommessa. 

180B.  Sono  eccettuati  ì  giuoclii  th 
contribuiscono  aireserdzio  del  corpo, 
come  sono  quelli  che  addestrano  a! 
maneggio  delle  armi,  alle  corse  apiedi 
0  a  cavallo,  a  quelle  de*  carri,  al  giuoco 
del  pallone  ed  altri  di  tal  natura. 

r^ondimeno  V  autorità  giudiziaria 
può  rigettare  la  domanda,  quando  la 
somma  impegnata  nel  giuoco  o  nella 
scommessa  sia  eccessiva. 

1804.  11  perdente  non  può  in  verun 
caso  ripetere  quanto  avesse  volontaria- 
mente pagato,  purché  per  parte  del 
vincitore  non  siavi  stato  frode  o  dolo, 
e  purché  il  pentente  non  sia  minorr 
di  età,  interdetto  o  inabilitato. 
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TITOLO  XVI. 

Del  comodate. 

CAPO  I. 

Della  natura  del  comodato. 

• 

1805.  Il  comodato  o  prestito  ad  uso 
è  un  contratto,  per  cui  una  delle  parti 
consegna  airaltra  una  cosa,  affincnè  se 
ne  serva  per  nn  tempo  od  nso  deter- 
minato, colPobbligo  di  restituire  la 
stessa  cosa  ricevuta. 

1806.  Il  comodato  è  essenzialmente 
gratuito. 

1807.  Le  obblis^azioni  che  si  contrag- 
gono in  forza  del  comodato,  passano 
negli  eredi  del  comodante  e  del  como- 
datario. 

Se  i>erò  il  prestito  è  stato  fatto  in 
riguardo  del  solo  comodatario  ed  a  lui 
personalmente,  i  suoi  eredi  non  pos> 
sono  continuare  a  godere  della  cosa 
prestata. 

CAPO  II. 
Delle  obbligaziuni  del  comodatario. 

1808.  Il  comodatario  è  tenuto  a  ve- 
gliare da  buon  padre  di  famiglia  alla 
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custodia  e  conservazione  delia  cosa  pre- 
stata, e  non  può  servirsene  clie  per 
Taso  determinato  dalla  natura  della 
cosa  o  dalla  convenzione,  sotto  pena 
del  risarcimento  del  danni. 

1809.  Se  il  comodatario  impiega  la 
cosa  in  un  uso  diverso  o  per  un  tempo 
più  lun^o  di  quello  che  dovrebbe,  è 
risponsabile  della  perdita  avvenuta  an- 
xhe  per  caso  fortuito,  eccetto  che  provi 
che  la  cosa  sarebbe  ugualmente  perita 
quando  pure  non  Favesse  impiegata  in 
un  uso  diverso  o  1*  avesse  restituita  al 
tempo  determinato  nel  contratto. 

1810.  Se  la  cosa  prestata  perisce  per 
:  un  caso  fortuito  a  cui  il  comodatario 

Tavrebbe  potuta  sottrarre  surrogandone 
una  propria,  o  se  egli,  non  potendo 
salvare  cne  una  delle  due  cose,  ha  pre- 
ferito la  propria,  è  risponsabile  dells 
perdita  delPaltra. 

1811.  Se  la  cosa  fu  stimata  al  tempo 
del  prestito,  la  perdita,  ancorché  avve- 
nuta per  caso  fortuito,  è  a  carico  del 
comodatario,  qualora  non  vi  sia  patto 
in  contrario. 

1812.  Se  la  cosa  si  deteriora  a  cagione 
unicamente  dell'uso  per  cui  fu  diata  a 
prestito  e  senza  colpa  del  comodatario^ 
questi  non  è  obbligato  pel  deteriorar 
mento. 

1813.  Il   comodatario  che  ha  latto 
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qTialche  spesa  per  potersi  servire  della 
cosa  comodata,  non  può  ripeterla. 

1814.  )àe  più  persone  hanno  unita* 
mente  preso  a  prestito  la  stessa  cosa, 
ne  sono  obbligate  in  solido  verso  il 
comodante. 

CAPO  lU. 
Delle  obbligazioni  del  comodante. 

1815.  U  comodante  non  può  ripigliare 
la  cosa  data  a  prestito,  fuorché  decorso 
il  termine  convenuto,  ovvero,  in  man- 
canza dì  convenzione^  do^o  che  la  cosa 
ha  servito  all'uso  per  cui  fu  prestata. 

1816.  Nondimeno,  se  durante  il  detto 
termine  o  prima  che  sia  cessato  il  bi- 
sognilo del  comodatario,  sopravviene  al 
comodante  un  urgente  impreveduto  bi- 
sogno di  valersi  della  cosa,  può  Tau- 
torità  giudiziaria,  secondo  le  circo- 
stanze, obbligare  il  comodatario  a  re- 
stituirla. 

1817.  Se  durante  il  prestito  il  como- 
datario è  stato  obbligato,  per  conser- 
vare la  cosa,  a  fare  qualche  spesa  stra- 
ordinaria, necessaria  ed  urgente  in  modo 
da  non  poterne  avvisare  il  comodante, 
onesti  è  tenuto  a  rimborsarne  il  corno* 
datario. 

1818.  Se  la  cosa  comodata  ha  difetti 
tali  da  recar  danno  a  colui  che  se  ne 
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serve,  il  comodante  è  tenuto  al  risar- 
cimento del  danno,  qualora  coaoseendo 
i  difetti  della  cosa  non  ne  abbia  av- 
vertito il  comodatario. 


TITOLO  XVII. 

Del  mutuo. 

CAPO  I. 

Della  natura  del  mutuo. 

1819.  Il  mutuo  o  prestito  di  consii- 
mazione  è  un  contratto ,  per  cui  una 
delle  partì  consegna  all'altra  una  data 
quantità  di  cose,  col  l'obbligo  nelPnl- 
tima  di  restituìi'e  altrettanto  della  me- 
desima specie  e  qualità  di  cose. 

1820.  In  forza  del  mutuo  il  mutua- 
tario diviene  padrone  della  cosa  mu- 
tuata, la  quale,  venendo  in  qualunque 
modo  a  perire,  perisce  per  conto  del 
medesimo. 

1821.. L'obbligazione  risultante  da  un 

Prestito  in  danari  è  sempre  della  me- 
esima  somma  numerica  espressa  nel 
contratto. 

Accadendo  aumento  Q  diminuzione 
nelle  monete  prima  che  scada  il  ter- 
mine del  pagamento,  il  debitore  deve 
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■estitnìre  la  somma  numerica  prestata, 
;  non  è  obbligato  a  restituire  questa 
tomaia  che  nella  specie  in  corso  al 
empo  del  pagamento. 

18Ì22.  La  regola  contenuta  nel  prece- 
dente articolo  non  ha  luogo,  quando 
piansi  somministrate  monete  d^oro  o 
d'argento,  e  ne  sia  stata  pattuita  la  re- 
stituzione nella  medesima  specie  e  quan- 
tità. 

8e  viene  alterato  il  valore  intrin- 
seco delle  monete,  o  queste  non  sì  pos- 
sono ri  trovare,  *o  sono  messe  fuori  di 
corso,  si  rende  Tequivalente  al  valore 
intrinseco  che  le  monete  avevano  al 
tempo  in  cui  furono  mutuate. 

18^.  Se  furono  i)restate  verghe  me- 
talliche 0  derrate,  ik  debitore  non  deve 
restituire  che  la  stessa  quantità  e  qua- 
lità, qualunque  sia  l'aumento  o  la  di- 
minuzione del  loro  prezzo. 


CAPO  11. 
Delle  obbligazioni  del  mutuante. 

1824.  Nel  mutuo  il  mutuante  è  ob- 
bligato alla  stessa  risponsabiiità  stabi- 
lita dall'articolo  1818  pei  comodato.  ' 

1825.  IL  mutuante  non  può  prima  del 
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termine  convenuto  domandare  le  cose 
prestate. 

1826.  Non  essendo  fissato  il  termine 
della  restituzione,  Tautorità  giudiziaria 
può  éoncedere  al  mutuatario  una  dila- 
zione secondo  le  circostanze. 

1827.  Ove  siasi  convenuto  soltanto 
che  il  mutuataiio  paghi  quando  potr^  o 
quando  ne  avrà  i  mezzi,  ^autorità  giu- 
diziaria gli  prescriverà  un  termine  al 
pagamento,  secondo  le  circostanze. 


CAPO  III. 
Delle  obbligazioni  del  mutuatario. 

1828.  Il  mutuatario  è  obbligato  a  re- 
stituire le  cose  ricevute  a  mutuo  nella 
stessa  quantità  e  qualità  e  al  tempo 
convenuto,  e  in  mancanza  è-  obbligato 
a  pagarne  il  valore,  avuto  riguardo  al 
tempo  e  al  luogo  in  cui  doveva  se- 
condo la  convenzione  fare  la  restitu- 
zione «delle  cose. 

Se  non  è  stato  determinato  né  il 
tempo ,  né  il  luogo ,  il  pagamento  sì 
deve  fare  dal  mutuatario  secondo  il  va- 
lore corrente  nel  tempo  in  cui  egli  fu 
costituito  in  mora,  e  nel  luogo  in  cui 
iu  fatto  il  prestito. 
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CAPO  IV. 

Del  mutuo  ad  interesse. 

1829.  È  permessa  la  stipulazione  degli 
interessi  nel  mutuo  di  danaro,  di  derrate 
o  di  altre  cose  mobili. 

1830.  Il  mutuatario  che  ha  pagato  in- 
teressi non  convenuti  o  eccedenti  la 
misura  convenuta,  non  può  ripeterli 
uè  imputarli  al  capitale. 

1831.  L'interesse  e  legale  o  conven- 
zionale. 

L^interesse  legale  è  determinato  nel 
cinque  per  cento  in  materia  civile  e  nel 
sei  per  cento  in  materia  commerciale, 
e  si  applica  nei  casi  in  cui  l'interesse 
sia  dovuto  e  manchi  una  convenzione 
che  ne  stabilisca  la  misura. 

L'interesse  convenzionale  è  stabi- 
lito a  volontà  dei  contraenti. 

Nelle  materie  civili  l'interesse  con- 
venzionale, eccedente  la  misura  legale, 
deve  risultare  da  atto  scritto;  altrimenti 
non  è  dovuto  alcun  interesse. 

1832.  Il  debitore  può  sempre ,  dopo 
cinque  anni  dal  contratto,  restituire  le 
sonune  portanti  un  interesse  maggiore 
della  misura  legale,  non  ostante  qual- 
biasi  patto  contrario.  Deve  però  darne 
bci  mesi  prima  \ìer  iscritto  ravviso,  il 

33 
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quale  produce  di  diritto  la  rinuiizift 
alla  più  lunga  mora  convenuta. 

1833.  Le  disposizioni  deU*aii>icolo  pr' 
cedente  non  sono  applicabili  ai  eoa 
tratti  di  rendite  vitalizie ,  né  a  queli 
che  stabiliscono  la  restituzione  per  vii 
di  annualità  che  comprendono  gil'i 
teressi  ed  una  quota  destinala  alla  le 
stituzione  progressiva  del  capitale. 

Esse  non  sono  del  pari  applicai 
a  qualunque  specie  di  debito  contrai 
dallo   iStato ,    dai    comuni    o   da  alt 
corpi    morali  colle  autorizzazioni  i 
chieste  dalle  leggi. 

1834.  La  quitanza  pel  capitale^  r^ 
sciata  senza  riserva  degli  interessi,  | 

§  resumere  il  loro  pagamento  e  ne  pj 
uce  la    liberazione,    salva   la   pni 
contraria. 


TITOLO  xvm. 

Dei  deposito  e  del  seqoesiro. 

1835.  Il  deposito  in.  genere  è  un  a 
per  cui  si  riceve  la  cosa  altrui  coli 
bligo  di  custodirla  e  di  restituirli 
natura. 

1836.  Vi  sono  due  specie  di  depoj 
Il  deposito  propriamente  dett^ 

il  sequestro. 
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CAPO  I. 
Del  deposito  propriamente  detto. 

8BZI0KE  I. 

Della  essenza  del  deposito, 

1837.  Il  deposito  propriamente  detto 
t'  nn  contratto  essenzialmente  gratuito, 
il  quale  nou  può  avere  per  oggetto  che 
:03e  mobìli. 

Esso  non  è  perfetto  che  colia  tra- 
dizione della  cosa. 

La  tradizione  si  compie  col  solo 
nonsenso,  se  ia  cosa  che  si  conviene  di 
lasciare  in  deposito,  sia  già  i)resso  il 
liepositario  per  qualche  altro  titolo. 

1838.  11  deposito  è  volontario  o   ne- 
essirio. 

SEZIONE  II. 

Del  deposito  volontario, 

1839.  Il  deposito  volontario  ha  luogo 
per  consenso  spontaneo  di  chi  dà  e  di 
<  hi  riceve  la  cosa  in  deposito. 

1840.  Il  deposito  volontario  non  si 
può  regolarmente  fare  se  non  dal  pro- 
prietario della  cosa  depositata,  ovvero 
<^ol  suo  consenso  espresso  o  tacito. 

1841.  11  deposito  volontario  non  può 
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aver  luogo  che  fra  persone  capaei  <i^ 
contrattare. 

Ciò  non  ostante,  una  persona  o^ 
pace  di  contrattare  che  accetta  il  d* 
posito  fattole  da  una  persona  incapai 
e  tenuta  a  tutte  le  obbligazioni  di  ij 
vero  depositario  :  essa  paò  esser  cni 
venuta  in  giudizio  dal  tutore  o  d 
l'amministratore  della  persona  che  I 
tatto  il  deposito. 

1842.  Se  il  deposito  è  stato  fatto  < 
una  persona  capace  ad  una  incapa, 
quella  che  ha  tatto  il  deposito,  non  I 
cne  razione  rivendicatoria  della  o* 
depositata,  iinchè  questa  si  trova  pre: 
il  depositario,  ovvero  un'azione  dire: 
tnzìone  sino  alla  concorrenza  di  quai 
si  fosse  rivolto  in  vantaggio  di  i) 
st'ultimo. 

SEZIONE   III. 

Degli  obblighi  del  depositario. 

1843.  11  depositario   deve   usare 
custodire  la  cosa  depositata   la    st 
diligenza  che  usa  nel  custodire  le  i 
proprie. 

1644.  La  disposizione  del  preceil 
articolo  si  deve  applicare  con  ma,^ 
rigore, 

10  Quando  il  depositario  si  è  olì 
a  ricevere  il  deposito; 
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2^  Quando  ha  stipulato  una  rimu-j 
■azione  per  la  custodia  del  deposito  ;  • 

^  Quando  il  deposito  si  è  fatto 
icamente  per  Tinteresse  del  deposi- 
io  ; 

4'>  Quando  si  è  convenuto  espres- 
nente  che  il  depositario  sarà  o  obli- 
lo per  qualunque  colpa. 
S4Ò.  Il  depositario  non  è  risi)onsa- 
e  in  vemn  caso  per  gli  accidenti 
adotti  da  forza  maggiore,  ec(5£ttCL>dbue,_ 

stato^j^ostìtuitojjji  mQra..pexLj^ 
f  1 1  ziqne  ^^IS;;  cosa  ^  q.^positata^^*     ^«,^,^ 
18461   JJon  può  servirsi  della  cosa  de-f 
sitata   senza    l'espresso   o   presunto 
rinesso  del  deponente.  -«— .-*-'**^ 

1847.  Non  può  in  alcun  modo  tentare 
scoprire  le  cose  depositate  presso  di 

quando  gli  sono  state'  affidate  in 
la  cassa  cmusa  o  in  un  involto  sug- 
liato. 

1848.  Il   depositario  deve  restituire 
dentica  cosa  che  ha  ricevuto. 

Un  deposito  di  danaro,  quando  in 
mformità  dell'articolo  1846  il  deposi- 
rio  ne  avesse  fatto  uso,   deve  resti-; 
tirsi  nelle  medesime  specie  in  cui  fa' 
itto,  nel  caso  tanto  d'aumento  quanto 
i  diminuzione  del  loro  valore. 
1849.  Il  depositario  non  è  tenuto  a  re- 
àtnire  la  cosa  depositata,  che  in  quello 
Iato  in  cui  si  trova  al  tempo  della  re- 
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stituzione.  I  deterioramenti  avxewwù 
senza  sua  colpa  sono  a  carico  del  de- 
ponente. 

1850.  11  depositario,  a  cui  la  cosa  de- 
positata fu  tolta  per  forza  ma^^iore,  • 
che  ha  ricevuto  in  luogo  di  quella  una 
somma  di  denaro  o  qualche  altra  cosa. 
deve  restituire  ciò  che  ha  ricevuto. 

1851.  L'erede  del  depositario,  ilqual< 
ha  venduto  in  buona  fede  la  cosa  eh* 
ignorava  essere  depositata,  è  obbli^^" 
soltanto  a  restituire  il  prezzo  ricevuto 
o  a  cedere  la  sua  azione  verso  il  com- 
pratore nel  caso  che  il  prezzo  non  gì| 
sia  stato  pagato. 

t  1852.  Il  depositario  è  tenuto  a  resti! 
\  tuire  i  frutti  che  la  cosa  depositali 
i  avesse  prodotto,  e  che  fossero  stati  ùi 
\  lui  riscossi. 

i        Egli  non  è  debitore  di  aleno  inti 
f  resse  del  danaro  depositato,  se  non  d^ 
j}]^iorno  in  cui  fu  costituito  in,  mora 
'  farne  là^festituzione. 

1858.  Il  depositario  non  deve  resi 
tnìre  Ja  cosa  depositata  se  non  a  coli 
che  gliePha  affioata,  o  a  colui  in  non 
del  quale  fu  fatto  il  deposito,  o  al 
persona  indicata  per  riceverlo,  salvo 
disposto  dall'articolo  1841. 

1854.  Esso  non  può  pretendere  clie 
deponente  provi  d'essere  proprietà! 
della  cosa  depositata. 
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Ciò  non  ostante,  se  seopre  che  la 
jsa  è  stata  rubata  e  chi  ne  è  il  vero 
ddrone,  deve  denunziare  a  questo  il 
«'posi te  fatto  presso  di  sé,  intimando- 
li che  io  reclami  in  un  determinato  e 
ongruo  termine,  salve  le  disposizioni 
el  codice  penale.  Se  quegli  a  cui  fu 
itta  la  denunzia,  è  negligente  nel  re- 
iamare  il  deposito,  il  depositario  è 
alidamente  liberato  colla  consegna  del 
leposito  a  colui  dal  quale  Tha  ricevuto. 

1855.  In  caso  di  morte  del  deponente, 
a  cosa  depositata  non  può  restituirsi 
he  all'erede. 

Se  vi  sono  più  eredi,  la  cosa  de- 
•ositata  deve  rentituirsi  ad  ognuno  di 
ssi  per  la  sua  porzione. 

Se  la  cosa  non  è  divisibile,  essi  deb- 
>ono  fra  loro  accordarsi  su)  modo  di 
iceverla. 

18.56.  Se  per  avvenuto  cambiamento 
ii  stato  il  deponente  ha  perduto  Tam- 
nìnistrazione  de'suoi  beni  dopo  il  de- 
iKìsito,  questo  non  può  restituirsi  se 
non  a  colui  che  ha  ramministrazione 
dei  beni  del  deponente. 

1857.  Se  il  deposito  è  stato  fatto  dal 
Mitore  o  da  un  altro  amministratore 
in  tale  qualità,  e  la  sua  amministra- 
zione è  finita  al  tempo  della  restitu- 
zione» questa  non  si  può  fare  che  alla 
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persona  già  rappresentata  od  al  nnovo 
rappresentante. 

1858.  8e  nel  contratto  di  deposito  si 
è  indicato  il  luogo  in  cui  deve  farsi  la 
restituzione,  il  depositario  è  tennto  di 
trasportarvi  la  cosa  depositata.  Le  speso 
di  trasporto  che  occorressero,  sono  n 
carico  del  deponente. 

1859.  La  restituzione  deve  farsi,  se  il 
contratto  non  indica  il  luogo,  in  quello 
ove  si  trova  la  cosa  depositata. 

1860.  Il  deposito  si  deve  restituire  al 
deponente  appena  lo  domanda,  quan- 
tunque siasi  fissato  nel  contratto  mi 
termine  per  la  restituzione,  purché  non 
siavi  presso  il  depositario  un  atto  di 
sequestro  o  di  opposizione  nei  modi 
sta  Di  liti  dalla  legge. 

Parimente  il  depositario  può  ob- 
bligare il  deponente  a  ritirare  il  depo- 
sito; ma  se  per  motivi  speciali  il  de- 
ponente vi  si  oppone,  spetta  airautorità 
giudiziaria  il  pronunziare. 

1861.  Ogni  obbligazione  del  deposi- 
tario si  estingue,  quando  venga  a  eco- 
prire e  provi  che  a  lui  stesso  appartiene 
la  cosa  depositata. 

SBZIOKE  IV. 

Degli  obblighi  del  deponente. 

1862.  Il  deponente  è  obbligato  a  rim- 
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borsare  il  depositario  delle  spese  fatte 
l>er  conservare  la  cosa  depositata  e  a 
tenerlo  indenne  di  tutte  le  perdite  di 
cui  il  deposito  può  essergli  stato  occa- 
sione. 

1863.  Il  depositario  può  ritenere  il 
deposito  sino  all'intero  pagamento  di 
tutto  ciò  che  gli  è  dovuto  per  causa  dei 
deposito  stesso. 

SEZIONE   Y. 

Del  deposito  necessario, 

1864.  Il  deposito  necessario  è  quello 
lì  cui  uno  è  costretto  da  qualche  acci- 
dente ,  come  un  incendio,  una  rovina, 
un  saccheggio ,  un  naufragio ,  0  altro 
avvenimento  non  preveduto. 

1865.  Il  deposito  necessario  è  sotto- 
posto a  tutte  le  regole  del  deposito 
volontario ,  salvo  quanto  è  disposto 
dall'articolo  1348. 

1866.  Gli  osti  e  gli  albergatori  sono 
obbligati,  come  depositari,  per  gli  effetti 
portati  entro  i  loro  alberghi  dal  vian- 
dante che  vi  alloggia:  il  deposito  di 
tati  effetti  deve  riguardarsi  come  un 
deposito  necessario. 

1867.  Essi  sono  obbligati  pel  furto  o 
pel  danno  arrecato  agli  effetti  del  vian- 
dante,  nel  caso  che  il  furto  sia  stato 
commesso ,  o  che  il  danno  sia  stato 


/ 
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arrecato  dai  domestici  o  dalle  persone 
preposte  alla  direzione  degli  alberghi, 
o  da  estranei  che  li  frequentano. 

186S.  Essi  uon  sono  obbligati  pei  furti 
commessi  a  mano  armata  o  altrimenti 
con  forza  maggiore,  o  per  negligenza 
grave  del  proprietario. 


CAPO  II. 
'  Del  sequestro. 

SEZIOKE  I. 

Delle  diverse  specie  di  sequestro. 

1869.  Il  sequestro  è  convenzionale  o 
giudiziario. 

SEZIONE  II. 

Del  sequestro  convenzionale. 

ISTO.  Il  sequestro  convenzionale  è  il 
^'  deposito  di  una  cosa  controversa  fatto 


da  due  o  più  persone  presso  un  terzo 
che  si  obbliga  di  restituirla,  terminata 
la  controversia,  a  colui  al  quale  sarà 
dichiarato  che  debba  appartenere. 

1871.  Il  sequestro  può  non  essere  gra- 
tuito. 

1872.  Quando  è  gratuito,  è  sottoposto 
alle  regole  del   deposito  propriamente 


Del  deposito  e  del  sequestro,      523 

detto,   salve  le  differenze  indicate  in 
appresso. 

1873.  11  sequestro  può  avere  per  og- 
getto beni  mobili  od  immobili. 

1874.  Il  depositario  incaricato  del  se- 
questro non  può  essere  liberato  prima 
che  sia  terminata  la  controversia ,  s« 
non  mediante  il  consenso  di  tutte  le 
parti  interessate  o  per  una  causa  giu- 
dicata legittima. 

SEZIONE  III. 

Del  sequestro  o  deposito  giudiziario, 

1875.  Oltre  i  casi  stabiliti  dal  codice 
di  procedura  civile,  l'autorità  giudi- 
ziaria può  ordinare  il  sequestro: 

10  Di  un  immobile  o  di  una  cosa 
mobile,  la  cui  proprietà  o  il  cui  pos- 
sesso sia  controverso  ira  due  o  più 
persone; 

20  Delle  cose  che  un  debitore  offre 
per  la  sua  liberazione. 

1876.  La  destinazione  di  un  deposi- 
tario giudiziale  produce  fra  il  seque- 
strante e  il  depositario  vicendevoli  ob- 
bligazioni. Il  depositario  deve  usare 
per  la  conservazione  delle  cose  seque- 
strate la  diligenza  di  un  buon  padre 

di  famiglia.  ,     ,     ,  .^. 

Deve  presentarle  tanto  per  soddi- 
flfare   il    sequestrante   colla    vendita , 
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quanto  per  restituirle  alla  parte  contro 
cui  sono"  state  fatte  le  esecuzioni,  in 
caso  di  rìvocazione  del  sequestro. 

L'obbligo  del  sequestrante  consiste 
nel  pagare  al  depositario  la  mercede 
stabilita  dalla  le^ge,  o  in  mancanza 
dall'autorità  giudiziaria. 

1877.  11  sequestro  giudiziario  viene 
affidato  o  ad  una  persona  sulla  quale 
le  parti  interessate  sieno  fra  loro  d'ac- 
cordo, o  ad  una  persona  nominata  d'uf- 
fizio dalPautorità  giudiziaria. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso,  quegli  a 
cui  venne  affidata  la  cosa,  è  sottoposto 
a  tutti  gli  obblighi  che  produce  il  se- 
questro convenzionale. 


TITOLO  XIX. 

Del  pegno. 

1878.  Il  pegno  è  un   contratto ,   col  '^^ 
quale  il  debitore  dà  al   creditorg  im^^ 
cosa  niobiie.ner  sicurezza  deLcredito, 
na  resntuirsi  in  natura  dopo  l'estin- 
zione  del  medesimo.  /^ 

\r    1879.  Il  pegno  conferisce  al  creditore  à^ 
Sii  diritto  di  farsi  pagare  con  privilegio 
|;ulla  cosa  pignorata.  ^^ 

*   ^1880.  Questo  privilegio  non  ha  luogo,  '^ 


r 
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se  non  quando  vi  è  un  atto  pubblico 
o  una  scrittura  privata  che  contenga  la 
dichiarazione  della  somma  dovuta,  e 
della  specie  e  natura  delle  cose  date  in 
pegno,  o  che  abbia  annessa  una  descri- 
zione della  loro  qualità  e  misura  e  del 
loro  peso. 

Tuttavia  la  riduzione  dell'atto  in 
iscrittura  non  è  richiesta,  se  non  quando 
/•  ^  si  tratta  di  un  oggetto  eccedente^il  va- 
**"    ^/  ^ore  di  cìnguecQnto  lire, 
*^  1881.  Tr privilegio  non  ha  luogo  sopra  ;  Ci?, 

i  crediti,  se  non  quando  il  pegno  ri-r 
sulta  da  atto  pubblico  o  da  scritturi^' 
privata,  e  ne  e  fatta  notificazione  al: 
debitore  del  credito  dato  in  pegno. 

1882.  In  ogni  caso  ij^mrivile^o^  nfìJ^  .^ 
sussiste  sul  pegno  se  non  ih'^uànto  lo  '*^ 


esso  pegno^ stato  consegjoato,  ed  è  X"^ 

Krìma5tcrt1tf'l)0téf'e  de!  crieditore.Q.gl'^^t  </ 
terzo  eletttrttaTO  fTarffi 
1888.  Il  pegno  può  essere  dato  dami 
terzo  pel  debitore. 

1884.  11  creditore  non  può  disporre 
del  pegno  pel  non  effettuato  pagamento:^! 
ha  però  il  dintto  di  far  ordinare  giudi- 
zialmente, che  il  pegno  rimanga  presso 
dì  lui  in  pagamento  e  fino  alla  concor- 
renza del  debito  secondo  la  stima  da 
farsi  per  mezzo  di  periti,  oppure  che 
sia  venduto  alPincanto.  Z''/ 

£  nullo  qualunque  patto,  il  qnaUy 
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autorizza  il  creditore  ad  appropriarsi 

il  pe^Do  o  a  disporne  senza  le  ibrma- 

.       litk  sopra  stabilite. 

/^>Hfr**^v^lS85.  li  creditore  è  risponsabile ,  se- 

>/('*^tóndo  le  rejfole  stabilite  nel  titolo  delie 

,^^^'^^bligazioni  e  dei  contratti  in  genere, 

della  perdita  o  del  deterioramento  dei 

pegno  avvenuto  per  sua  negligenza. 

Il  debitore  deve  dal  canto  suo  rim- 

^opsare  il  creditore  delle  spese  occorse 

,per  la  conservazione  del  pegno. 

'     1886.  Se  è  dato  in  pegno  un  credito 

il  quale  produce  interessi,  il  creditore 

I  (leve  imputare  tali   interessi   a  quelli 

i  che  possono  essergli  dovuti. 

àe  il  debito  per  la  cui  sicurezza  si 
è  dato  in  pegno  un  credito,  non  pro- 
duce per  se  stesso  interessi ,   Tiniputa- 
l^^.^  zione  si  fa  al  capitale  del  debito. 
^  J      ♦/-*18S7*  8^  i^  creditore  abusa  del  pegno? 
^nf^pl  debitore  può  domandare  che  il  me- 

'  ^  (desimo  sia  posto  sotto  sequestro. 
/)  -T  2SC^^^*  debitore  non  può  pretendere 
M^*-r^^i«  restituzione  del  pegno,  se  non  dopo 
J^^^^iMi  avere  interamente  pagato  il  capitale, 
^  >gll  interessi  e  le  spese  del  debito,  per 
/la  sicurezza  del  quale  è  stato  dato  il 
ipegno. 

l  Se  il  medesimo  debitore  avesse  con- 
tratto un  altro  debito  collo  stesso  cre- 
yiitore  posteriormente  alla  tradizione 
ftlel  pegno,  e  tale  debito  fosse  divenuto 
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esigibile  innanzi  che  si  /acesse  luog:o:' . 
ai  pagamento  del  primo  debito,  il  cre-t' 
ditore  non  può  essere  costretto  a  rila-( 
sciare  il  pegno  prima  che  veniva  inte-/ 
ramente  soadìsi'atto  per  ambidue  i  ere-  ) 
diti,   ancorché  non   siasi   stipulato   di  ) 
vincolare  il  pegno  al  pagamento  dei  se-  ( 
condo  debito. 

1889.  ,11   pegno    è   indivisibile,    non;  7»-^' 
ostante  9a  divisibilità  di  ciò  che  è  do-^^^^..' 
vuto  tra  gli  eredi  del  debitore,   o   Ira'v  ^Uxx^- 
quelli  dei  creditore.  H-//  *, 

L'erede  del  debitore  che  ha  pagato  (  [ry^ 
la  sua  parte  del  debito,  non  paò  do-  } 
mandare  la  restituzione  della  sua  parte  ( 
del  pegno  sino  a  che  non  sia  intera-  \ 
mente  soddisfatto  il  debito.  / 

Ticendevolmente  l'erede  del  credi-> 
torà  che  ha  esatto  la  sua  parte  del  crof 
I»  dito,  non  può   restituire   il   pegno  i^ 
■  pregiudizio  de'suoi  coeredi  non  ancorai 
||  soddisfatti.  ^    jt- 

1890.  Le  precedenti  disposizioni  noiil^^*! 

derogano  alle  leggi  ed  ai  regolamentix /v^r 

particolari  concernenti  le  materie  cora-^t^---. 

lAieeciftlL®  gli  istttuti.ajQLEQnizàti;ia','Tùr  1.^^ 

prestiti  sopra  pegni.  f  ^-^^^ 

— -—  ?  ^  i-f  t 


tr 
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TITOLO  XX, 

Deiranlicresi. 

1891.  L'anticresi  è  un  contratto,  m 
diante  il  quale  il  creditore  acouista 
diritto  di  fare  suoi  i  frutti  delrimiiK 
bile  del  suo  debitore,  coir  obbligo  i 
imputarli  annualmente  a  sconto  de<2; 
interessi,  se  gli  sono  dovuti,  e  quin< 
del  capitale  del  suo  credito. 

1892.  Il  creditore,  se  non  fu  conv< 
nuto  diversamente,  è  tenuto  a  parrai 
i  tributi  ed  i  pesi  annui  deirimmobil 
che  tiene  in  anticresi. 

Deve  pure,  sotto  pena  dei  dann 
provvedere  alla  manutenzione  ed  al] 
riparazioni  necessarie  dell'immobile. 

Tutte  le  spese  relative  a  tali  oggeti 
saranno  prelevate  dai  frutti,  i 

1893.  11  debitore  non  può  rientrai] 
nel  godimento  del  l'immobile  che  h 
dato  in  anticresi,  prima  che  abbia  sod 
disfatto  interamente  il  debito. 

Ma  il  creditore  che  vuole  liberar; 
dagli  obblighi  accennati  nelParticol 
precedente,  può  sempre  costringere  ì 
debitore  a  riprendere  il  godimento  del 
l'immobile,  purché  non  abbia  rinun 
iciato  a  questo  diritto. 

1894.  Il  creditore  non  diventa  pn» 
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prietafio  dell'immobile  per  la  sola  man- 
canza del  pagamento  nel  termine  con- 
venuto ;  qualunque  patto  in  contrario 
è  nullo.  In  mancanza  di  pagamento  può 
domandare  coi  mezzi  legali  la  spropria- 
zione  del  suo  debitore. 

1895.  I  contraenti  possono  stipulare 
che  i  frutti  si  compenseranno  cogli  in- 
teressi in  tutto  od  in  parte. 

1896.  Le  disposizioni  degli  articoli  1883, 
1 888  e  1689  sono  applicabili  all'anticresi 
ugualmente  che  al  pegno. 

1897.  L'anticresi  non  produce  effetto 
che  nei  rapporti  tra  debitore  e  credi- 
tore e  i  loro  eredi. 


TITOLO  XXI. 

Della  fideìassione. 

CAPO  I. 

Della  natura  e  delI'estensìoDe 
della  fideiussione 

1898.  Quegli  che  si  costituisce  fideius- 
sore per  un'  obbligazione,  si  vincola 
verso  il  creditore  a  soddisfare  alla 
stessa  obbligazione  qualora  il  debitore 
non  vi  soddisfaccia. 

34 
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1899.  La  fideiussione  non  può  ^sussi- 
stere che  per  un'obbligazione  valida. 

Ciò  non  ostante  può  prestarsi  la 
fideiussione  per  un'obbligazione,  la 
quale  possa  essere  annullata  in  forza 
di  una  eccezione  meramente  personale 
all'obbligato,  siccome  nel  caso  della 
minor  età. 

1900.  La  fideiussione  non  può  ecce- 
dere ciò  che  è  dovuto  dal  debitore,  né 
essere  contratta  sotto  condizioni  piìi 
j?ravi. 

Può  prestarsi  per  una  parte  soltanto 
del  debito,  ed  a  coiidizioni  meno  gravi. 

La  tìdeiussiòne  che  eccede  il  debito, 
o  che  si  contrae  sotto  condizioni  piìi 
gravi,  è  valida  soltanto  sino  alla  mi- 
sura dell'obbligazione  principale. 

1901.  Ciascuno  può  rendersi  fideius- 
sore senza  ordine  ed  eziandio  sensa  sa- 
])uta  di  colui  pel  quale  si  obbliga,  e  co- 
tìtituirsi  fideiussore  non  solo  del  debitore 
principale,  ma  anche  del  tìdeiussore  di 
questo. 

1902.  La  fideiussione  non  si  presame, 
ina  deve  essere  espressa,  e  non  può 
estendersi  oltre  i  limiti  nei  quali  fn 
contratta. 

1903.  La  fideiussione  indefinita  per 
una  obbligazione  principale  si  estende 
a  tutti  gli  accessori  del  debito,  e  an- 
che alle  spese  della  prima   domanda. 
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ed  a  tatte  quelle  posteriori  alla  denun- 
zia fatta  al  fideiussore. 

1904.  li  debitore  obbligato  a  dare  si- 
carta  deve  presentare  persona  capace 
di  contrattare,  che  posseda  beni  sufli- 
rienti  per  cautelare  Tobblip^azione,  e 
che  abbia  il  suo  domicilio  nella  giuris- 
dizione della  corte  d'appello  in  cui  sì 
deve  prestare  la  sicurtà. 

1905.  La  solvenza  di  un  fideiussore 
non  si  misura  che  in  ragione  de'suoi 
beni  capaci  d'ipoteca,  eccetto  che  si 
tratti  di  materie  di  commercio  o  il  de- 
bito sia  tenue. 

Pel  fine  accennato  non  si  tien  conto 
dei  beni  litigiosi,  né  di  quelli  situati  a 
tale  distanza  da  rendere  troppo  diffì- 
cili gli  atti  esecutivi  sopra  i  medesimi. 
19&.  Quando  il  fideiussore  accettato 
dal  creditore  volontariamente  o  giudi- 
zialmente sia  divenuto  in  appresso  non 
solvente,  se  ne  deve  dare  un  altro. 

Questa  regola  soggiace  ad  eccezione 
nel  solo  caso  in  cui  il  fideiussore  non 
sia  stato  dato  che  in  l'orza  di  una  con- 
venzione, colla  quale  il  creditore  ha 
voluto  per  fideiussore  quella  determi- 
nata persona. 
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CAPO  II. 

Degli  efletti  della  Odeiussione. 

SEZIONE  I. 

Vegli  effetti  della  fideiussione 
fra  il  creditore  ed  il  fideitissare. 

1907.  Il  fideiussore  non  è  tenuto  a 
pagare  il  creditore  se  non  in  mancanza 
del  debitore  principale,  il  quale  deve 
preventivamente  essere  escusso,  eccetto 
che  il  fideiussore  abbia  rinunziato  al 
benefizio  dell'escussione  o  siasi  obbli- 
gato in  solido  col  debitore  :  in  questo 
caso  TefFetto  della  sua  obbligazione  si 
regola  cogli  stessi  principii  stabiliti  ri- 
guardo ai  debiti  in  solido*. 

1908.11  creditore  non  è  tenuto  ad 
escutere  il  debitore  principale,  se  non 
quando  il  fideiussore  ne  faccia  istanza 
ne'primi  atti  della  causa  contro  dj.  lui 
promossa. 

1909.  11  fideiussore  che  fa  instanza 
)ìer  Tescussione,  deve  indicare  al  cre- 
ditore i  beni  del  debitore  principale  ed 
anticipare  le  spese  occorrenti  per  Pescus- 
sione. 

Non  si  tien  conto  deirindicazione 
di  beni  del  debitore  principale  situati 
Inori   della   giurisdizione   della   corte 
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d'appello  in  cui  si  deve  fare  il  paga- 
mento, o  di  beni  litigiosi,  o  di  beni 
^k  ìjpotecati  per  cautela  del  debito,  i 
quali  non  siano  più  in  potere  dei  de- 
bitore. • 

1910.  Qualora  il  fideiussore  abbia  fatta 
rindicazione  dei  beni  in  conformità 
dell^articolo  precedente,  ed  abbia  som- 
ministi-ate  le  spese  occorrenti  per  la 
escursione,  il  creditore  è  risponsabilc 
verso  il  fideiussore  fino  alla  concor- 
renza dei  beni  indicati,  a  cagione  della 
non  solvenza  del  debitore  principale, 
sopraggiunta  per  essersi  da  lui  differito 
il  procedimento  giudiziale. 

1911.  Se  più  persone  hanno  fatto  si- 
curtà per  un  medesimo  debitore  e  per 
nno  stesso  debito,  ciascuna  di  esse  ri- 
mane obbligata  per  l'intero  debito. 

1912.  Inondi  meno  ciascuna  delle  dette 
persone,  ove  non  abbia  rinunziato  al 
benefizio  della  divisione,  può  esigere 
che  il  creditore  divida  preventivamente 
la  sua  azione  e  la  riduca  alla  parte  di 
ciascuna. 

Se  alcuni  fideiussori  erano  non  sol- 
venti nel  tempo  in  cui  uno  deUìdeius- 
sori  ha  ottenuto  la  divisione,  questi  è 
obbligato  in  proporzione  per  tale  non 
solvenza,  ma  non  può  essere  .più  mo- 
lestato per  causa  delle  non  solvenze  so- 
pravvenute dopo  la  divisione. 
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1913.  Se  il  creditore  iia  diviso  ej>:ii 
stesso  e  volontariamente  la  saa  azione, 
non  può  recedere  dalla  fatta  divisione, 
quap^un^ue  prima  del  tempo  in  cui 
ha  dato  il  consenso  per  tale  divisione, 
vi  fossero  de'fideiussori  non  solventi. 
'  1914.  Il  fideiussore  del  fideiussore 
non  è  obbligato  verso  il  creditore,  se 
non  nel  caso  in  cui  il  debitore  princi- 
pale e  tutti  1  fideiussori  sieno  non  sol- 
venti, 0  sieno  liberati  per  mezzo  di 
eccezioni  personali  al  deì)itorc  ed  ai  fi- 
deiussori. 

SEZIONE  II. 

Degli  effetti  della  fideiusHone 
fra  U  debitore  ed  il  fideiussore, 

1915.  11  fideiussore  che  ha  pagato,  ha 
regresso  contro  il  debitore  principale, 
ancorché  non  consapevole  della  prestata 
sicurtà. 

11  regresso  ha  luogo  tanto  pel  capi- 
tale, quanto  per  {^li  interessi  e  le  spese  : 
il  fideiussore  però  non  ha  regresso  che 
per  le  spese  da  esso  fatte  dopo  che  ha 
denunziato  al  debitore  principale  le 
molestie  sofTerte. 

Egli  ha  regresso  per  gli  interessi  di 
tutto  ciò  che  ha  pagato  pel  debitore, 
ancorché  il  debito  non  producesse   in- 


<•• 
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teressi,  ed  anche  pei  danni,  quando  sia 
il  caso. 

Gli  interessi  però  che  non  sareb- 
bero dovuti  al  creditore,  non  decor- 
rono a  favore  del  fideiussore  che  dal 
iorno  in  cui  aviii  notificato  il  paga- 
mento. 

1916.  Il  fideiussore  che  ha  pagato  il 
debito,  sottentra  in  tutte  le  ragioni  che 
aveva  il  creditore  contro  il  debitore. 

1917.  Se  vi  sono  più  debitori  princi- 
pali obbligati  in  solido  per  lo  stesso 
debito,  il  fideiussore  che  ha  tatto  sicurtà 
))er  tutti,  ha  il  regresso  contro  ciascuno 
di  loro  per  ripetere  l'intiera  somma 
pa(^ta. 

1918.  Il  fideiussore  che  ha  pagato, 
non  ha  regresso  contro  il  debitore  prin- 
cipale che  abbia  pagato  anch'esso,  qua- 
lora il  fideiussore  non  abbia  avvertito 
il  debitore  del  fatto  pagamento,  salva 
la  sua  azione  contro  il  creditore  per 
la  ripetizione. 

Se  il  fideiussore  ha  pagato  senza 
essere  convenuto  e  senza  avere  avver- 
tito il  debitore  principale,  non  ha  alcun 
recesso  contro  di  questo  nel  caso  in 
CUI,  al  tempo  del  pagamento,  il  debi- 
tore avesse  avuto  mezzi  di  far  dichia- 
rare estinto  il  debito,  salva  la  sua  azione 
contro  il  creditore  per  la  ripetizione. 

1919.  Il  fideiussore,  anche  prima  di 
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aver  pappato,  può  agire  contro  il  debi- 
tore per  essere  da  lui  rilevato, 

1^  Quando  sia eon venuto  giudizial- 
mente pel  pagamento; 

29  Quando  il  (debitore  sia  fallito  o 
si  trovi  in  istato  di  non  solvenza  ; 

3^  Quando  il  debitore  siasi  obbli- 
gato di  liberarlo  dalla  sicurtà  in  un 
tempo  determinato,  e  questo  sia  sca- 
duto ; 

4^  Quando  il  debito  aia  divenuto 
esigìbile  per  essere  scaduto  il  termine 
convenuto  pei  pagamento; 

5^  Al  termine  di  anni  dieci,  quando 
Pobbligazione  principale  non  abbia  un 
termine  fisso  per  la  scadenza,  purché 
l'obbligazione  principale  non  fosse  di 
tSr  natura  da  non  notersi  estinguere 
prima  di  un  tempo  aeterminato,  come 
accade  riguardo  alla  tutela,  o  non  vi 
l'osse  convenzione  in  contrario. 

BSZIONE  in. 

DeWefetto  della  fidèiufnùne 
fra  piU  fidemÈSùri. 

1920.  Se  più  persone  haniao  fatto  si- 
curtà per  uno  stesso  debitore  e  per  un 
medésimo  debito,  il  fideiussore  che  ha 
pagato  il  debito,  ha  regi'esso  contro  gli 
altri  fideiussori  per  la  loro  rispettiva 
porzione^ 
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11  regresso  però  non  ha  luo^o  che 
iuando  il  fideiussore  abbia  pagato  in 
uno  dei  casi  espressi  neli^articolo  pre- 
»' edente. 

CAPO  III. 

Della  fideiussione  legale 
e  della  fideiussione  giudiziale. 

1021.  Qualora  una  persona  venga  ob- 
bligata dalia  leg'ge  o  dal  giudice  a  dare 
una  sicurtà,  il  tideiussore  offerto  deve 
adempire  alle  condizioni  stabilite  negli 
articoli  J904  e  1905. 

1922.  E  in  facoltà  di  colni  che  deve 
dare  nna  sicurtà ,  il  dare  in  vece  un 
pegno  od  altra  cautela  che  sia  ricono- 
sciuta sufliciente  ad  assicurare  il  cre- 
dito. 

1923.  Il  fideiussore  giudiziale  non  può 
domandare  T  escussione  del  debitore 
principale. 

1924.  Quegli  che  si  è  reso  soltanto 
garante  del  fideiussore  giudiziale,  può 
domandare  Tescussione  del  fideiussore. 

CAPO  IV. 
DelV  estio2ione  della  fideiussione. 

1925.  L'obbligazione  che  nasce  dalla 
fideiussione,  si  estingue  per  le  stesse 
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cause  per  cai  si  esting^uono  le  altre  o 
bIi(^zioni. 

1926.  La  confusione  che  si  effeti' 
nella  persona  del  debitore  piincipa 
e  del  suo  fideiussore ,  quando  divei 
gono  eredi  Tuno  dell'altro,  non  estiri 
gue  Inazione  del  creditore  contro  coiit. 
che  ha  fatto  sicurtà  pel  fideiussore. 

1927.  Il  fideiussore  può  opporre  contr. 
il  creditore  tutte  le  eccezioni  che  «pe^ 
tano  al  debitore  principale  e  che  soiif 
inerenti  al  debito;  ma  non  può  opporrt 
quelle  che  sono  puramente  personali 
al  debitore. 

1928.  Il  fideiussore  anche  in  solido 
è  liberato ,  allorché  per  fatto  del  cre- 
ditore non  può  avere  effetto  a  favore 
del  fideiussore  medesimo  la  8urro8:a- 
zione  nelle  ragioni ,  nelle  ipoteche  e 
nei  privilegi  del  creditore. 

1929.  Quando  il  creditore  accetta  vo- 
lontariamente un  immobile  o  qualun- 
que altra  cosa  in  pagamento  del  debito 
principale,  il  fideiussore  resta  liberato, 
ancorché  il  creditore  ne  soffra  in  seguito 
Tevizione.   \ 

1930.  La  semplice  proroga  del  termine 
accordato  dal  creditore  al  debitore  prin- 
cipale non  libera  il  fideiussore,  il  qaule 
tuttavia  può  in  tal  caso  agire  contro  il 
debitore  ner  costringerlo  al  p^amento. 

1931.  Il  fideiussore  che  ba  limitata  la 
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fideiussione  allo  stesso  termine  che 
li  accordato  al  debitore  principale,  ri- 
nane  obbligato  anche  al  di  là  di  quel 
rermiue  e  per  tutto  il  tempo  necessario 
per  costringerlo  al  pagamento,  purché 
1 1  creditore  entro  a  uè  mesi  dalla  sca- 
denza del  termine  abbia  proposte  le  sue 
istanze  e  le  abbia  con  diligenza  conti- 
nuate. 


TITOLO  XXll. 
Della  traserizione. 

1932.  Devono  essere  resi  pubblici  col 
mezzo  della  trascrizione: 

10  Gli  atti  tra  vivi,  sia  a  titolo  gra- 
tuito sia  a  titolo  oneroso,  che  trasfe- 
riscono proprietèi  d*immobili,  o  di  altri 
beni  o  diritti  capaci  di  ipoteca,  ad  ec- 
cezione delle  rendite  sopra  io  Stato; 

2P  Oli  atti  tra  vivi  che  costituiscono 
o  modilìoano  servitù  prediali,  diritti 
di  uso  o  di  abitazione,  o  trasferiscono 
l'esercizio  del  diritto  di  usufrutto; 

3^  Gli  atti  tra  vivi  di  rinunzia  ai 
diritti  enunciati  nei  due  numeri  prece- 
denti ; 

4fì  Le  sentenze  di  vendita  aìPincanto 
di  proprietà  d'immobili  o  di  altri  beni 
o  diritti  capaci  di  Ipoteca ,  eccettuato 
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il  caso  di  vendita  seguita  nel  ^indìz 
di  purgazione  a  favore  del  terzo  i»r- 
sessore  che  ha  istituito  il  giudizio,  *• 
eccettuate  le  aggiudicazioni  seguite  ag 
incanti  fra  condividenti; 

50  I  contratti  di  locazione  d'imn]" 
bili  eccedenti  i  nove  anni; 

6°  I  contratti  di  società  che  hanno  pe* 
oggetto  il  godimento  di  beni  ìntmobìli 
quando  la  durata  della  società  eccede  i 
nove  anni  o  è  indeterminata; 

70  Gli  atti  e  le  sentenze  da  cui  ri 
«ulta  liberazione  o  cessióne  di  pig^ion 
a  di  fitti  non  ancora  scaduti ,  per  1111 
termine  maggiore  di  tre  anni; 

8^  Le  sentenze  che  dichiarano  re- 
sistenza di  una  convenzìdne  verbale 
delia  natura  di  quelle  enunciate  nei 
numeri  precedenti. 

1933;  Si  devono  pure  trascrìvere  per 
gli  effetti  speciali  stabiliti  dalla  legge  : 

10  II  precetto  nei  giudizi  di  esecu- 
zione sopra  beni  immobili; 

2^  La  dichiarazione  di  accettazione 
dell'eredità  col  benefizio  d'inventario 
in  conformità  del  capoverso  dell'arti- 
colo 955  ; 

30  Le  domande  di  rivocazione,  di 
rescissione  e  di  risoluzione  indicate 
negli  articoli  1080 ,  1088 ,  1235 ,  1308 , 
1511,  1553  e  1787. 

La  trascrizione  delle  de^  domande 
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^x-à  annotata  in  marcine  della  trascri- 
one  dell'atto  di  alienazione. 
1934.  O^i  sentenza  colla  quale  si  è 
ronunziato  rannuilamento,  la  risolti- 
-one,  la  rescissione  o  la  rivocazione 
i  un  atto  trascritto,  deve  essere  an- 
'  itala  in  margrine  della  trascrizione 
t?l l'atto  al  quale  si  riferisce. 

JL'annotazione  sarà  fatta  per  cura 

-»'l  procuratore  della  parte  che  ha  ot- 

r-nuta  la  sentenza,  e  in  mancanza  di 

rocuratore  per  cura  della  parte  stessa, 

litro    un   mese   dacché  la  sentenza  è 

:  assata  in  giudicato,  sotto  pena  di  una 

unita  di  lire  100  estendibile  a  lire  200. 

1935.  La  trascrizione  non  può  farsi 

*  non  in  forza  di  sentenza,  di  atto 

jnibblico,  o  di  scrittura  privata. 

Gli  atti  però  risultanti  da  scrittura 
iirivata  non  possono  essere  trascritti,  se 
Iti  sottoscrizioni  dei  contraenti  non  sono 
.-tate  autenticate  da  notaio  od  accertate 
iiludizial  mente. 

Le  sentenze  e  gli  atti  seguiti  in 
ì  aese  estero  devono  essere  debitamente 
iegalizzati. 

1936.  La  parte  che  domanda  la  tra- 
scrizione del  titolo  deve  presentarne  al 
conservatore  delle  ipoteche  copia  au- 
tentica, se  si  tratta  di  atti  pubblici  o 
(li  sentenze,  e  se  si  tratta  di  scritture 
private   deve    presentarne    l'originale 
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stesso,  eccetto  che  (questo  si  trovi  de 
positato  in  un  pubblico  archivio  o  negi 
atti  di  un  notaio;  nel  qua!  caso  basu' 
la  presentazione  di  una  copia  auten- 
ticata dairarchivista  o  dal  notaio ,  da 
cui  risulti  che  la  scrittura  ha  i  requi- 
siti indicati  dall'articolo  precedente. 

1937.  11  richiedente  deve  presentar 
al  conservatx^re  delle  ipoteche  insiemi 
colla  copia  del  titolo  due  note  conte- 
nenti le  sep^uenti  indicazioni: 

10  11  nome  e  cognome,  il  nome  deJ 
padre  e  il  domicilio  o  la  residenza  dell- 
parti  ; 

2^  La  natura  e  la  data  del  titolo 
di  cui  si  domanda  la  trascrizione ^ 

30  11  nome  dell'utìiziale  pubblico 
che  ha  ricevuto  Tatto  od  autenticate  le 
tirrae,  o  Tindìcazione  deirautorità  giu- 
diziaria che  ha  pronunziata  la  sentenza  : 

4P  La  natura  e  situazione  dei  beni 
a  cui  si  riferisce  il  titolo,  con  le  indi- 
cazioni volute  dall'articolo  1979. 

Per  la  trascrizione  della  dichiara- 
zione accennata  nel  numero  2  delPar- 
ticolo  1933,  basta  che  le  note  conten- 
gano le  indicazioni  espresse  nella  di- 
chiarazione medesima. 

1938.  La  trascrizione  deve  essere  fatta 
a  ciascun  uffizio  delle  ipoteche  del 
luogo  in  cui  sono  situati  i  beni,  salvo 
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\\>  che  è  stabilito  dal  capoverso  dei- 
articolo  9j5. 

1939.  Il  conservatore   delle  ipoteche 
-iistodirèi  negli  arcliivi,  in  appositi  vo- 
limi, i  titoli  che  gli  vengono  conse- 

_'iiati,  e  trascriverà  nel  registro  parti- 

4>lare   delle  trascrizioni  il   contenuto 

iella   nota,  indicando  il  giorno  della 

'onsegna  del  titolo,  il  numero  d'ordine 

Insegnatogli  nel  registro  progressivo  e 

1  numero  del  volume  in  cui  ha  collo*^ 

«'Hto  il  titolo  stesso. 

Il  conservatore  restituirà  al  richie- 
dente una  delle  note,  nelle  quali  certi- 
ticherà  l'eseguita  trascrizione  colle  in- 
dicazioni 80pi*a  accennate. 

1940.  L'ommissione  o  l'inesattezza  di 
alcuna  delle  indicazioni  volute  nelle 
note  menzionate  nell'artìcolo  1937  non 
nuoce  alla  validità  della  trascrizione , 
pccettx>chè  induca  assoluta  incertezza  sul 
trasferimento  del  diritto  o  sull'immo- 
bile che  ne  è  l'oggetto. 

1941.  Le  trascrizione  del  titolo,  da 
ohiunoue  si  taccia,  profitta  a  tutti  co- 
loro che  vi  hanno  interesse. 

1942.  Le  sentenze  e  gii  atti  enunciati 
nelParticolo  1932,  sino  a  che  non  siano 
trascritti,  non  hanno  alcun  effetto  ri- 
7U^do  ai  terzi  che  a  qualunque  titolo 
hanno  acquistato  e  legalmente  conser- 
vato diritti  sull'immobile. 
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Parimente,  sinché  non  sia  se^sniìta 
la  trascrizione,  non  può  avere  effetto 
a  pregiudizio  aell'ipoteca  concessa  al- 
raiìenante  dall'articolo  1969 ,  aienn:i 
trascrizione  od  iscrizione  di  diritti  ac- 
quistati verso  il  nuovo  proprietario. 

Seguita  la  trascrizione ,  non  può 
avere  effetto  contro  Pacquirente  alcuna 
trascrizione  od  iscrizione  di  diritti  ac- 
quistati verso  il  precedente  proprieta- 
rio ,  quantunqxie  Pacquisto  risalga  a 
tempo  anteriore  al  titolo  trascritto. 

1943.  Per  le  donazioni  la  trascrizioiif 
non  prende  data  che  dal  giorno  in  cui 
si  è  pure  trascritta  raccettazìone,  nel 
caso  che  questa  si  contenga  in  atto 
separato. 

1944.  Coloro  che  hanno  stipulato  una 
convenzione  ,  ottenuta  una  sentenza  o 
proposta  una  domanda  soggetta  a  tra- 
scrizione nelPinteresse  di  persona  in- 
capace da  loro  rappresentata ,  o  che  le 
hanno  prestata  assistenza  nella  conven- 
zione o  nel  giudizio,  devono  curare 
che  segua  la  trascrizione  dell'atto  o 
della  sentenza. 

La  mancanza  della  trascrizione  può 
anche  essere  opposta  ai  minori,  agli 
interdetti  e  a  qualsivoglia  altro  inca- 
pace, salvo  ai  medesimi  il  regresso 
contro  i  tutori ,  amministratori  e  cu- 
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ratori   aventi   l'obbligo   della  trascri- 
zione. 

La  mancanza  della  trascrizione  però 
non  pnò  mai  essere  opposta  dalle  per- 
sone che  avevano  roboligo  di  farla  e 
dai  loro  eredi. 

1945.  La  cancellazione  della  trascri- 
zione delle  domande  enunciate  nel  nu- 
mero 3  dell'articolo  1933,  e  delle  rela- 
tive annotazioni  in  margine  alla  tra- 
scrÌ2EÌone  delPatto  di  alienazione,  avrà 
lao^o  quando  sia  debitamente  accon- 
sentita dalle  parti  interessate,  ovvero 
ordinata  giudizialmente  con  sentenza 
passata  in  giudicato. 

Sark  poi  giudizialmente  ordinata, 
se  Tattore  recede  dalla  domanda,  se 
questa  è  rigettata  o  se  è  perenta  Ti- 
stanza. 

1946.  La  trascrizione  può  essere  do- 
mandata, quantunque  non  siasi  ancora 
pagata  la  tassa  di  registro  a  cui  è  sog- 
getto il  titolo,  ove  si  tratti  di  atto  pub- 
blico ricevuto  nel  regno  o  di  sentenza 
pronunziata  da  un'autorità  giudiziaria 
del  regno. 

In  tal  caso  però  il  richiedente  deve 
presentare  una  terza  copia  della  nota 
at  conservatore ,  la  quale  sarà  da  lui 
vidimata  e  trasmessa  immediatamente 
alVuffiziale  incaricato  della  riscossione 
della  tassa  suddetta. 

35 


546  LiB.  in.  —  Tir.  xxm. 

1947.  Le  spese  della  trascrisìone ,  se 
non  vi  è  patto  contrario,  sono  a  carico 
deiracquirente;  debbono  però  antici- 
parsi da  chi  domanda  la  trascrizione. 
Se  più  sono  gli  acquirenti  o  inte- 
ressati alla  trascrizione,  ciascuno  dì  essi 
deve  rimborsare  quello  che  Tha  fatta, 
della  parte  di  spesa  corrispondente  alla 
qaota  per  cui  e  interessato. 


TITOLO  xxin. 
Dei  privilegi  e  delle  Ipotoche. 

1948.  Chiunque  sia  obbligato  perso- 
nalmente, è  tenuto  ad  adempiere  le 
contratte  obbligazioni  con  tutti  i  suoi 
beni  mobili  ed  immobili ,  presenti  e- 
futuri. 

1949.  I  beni  del  debitore  sono  la  ga- 
rantìa  comune  dei  suoi  creditori,  *■ 
questi  vi  hanno  tutti  un  eguale  diritto 
quando  fra  essi  non  vi  sono  cause  le- 
gittime di  prelazione. 

1950.  Le  cause  legittime  di  prelazione 
sono  i  privilegi  e  le  ipoteche. 

1951.  ISe  le  cose  soggette  a  privilegio 
od  ipoteca  sono  perite  o  deteriorate,  le 
somme  dovute  dagli  assicuratori  i)er 
indennità  della  perdita  o  del  deterio- 
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ento  sono  vincolate  al  pagamento 
crediti  privilegiati  od  ipotecari  se- 
do  il   loro  grado,   eccetto  che  le 
esime  vengano  impiegate  a  ripa- 
ia perdita  o  il  deterioramento. 
Gli  assieuratori  sono  però  liberati, 
jtolora   paghino   dopo   trenta   giorni 
Mila   perdita  o  dal    deterioramento, 
eniA  che  siasi  fatta  opposizione. 

Sono  altresì  vincolate  al  pagamento 
jei  detti  crediti  le  somme  dovute  per 
eansa  di  spropriazione  forzata  per  pub- 
blica utilità  o  di  serWtìi  imposta  (falla 
legge. 


.      CAPO  I. 

Dei  privilegi. 

1952.  Il  privilegio  è  un  diritto  di  pre- 
lazione che  la  legge  accorda  in  riguardo 
alla  causa  del  credito. 

1953.  11  credito  privilegiato  è  prefe- 
rito a  tutti  gli  altri  crediti  anche  ipo- 
tecari.' 

Fra  più  crediti  privilegiati  la  pre- 
lazione viene  dalla  legge  determinata 
secondo  la  qualità  del  privilegio. 

1954. 1  crediti  egualmente  privilegiati 
concorrono  fra  loro  in  proporzione  del 
loro  importare. 
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8BZT0NE  I. 

Del  privilègi  sopra  i  Tnobili,       | 

1955.  I  privilegi  sopra  i  mobili  son 
generali  o  speciali. 

1  primi  comprendono  tutti  i  ben 
mobili  del  debitore:  i  secondi  colpi 
scono  determinati  mobili. 

§1. 
Dei  privilegi  generali  sui  mobili. 

1956.'  Hannp  privilegio  sulla  genera 
lità  dei  mobili  nell'ordine  seguente  i 
crediti  riguardanti: 

10  Le  spese  di  giustizia  fatte  pei 
atti  conservativi  o  di  esecuzione  sui 
mobili  nelPinteresse  comune  dei  ere 
ditori  ; 

?o  Le  spese  funebri  necessarie  se^ 
condo  gli  usi; 

30  Le  spese  d'infermità  fatte  negli 
ultimi  sei  mesi  della  vita  del  debitore; 

4P  Le  somministrazioni  di  alimenti 
fatte  al  debitore  per  lui  e  per*  la  sna 
famiglia  negli  ultimi  sei  mesi,  ed  i  sa- 
lari delle  persone  di  servizio  per  egual 
tempo. 

1957.  Hanno  pure  privilegio  sulla  ge- 
neralità dei  mobili  del  debitore  i  cre- 
diti dello  Stato  per  ogni  tributo  diretto 
dell'anno  in  corso  e  dell'antecedente , 
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ooinprese  le  sovrimposte  comunali  e 
l»rovinciali. 

Tale  privilegio  non  si  estende  al 
tributo  fondiario. 

§  n. 
Oei  primi egi  sopra  determinati  mobìli. 

1958.  Hanno  privilegio  speciale:        | 

IO  I  crediti  dello  Stato  per  i  diritti 
di  dogana  e  di  registro,  e  per  ogni  altro 
dazio  o  tributo  indiretto  sopra  i  mobili 
che  ne  furono  Poggetto  ; 

2*^  1  crediti  dei  canoni  sopra  i  frutti 
del  fondo  enfiteutico  raccolti  nell'anno, 
e  sopra  le  derrate  che  si  trovano  nelle 
abitazioni  e  l'abbrìche  annesse  al  fondo 
e  provegnenti  dal  medesimo. 

Questo  privilegio  ha  luogo  pel  cre- 
dito deiranno  in  corso  e  dell'antece- 
iiente; 

30  I  crediti  delle  pigioni  e  dei  fitti 
degli  immobili,  sopra  i  frutti  raccolti 
ueiranno,  sopra  le  derrate  che  si  tro- 
vano nelle  abitazioni  e  fabbriche  an- 
nesse ai  fondi  rustici  e  prove;^nenti  dai 
fondi  medesimi,  e  sopra  tutto  ciò  che 
serve  a  coltivare  il  fondo  affittato,  od 
a  fornire  il  fondo  medesimo  o  la  casa 
appirìonata. 

Questo  privilegio  ha  luogo  pel  cre- 
dito dell'anno  in  corso,   dell'antece- 
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dente  e  delle  scadenze  successive  por 
tate  dai  contratti  di  locazione,  se  questa 
ha  data  certa,  e  solo  pel  credito  dei- 
Tannata  in  corso  e  della  susseg^uente. 
se  non  è  certa  la  data  della  locazioce. 
In  ambedue  i  casi  gli  altri  creditori 
hanno  il  diritto  di  sottentrare  nelle 
ragioni  del  conduttore,  di  sublocare 
durante  il  tempo  pel  quale  il  locatore 
esercita  il  suo  privilegio,  quantunque 
ciò  fosse  vietato  nel  contratto  di  loca- 
zióne, e  di  esigere  le  pigioni  e  i  fitti, 
pagando  al  locatore  tutto  ciò  che  gU 
fosse  dovuto  con  privilegio ,  e  caute- 
landolo inoltre  pel  credito  non  ancora 
scaduto. 

Lo  stesso  privilegio  ha  luogo  a  i»- 
vore  del  locatore  pei  danni  recati  agli 
edifizi  e  fondi  locati,  per  le  riparazioni 
che  sono  a  carico  del  conduttore,  la 
restituzione  delle  scorte  e  tutto  ciò  che 
concerne  Tesecuzione  del  contratto. 

Il  privilegio  sopra  attribuito  al  lo- 
catore  sui  mobili  di  cui   è  fornita  la 
casa  od  il  fondo  locato,  comprende  non 
solo  Quelli  di  proprietà  defrinquilino 
od  auittuario  e  del  subinquilìno  osiib- 
afGttuario,  ma  anche  quelli  che  fossero 
di  proprietà  altrui,   finché   si   trovane 
nella  casa  o  nel  fondo  locato,  salvo  che 
si  tratti  di  cose  derubate   o   smarrite,    | 
ovvero  sia  provato   che  il  locatore,  al 
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tempo  deirintrodazione,  sapeva  che  le 
cose  introdotte  spettavano  ad  altri. 

Il  privilegio  sopra  i  frutti  ha  luo}2^o 
anche  quando  essi  appartengono  al  sub- 
affittuario. 

Il  privilegio  sopra  le  cose  che  ser- 
vono a  fornire  Timmobile  locato  od 
alla  sua  coltivazione,  se  esse  apparten- 
gono al  subaf Attuario,  ha  luogo  per 
ciò  che  questi  deve,  senza  tener  conto 
delle  anticipazioni. 

Il  locatore  piiò  sequestrare  i  mo- 
bili su  cui  cade  il  privile^^io,  qualora 
dalla  casa  o  dal  fondo  locato  siano  stati 
trasportati  altrove  senza  il  suo  asseuso, 
e  conserva  sopra  essi  il  privilegio,  pur- 
ché ne  abbia  promossa  razione  nel  ter- 
mine di  quaranta  R^iorni  dal  trasporto, 
se  si  tratta  dei  mobili  di  cui  era  for- 
nito il  fondo  rustico,  o  nel  termine  di 
^orni  quindici,  se  si  tratta  dei  mobili 
di  cui  era  fornita  la  casa,  salvi  però  i 
diritti  acquistati  dai  terzi  dopo  il  tra- 
sporto ; 

40  I  crediti  dipendenti  dal  contratto 
di  masseria,  mezzadria  o  colonia  parzia- 
ria,  tanto  in  favore  dei  locatori  quanto  dei 
coloni,  sulla  parte  rispettiva  dei  frutti, 
e  sui  mobili  ai  cui  sono  forniti  il  fondo 
e  la  casa  concessi  a  masserìa; 

50  Le  somme  dovute  per  le  sementi 


( 
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ed  i  lavori  di  coltivazione   e   raccoU 
dell'annata,  sui  fratti  della  raccolta; 

60  11  credito  della  persona  a  c^ 
favore  fu  costituito  il   pegno,   sopra 
mobili  di  cui  il  creditore  e  in  possesso 

70  Le  spese  fatte  per  la  conser^'S 
zione  o  pel  miglioramento  di  mobili 
sopra  gli  stessi  mobili  conservati  0  mi 
ghorati,  sempre  che  si  trovino  ancor 
presso  coloro  che  fecero  le  dette  spese 

80  Le  somministrazioni  e  le  mei 
cedi  dell'albergatore,  soj)ragU  effetti  de 
viandante  che  sono  stati  portati  e  son 
tuttora  nel  suo  albergo; 

90  Le  spese  di  trasporto,  di  dogan 
e  di  dazio,  sopra  gli  eifetti  trasportai 
che  rimangono  ancora  presso  colui  cb 
li  trasporto,  o  che  sono  stati  da  in 
consegnati,  semprechè  in  quest*ultiml 
caso  gli  effetti  si  trovino  ancora  press< 
il  consegnatario,  e  l'azione  venga  prò 
mossa  entro  tre  giorni  dalla  consegna 

IQo  1  crediti  d'indennità  per  abiis 
o  prevaricazioni  commesse  dagli  ulìì 
ziali  pubblici  nell'esercizio  delle  lord 
funzioni,  sui  valori  dati  per  malleveria 
e  sugli  interessi  che  ne  fossero  dovuti] 

IP  Le -somme  dovute  dai  contabili 

dello  Stato,  dei  comuni  0  di  altri  corpi 

morali  per  fatti  dipendenti  dalle  loro 

funzioni,  sui  valori  dati  per  malleva- 

;  ria  e  relativi  interessi. 
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§  m. 
DelVordine  dei  primlegi  aopra  i  mobili, 

1959.  Il  privilerio  per  le  spese  di  giu- 
stizia indicato  nel  numero  1  dell'arti- 
colo 1956  è  preferito  a  tutti  i  privilegi 
speciali  accennati  nell'articolo  1958. 

Gli  altri  privilegi  generali  indicati 
nel  detto  articolo  1956  sono  parimente 
preferiti  al  privilegio  generale  indicato 
nell'articolo  1957,  ed  insieme  con  que- 
st'ultimo sono  preferiti  ai  privilegi  spe- 
ciali indicati  nei  numeri  2,  3  e  4  del- 
Tarticolo  1958,  ma  sono  posposti  ai 
rimanenti  privilegi  in  esso  articolo  in- 
dicati. 

1960.  Se  concorrono  crediti  aventi 
speciale  privilegio  sopra  lo  stesso  o  gli 
stessi  mobili,  la  prelazione  si  esercita 
nell'ordine  seguente: 

Il  credito  dello  Stato  è  preferito  ad 
ogni  altro  credito  sopra  i  mobili  che 
furono  oggetto  dei  tributi  indicati  nel 
numero  1  dell'articolo  1958; 

Sopra  i  frutti  dei  fondi  concessi  in 
enfiteusi,  affittati  o  dati  a  colonia,  sono 
preferiti  ai  crediti  del  locatore  e  del 
colono  i  crediti  :  ' 

10  Per  la  raccolta, 
2°  Per  la  coltivazione, 
^  Per  le  sementi. 
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4^  Pei  canoni  indicati  nel  numero 
2  deirarticolo  1958  ; 

Sopra  i  mobili  di  cui  è  fornita  la 
casa  u  il  fondo,  è  preferito  ai  crediti 
del  locatore  e  del  colono  il  credito  in- 
dicato nel  numero  7  deirarticolo  1958; 

Ai  crediti  indicati  nel  numero  9 
dell'articolo  1958  sono  preferiti  i  cre- 
diti indicati  nel  numero  8  dello  stesso 
articolo. 

SEZIONE  lU 

Dei  primìegi  sopra  gli  inunobili 

1961.  Il  credito  per  le  spese  del  du; 
dizio  di  spropriazione  degli  immobili 
e  di  quello  (fi  graduazione,  fatte  nel- 
l'interesse comune  dei  creditori,  è  privi- 
legiato sopra  gli  immobili  spropriati, 
eaè  preferito  a  qualunque  altro  credito. 

1972.  Sono  parimente  privilegiati  i 
crediti  dello  Stato  p^  tributo  fondiario 
dell'anno  in  corso  e  dell'antecedeate, 
comprese  le  sovr'imposte  comunali  e 
provinciali,  sopra  gli  immobili  tatti 
del  contribuente  situati  nel  territorio 
del  comune  in  cui  il  tributo  si  riscuole, 
e  sopra  i  frutti,  i  fitti  e  le  pigioni  de- 
gli stessi  immobili,  senza  ))regiudizio 
dei  mezzi  speciali  d'esecuzione  auto- 
rizzati dalla  legge. 

Hanno  pure  privilegio  i  crediti  dello 
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Stato  pei  diritti  di  registro  e  per  ogni 
altro  tributo  indiretto  sopra  gli  immo- 
bili che  ne  furono  Soggetto.  Tale  pri- 
vilegio non  può  pregiudicare  ai  diritti 
reali  di  ogni  genere  acquistati  sul  fon* 
do  dai  terzi  prima  del  trasferimento 
soggetto  alla  tassa,  e  non  può  neppure 
farsi  valere  contro  i  terzi  possessori 
deirimmobileper  supplemento  di  tassa. 
Lo  stesso  privilegio  inoltre,  per 
quanto  riguarda  le  tasse  di  successione, 
non  ha  effetto  a  danno  dei  creditori  ipo- 
tecari del  defunto  che  hanno  iscrìtto 
la  loro  ipoteca  nei  tre  mesi  dalla  morte 
di  lui,  e  nemmeno  a  danno  del  credi- 
tori che  hanno  esercitato  il  diritto  di^ 
separazione  del  patrimonio  del  defunto 
da  quello  dell'erede. 

1963.  I  crediti  indicati  neir  articolo 
1956  saranno  collocati  sussidiariamente 
sul  prezzo  degli  immobili  del  debitore 
con  preferenza  ai  crediti  chirografari. 

CAPO  li. 
Delle  ipoteche. 

1964.  L*ipoteca  è  un  diritto  reale  co- 
stituito sopra  beni  del  debitore  o  di  un 
terzo  a  vantaggio  di  un  creditore,  per 
assicurare  sopra  i  medesimi  il  soddisfa- 
cimento di  un'obbligazione. 
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Essa  è  indivisibile^  e  sussiste  per 
intero  sopra  tutti  i  beni  vincolati,  so- 
pra ciascuno  di  essi  e  sopra  ogni  loro 
parte. 

Essa  è  inerente  ai  beni,  e  li  segue 
presso  qualunque  possessore. 

1965.  L'ipoteca  non  ha  effetto  senoa 
è  resa  pubblica,  e  non  può  sussistere 
che  sopra  beni  specialmente  indicati  e 
per  somma  determinata  in  danaro. 

1966.  L*  ipoteca  si  estende  a  tutti  i 
miglioramenti  ed  anche  alle  costru- 
zioni ed  altre  accessioni  deir immobile 
ipotecato. 

1967.  Sono  capaci  d'ipoteca: 

1^  1  beni  immobili,  che  sono  in 
commercio  coi  loro  accessori  riputati 
come  immobili; 

20  L'usufrutto  degli  stessi  beni  coi 
loro  accessori,  ad  eccezione  dell' usu- 
frutto legale  degli  ascendenti; 

30  I  diritti  del  concedente  e  dell'en- 
fiteuta  sui  beni  enfiteutici; 

40  Le  rendite  sopra  lo  Stato  nel 
modo  determinato  dalle  leggi  relative 
al  debito  pubblico. 

1968.  L' ipoteca  è  legale,  giudiziale  0 
convenzionale. 
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SEZIONE  I. 

DélV  ipoteca  legale. 

1969.  Hanno  ipoteca  legale: 

10  11  venditore  od  altro  alienante^ 
sopra  gli  immobili  alienati,  per  Tadem- 
pimento  degli  obblighi  derivanti  dal* 
ratto  di  alienazione; 

20  I  coeredi,  i  soci  ed  altri  condi- 
videnti, sopra  gli  immobili  caduti  nel- 
Peredita,  società  o  comunione,  per  il 
pagamento  dei  rifacimenti  e  conguagli; 

30  II  minore  e  l'interdetto,  sui  beni 
del  tutore,  a  norma  degli  articoli  292 
e  293; 

40  La  moglie,  sui  beni  del  marita 
per  la  dote  e  per  i  lucri  dotali. 

Quest'ipoteca,  se  non  è  stata  limi- 
tata a  beni  determinati  nel  contratto 
di  matrimonio,  ha  luogo  su  tutti  quelli 
che  il  marito  possiede  al  momento  in 
cui  la  dote  è  costituita,  ancorché  il 
pagamento  di  essa  non  avesse  luogo 
che  posteriormente. 

Riguardo  alle  somme  dotali  pro- 
venienti da  successione  o  donazione, 
l'ipoteca  non  ha  luogo  che  dal  giorno 
dell'apertura  della  successione,  o  da 
quello  in  cui  la  donazione  ha  avuto  il 
suo  effetto,  sui  beni  posseduti  dai  ma- 
rito in  detto  giorno; 
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5^  LoStalOt  sopra  i  beni  dei  con- 
dannati, per  la  riscossione  delle  spese 
di  (giustizia  in  materia  crimiDale,  cor- 
rezionale e  di  polizia,  compresi  in  essi 
i  diritti  dovuti  ai  funzionari  ed  agli 
affìziali  giudiziari. 

Qaest'  ipoteca  può.  essere  iscritta 
prima  della  condanna  in  seguito  al 
mandato  di  cattura,  e  giova  anche  alle 
parti  civili  pei  risarcimento  dei  danni 
aggiudicati  nella  sentenza  di  condanna. 

Alle  spese  di  giustizia  ed  al  risar- 
cimento dei  danni  sono  preferite  quelle 
delia  difesa. 

SE^OVB  IT. 

DelV  ipoteca  giudiziale. 

1970.  Ogni  sentenza  portante  condanna 
al  pagamento  di  una  somma,  alla  con- 
segna di  cose  mobili,  o  air  adempi- 
mento di  un'altra  obbligazione  la  quale 
possa  .  risolversi  nel  risarcimento  dei 
danni,  produce  ipoteca  sui  beni  del  de- 
bitore a  favore  di  chi  Tha  ottenuta. 

1971.  Le  sentenze  di  condanna  non 
producono  Tipoteca  giudiziale  sui  beni 
di  un'eredità  giaceqte  od  accettata  con 
benefìzio  d'inventario. 

1972.  Le  sentenze  degli  arbitri  non 
producono  ipoteca,  se  non  dal  giorno 
in  cui  sono  rese  esecutive  con  provve- 
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dimento  dell'autorità  giudiziaria  com- 
petente. 

1973.  Le  sentenze  pronunziate  dalle 
autorità  giudiziarie  sti^anìere  non  pro- 
ducono ipoteca  sui  beni  situati  nel  re- 
gno, se  non  quando  ne  sia  stata  ordi- 
nata l'esecuzione  dalle  autorità  giudi- 
ziarie del  regno,  salve  le  disposizioni 
contrarie  delle  convenzioni  internazio- 
nali. 

SEZIONE  m. 

DelV  ipoteca  convenzionale, 

1974.  Coloro  soltanto  che  hanno  la 
capacità  di  alienare  un  immobile,  pos- 
sono sottoporlo  ad  ipoteca. 

1975.  I  beni  delle  persone  incapaci  di 
alienare,  e  quelli  degli  assenti  non  pos- 
sono essere  ipotecati,  fuorché  per  le 
cause  e  nelle  forme  stabilite  dalla  legge. 

1976.  Coloro  che  hanno  suIPimmo- 
bile  un  diritto  sospeso  da  una  condi- 
zione, o  risolvibile  in  casi  determinati, 
o  dipendente  da  titolo  annullabile,  non 
possono  costituire  che  un'ipoteca  sog- 
getta alle  medesime  eventualità,  ad  ec- 
cezione dei  casi  in  cui  la  legge  espres- 
samente dispone  che  la  risoluzione  o  la 
rescissione  non  è  operativa  a  danno  dei 
terzi. 
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1977.  L'ipoteca  convenzionale  non  può 
costituirsi  sui  beni  futuri. 

1978.  L'ipoteca   convenzionale  aew 
costituirsi  per  atto  pubblico  o  per  seni-     ^ 
tura  privata.  .  ,  ,„.    .-        \ 

\      1979.  Nell'atto  costitutivo  dellMpoteiVk    i 

/  l'immobile  da  sottoporvisi  deve  essere    s 

C  specificatamente  designato   colla  inai-    i 

)  cazione  della  sua  natura,  del  comune     , 

/  in  cui  si  trova,  del  numero  del  catasto     . 

/  o  delle  mappe  censuarie  dove  esistono    \ 

^   e  dì  tre  almeno  dei  suoi  confini. 

1980.  Qualora  i  beni  sottoposti  ali;- 
potecà  perissero,  o  si  deteriorassero  w 
modo  che  fossero  divenuti  insufficienu 
alla  sicurezza  del  creditore,  questi  iw 
diritto  ad  un  supplemento  d'ipoteca  e 
in  mancanza  al  pagamento  del  sno 
credito. 

SEZIONE  IV. 

Velia  puhbliciéà  delle  ipoteche. 

Della  iscrizione, 

1981.  L' ipoteca  si  rende  pubblica  me- 
diante iscrizione  nell'uffìzio  delle  ipo: 
teche  del  luogo  in  cui  si  trovano  i  beni 
gravati. 

1982.  L'ipoteca  legale  spettante  alla 
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dei  danni,  ed  incorrono  in  una  niult;i 
estendibile  a  lire  mille.  Inoltre  il  tu; 
tore  e  protutore  possono  essere  rimossi 
dalia  tutela  o  protutela. 

11  procuratore  del  re  veglierà  all'H 
secuzione  delle  accennate  disposizioni, 
promnovendo,  ove  ne  sia  il  caso,  l'ap; 
plicazione  delle  pene  stabilite,  e  può 
anche  ali*  uopo  richiedere  l' iscrizioiio 
delle  menzionate  ipoteche.  ' 

1985.  11  conservatore  delle  ipotecluj 
nel  trascrivere  un  atto  di  alienazione, 
deve  iscrivere  d'uffìzio  e  sotto  pen:»  jet 
danni  l'ipoteca  lej^ale  spettante  all'alif- 
nante  in  forza  del  numero  1  dell'arti- 
colo 1969. 

Tale  iscrizione  non  avrà  luogo  se 
viene  presentato  un  atto  pubblico,  od 
una  scrittura  privata  autenticata  da  no 
taio  od  accertata  giudizialmente,  da 
cui  risulti  che  gli  obblighi  furono  adem- 
piuti. 

1986.  L'ipoteca  giudiziale  si  può  iscri- 
vere su  qualunque  degli  immobili  ap- 
partenenti al  debitore,  ma  quanto  n 
quelli  che  sono  da  lui  acquistati  dopo 
la  condanna,  la  iscrizione  non  X)uò  pren- 
dersi se  non  a  misura  ciie  essi  perven- 
gono al  debitore. 

1987.  Per  operare  l'iscrizione  si  pre- 
sentano al  detto  uffìzio  il  titolo  costi- 
tutivo  dell'ipoteca  e   due  note,  una 
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•^'-Ue  quali  può  essere   stesa  in  calce 
(ilo  stesso  titolo. 

Queste  note  devono  contenere: 
1°  Il  nome,  il  cognome,  il  domicilio 
j  la  residenza  del  creditore  e  del  debi- 
rore  e  la  loro  professione,  se  ne  hanno, 
vome  pure  il  nome  del  padre  loro; 

2^  11  domicilio  che  sarà  eletto  per 
parte  del  creditore  nella  giurisdizione 
ilei  tribunale  da  cui  dipende  l'uftìzio 
«ielle  ipoteche; 

d^Xa  data  e  la  natura  del  titolo 
<'d  il  nome  dei  pubblico  uiìiciale  che 
lo  ha  rìcevuto  o  autenticato; 

4P  L'importare  della  somma  dovuta  : 
5<^  Gli  interessi  o  le  annualità  che 
ii  eredita  produce  : 

fio  II  tempo  deiresigibilità; 
1^  La  natura   e  la  situazione  dei 
l)eni  gravati   colle   indicazioni   volute 
(iairarticolo  1979. 

1988.  Eseguita  l'iscrizione,  il  conser- 
vatore restituisce  al  richiedente  i  docu- 
menti ed  una  delle  due  note,  la  quale 
(ieve  contenere  in  calce  il  certificato  da 
lui  sottoscritto  deireffettuata iscrizione, 
con  la  data  e  il  numero  d'ordine  della 
ni  edesi  ma. 

1989.  Quando  l'ipoteca  deriva  da  atto 
privato,  non  se  ne  ^uò  ottenere  l'iscri- 
zione, se  la  sottoscrizione  di  chi  l'ha 
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acconsentita,  non  è  autenticata  da  no- 
taio od  accertata  giudizialmente. 

Il  richiedente  deve  presentare  Toii- 
ginale  della  privata  scrittura  coi  docu 
menti  accessori,  ove  occorra;  se  Tori- 
^nale  si  trova  depositato  in  un  pubblic' 
archivio  o  negli  atti  di  un  notaio,  ba- 
sta la  presentazione  di  una  copia  au- 
tenticata dall'archivista  o  dal  notaio. 
da  cui  risulti  che  la  scrittura  ha  i  re 
quisiti  avanti  indicati. 

Venendo  presentato  Toriginale  dell 
scrittura  privata,  deve  il  m^esimo  co; 
relativi  documenti,  se  ve  ne  sono,  ri 
manere  depositato  nell'utTUzio  delle  ipo 
!eche. 

1990.  Gli  atti  seguiti  in  paese  esten 
che  si  presentano  per  Tiscrizione,  di 
vono  essere  debitamente  legalizzati. 

1991.  Se  l'ipoteca  deriva  da  un  atp 
pubblico  ricevuto  nel  regno  o  da  \n. 
sentenza  pronunziata  da  un' autori i! 
giudiziaria  del  regno,  l'iscrizione  pul 
essere  domandata,  quantunque  non  sij 
ancora  pagata  la  tassa  di  registro  a  c) 
sia  soggetto  il  titolo. 

In  tale  caso  non  è  necessaria  Tesi 
bizione  del  titolo^  ma  le  note  che  iS 
presentano  per  riscrizione  devono  e^ 
sere  certificiate  dal  notaio  che  ha  ricti 
vuto  l'atto  o  dal  cancelliere  dell'autori  fi 
giudiziaria  che  ha  pronunziata  la  seii 
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lenza,  e  si  crsservano  le  disposizioni  del 
capoverso  deirarticolo  1946. 

1992.  L*Ì8erizione  dell'ipoteca  non  può 
t'arai  che  per  una  somma  di  danaro  a 
tale  effetto  determinata  nell'atto  costi- 
tutivo o  dichiarativo  del  credito,  o  in 
un  atto  posteriore. 

JLa  determinazione  della  somma, 
se  non  è  fatta  nel  titolo  constitutivo  o 
dichiarativo  del  credito  ne  con  atto  po- 
steriore, può  farsi  dal  creditore  mede- 
simo nella  nota  per  riscrìzione. 

1993.  La  validità  e  la  efficacia  delli^ 
ipoteche  e  delle  iscrizioni  sui  beni  di 
uà  debitore  fallito  sono  regolate  dalle 
leggi  commerciali. 

1994.  11  cessionario,  la  persona  sur- 
rogata o  il  creditore  che  na  in  pegno 
il  credito  iscritto,  può  far  annotare  in 
margine  o  in  calce  dell'iscrizione  pressi 
dal  suo  autore  la  cessione,  surrogazione 
od  il  pegno,  consegnando  al  conserva- 
tore Tatto  relativo. 

Ove  questo  sia  una  scrittura  pri- 
^  ata  od  un  atto  seguito  in  ^aese  estero, 
si  osservano  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 1989  e  1990. 

Dopo  questa  annotazione  T  iscri- 
zione non  può  essere  cancellata  senza 
il  consenso  del  cessionario,  surrogato 
o  creditore  pignoratìzio,  e  le  intinui- 
zioni  o  notificazioni  che   occorresse  di 
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fare  in  dipendenza  dell'iscrizione,  sa- 
ranno fatte  al  domicilio  eletto  aallo 
stesso  cessionario,  3urrogat,o  o  creditore 
pignorat'izio  per  quanto  riguarda  l'in- 
teresse dei  medesimi. 

1995.  È  in  facoltà  del  creditore,  del 
suo  mandatario  e  del  suo-  erede  od 
avente  causa  di  variare  il  domicìlio 
eletto  nel  l'iscrizione,  sostituendo  vene 
un  altro  nella  stessa  giurisdizione. 

Il  cangiamento  sarà  annotato  dal 
conservatore  in  margine  o  in  calce  dcl- 
riscrizione. 

La  dichiarazione  del  creditore  circa 
il  cambiamento  del  domicìlio  deve  ri- 
sultare da  atto  ricevuto  o  autenticato 
da  notaio,  e  rimanere  in  deposito  nel- 
l'uffizio del  conservatore. 

1996.  Le  iscrizioni  sopra  i  beni  di  un 
defunto  possono  esser  fatte  colla  sem- 
plice indicazione  della  sua  persona  e 
nel  modo  voluto  per  le  altre  iscrizioni, 
senz'obbligo  di  far  menzione  degli  eredi. 

Ove  però  al  tempo  'dell'iscrizione 
gli  immobili  ipotecati  appariscano  da 
tre  mesi  nei  registri  censuari  passati 
agli  eredi  o  ad  altri  aventi  causa  del 
debitore,  l'iscrizione  deve  anche  essere 
presa  contro  <iuesti  ultimi,  colle  indi- 
cazioni stabilite  dal  numero  1  dell'ar- 
ticolo 1987,  in  quanto  risultano  dagli 
fitessi  libri  censuari. 
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1997.  Ii'iscrìzione  non  ha  effetto  che 
per  la  somma  enunciata  nella  nota, 
ancorché  si  giustifichi  col  Tatto  da  cui 
apparisce  il  debito,  che  la  somma  dO" 
vBta  è  maggiore  deirennnciata. 

8e  la  somma  enunciata  è  maggiore 
di  quella  che  è  realmente  dovuta,  l'i- 
serizione  non  ha  effetto  che  per  quest'ul- 
tima somma. 

1998.  L'ommissione  o  l'inesattezza  di 
alcuna  delle  volute  indicazioni  nel  ti- 
tolo costitutivo  deir  ipoteca  o  nelle  due 
note,  non  producono  la  nullità  dell'i- 
scrizione,  fuorché  nel  caso  in  cui  in- 
ducano assoluta  incertezza  sulla  persona 
del  creditore  o  del  debitore,  o  su  quella 
del  |)Ossessore  del  fondo  gravato  quando 
ne  e  necessaria  l'indicazione,  o  sulla 
identità  dei  singoli  beni  gravati,  o  sul- 
l'importare  del  credito. 

In  caso  d'altre  ommissioni  od  ine- 
sattezze, se  ne  può  ordinare  la  rettifi- 
cazione ad  istanza  e  a  spese  della  parte 
interessata. 

1999.  Le  azioni,  alle  quali  le  iscrizioni 
possono  dar  luogo  contro  i  creditori, 
sono  promosse  avanti  l'autorità  giudi- 
ziaria competente,  per  mezzo  di  cita- 
zione da  farsi  ad  essi  in  persona  pro- 
pria 0  all'ultimo  loro  domicilio  eletto. 

Lo  stosso  ha  luogo  per  ogni  altra 
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notificazione  relativa  alle  dette  iscri- 
zioni. 

Se  non  si  fosse  fatta  delezione  di 
domicilio,  o  fosse  morta  la  persona  n 
cessato  Tuifìzio  presso  cui  il  domieilio 
erasi  eletto,  le  citazioni  e  notifieazioui 
suddette  possono  farsi  ^ITufiizio  delle 
ipoteche  presso  cui  l'iscrizione  fu  presa. 

Ma  trattandosi  di  giudizio  promosso 
dal  debitore  contro  il  suo  creditore  per 
la  riduzione  dell'ipoteca  o  per  la  can- 
cellazione totale  o  parziale  della  iscri- 
zione, il  creditore  deve  essere  citato 
nei  modi  ordinari  stabiliti  dal  codice 
di  procedura  civile. 

2000.  Le  spese  deir  iscrizione  e  della 
rinnovazione  sono  a  carico  del  debi- 
tore, se  non  vi  è  stipulazione  in  con- 
trario. 

§  n. 
Delle  rinnovazioni. 

2001.  L'iscrizione  conserva  T ipoteca 
per  trent'anni  dalla  sua  data. 

L'effetto  del  riscrizione  cessa,  se 
non  è  rinnovata  prima  della  scadenza 
del  detto  termine. 

2002.  L'obbligo  della  rinnovazione 
delle  ipoteche  legali  a  favore  dell'in- 
terdetto incumbe  al  tutore,  al  protu- 
tore ed  al  cancelliere  della  pretura  dove 
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-;irà  a  quel  tempo  il  registro  della  tutela 
.^-lio  stesso  interdetto,  sotto  le  pene 
omminate  neirarticolo  1984. 

200B.  L'obbligo  della  rinnovazione 
'>cr  coofiervare  gli  effetti  delle  prece- 
lenti  iscrizioni  c^ssa  nel  caso  di  pur- 
i^azione  collMscrfzione  dell'ipoteca  le- 
dale nascente  dal  titolo  d'alienazione 
<t  norma  dell'articolo  2042,  e  nel  caso 
•li  spropriazione  forzata  coli' iscrizione 
ieir  ipoteca  legale  nascente  dalla  ven- 
dita all'incanto  contro  il  compratore 
i>el  pagamento  del  prezzo  a  norma  del- 
i  articolo  2089. 

2004.  L'iscrizione  dell'ipoteca  legale 
Iella  moglie  conserva  il  suo  effetto 
^en2a  la  rinnovazione  durante  il  ma- 
trimonio, e  per  un  anno  successivo  allo 
scioglimento  del  medesimo. 

2(XÌ5.  Per  ottenere  la  rinnovazione  si 
presentano  al  conservatore  due  note 
«  onformi  a  quelle  della  precedente  iscri- 
zione, contenenti  la  dichiarazione  che 
s' intende  rinnovare  la  originaria  iscri- 
zione. 

Tiene  luogo  di  titolo  la  nota  del- 
l'iserizione  da  rinnovarsi. 

idaranno  osservate  dal  conservatore 
le  disposizioni  contenute  nell'art.  1988. 

2006.  Se  al  tempo  della  rinnovazione 
'4' immobili  ipotecati  appariscono  da 
'le  mesi  nei   registri  censuarì   passati 
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agli  eredi  o  ad  altri  aTenti  caiiiBa  <!> 
debitore,  la  rinnovazione  deve  ami 
essere  diretta  contro  questi  ultimi,  coi. 
indicazioni  stabilite  dal  numero  1  ^l^ 
Tarticolo  1987,  in  quanto  risultano  (lag 
stessi  libri  censuari. 


SEZIONE    V. 

DelVordine  fra  le  ipoù8^> 


'1 


2007.  L'ipoteca  produce  effetto  e  pren 
grado  dai  momento  della  auaiscrizìoi 
ancorché  ai  tratti  di  un  contratto 
prestito  in  cui  lo  sborso  del  danaro 
effettui  posteriormente. 

2008.  Il  numero  d'ordine  delle  iscr 
zioni  ne  determina  il  grado.  Kullauiei 
se  pih  persone  presentano  contempor 
neamente  Ja  nota  per  ottenere  iscrizìo 
contro  la  stessa  persona  o  sugli  si  e 
immobili,  le  medesime  sono  iscrit 
sotto  lo  stesso  numero^  facendone  iiu 
zione  nella  ricevuta  S{}edita  dal  et 
servatore  a  ciascuno  dei  richiedenti. 

2009.  Le  ipoteche  iscrìtte  allo  sic? 
numero  e  sugli  stessi  immobili  concai 
rono  tra  loro  senza  distinzione  di  grad 

2010.  L'iscrizione  del  credito  seii 
per  far  collocare  allo  stesso  grado 
spese  dell'atto,  quelle  deiriscrìzioii 
rinnovazione,   e  quelle  ordinarie  < 
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possono  occorrere  per  la  collocazione 
nel  niidìzio  di  gradnazione. 

L' iscrizione  di  iin  capitale  che  prò» 
dnce  interessi,  se  la  misura  di  qnesti 
vi  è  enunciata,  serve  inoltre  per  far 
collocare  allo  stesso  grado  gì' interessi 
dovuti  per  le  due  annate  anteriori  e 
quella  in  corso  al  giorno  della  trascri- 
zione del  precetto  fatta  a  norma  del- 
l'articolo 2085,  oltre  agli  interessi  suc- 
cessivi, senza  prediudizio  delle  iscri- 
zioni particolari  prese  per  maggiori 
arretrati  dovuti,  le  quali  hanno  effetto 
dal  giorno  della  loro  data. 

Le  parti  possono  anche,  con  patto 
espresso,  estendere  l'ipoteca  del  credito 
e  gli  effetti  della  medesima  a  spese  giu- 
diziali maggiori  delle  sopra  accennate, 
purché  ne  sia  presa  la  corrispondente 
iscrizione. 

2011.  Il  creditore  avente  ipoteca  so- 
pra uno  o  più  immobili,  qualora  si 
trovi  perdente  per  essersi  sul  prezza 
dei  medesimi  soddisfatto  un  creditore 
anteriore,  la  cui  ipoteca  si  estendeva 
ad  altri  beni,  s'intende  surrogato  nell'i- 
poteca che  apparteneva  al  creditore  sod- 
diBfaito,  e  può  far  eseguire  la  relativa 
annotazione,  come  è  stabilito  nell'arti- 
colo 19d4,  all'effetto  di  esercitare  l'a- 
zione ipotecaria  sopra  gli  stessi  beni  e 
ili  essere  preferito  ai  creditori  posteriori 
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alla  propria  iserizione.  iio  stesso  dintlo 
spetta  ai  creditori  perdenti  in  seguito 
alla  detta  surrogazione. 

Questa  disposizione  si  applica  aiv 
4ihe  ai  creditori  perdenti  per  causa  del 
privilej^io  stabilito  dall'articolo  1962. 

2012.  Nei  casi  di  purgazione  e  di  spro- 
priazione  forzata  i  diritti  dei  creditori 
apotecari  rimangono  inalterabilmeiiti 
tfìssati  con  la  iscrizione  deiripoteca  le 
gale  in  favore  della  massa  dei  credi- 
tori a  norma  degli  articoli  2042  e  206^ 

SEZIONE  VI. 

Degli  effetti  delle  ipotethe 
riguardo  al  terzo  possessore. 

2013.  11  terzo  possessore  dell' imm<> 
bile  ipotecato,  che  non  adempie  all' 
formalità  stabilite  nella  sezione  x  d 


preferisca  di  pagare  i  crediti  iscritti  ej 
1  loro  accessori  a  norma  dell'art.  20h'i 
2014.  Se  il  terzo  possessore  nonrilui 
«eia  l'immobile  né  pa^a  i  crediti,  quai 
lunque  creditore  mumto  di  efficace  ip<  i 
teca  può  far  vendere  T  immobile. 

La  vendita  però  non  avrà  luocroj 
;fie  non  sono  trascorsi  trenta  giorni  doni 
il  precetto  tatto  al  debitore  di  pagarci 
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p  dopo  eiie  tale  precetto  fu  notifieatc^ 
h1  terzo  possessore  coliUntimazioiie  di 
pagare  o  rilasciare  rìmmobiJe. 

SQ15.  11  terzo  possessore,  che  ha  fatto 
trascrivere  il  suo  contratto  d'acquisto 
e  cbe  non  fu  parte  nel  giudizio  in  cui 
v^nne  pronunziata  la  condanna  del  de- 
ijitore,  se  questa  è  posteriore  alla  tra^ 
scrizione,  è  ammesso  ad  opporre  le 
eccezioni  che  non  fossero  state  opposte 
(lai  debitore,  purché  non  siano  mera- 
mente  personali  al  medesimo. 

Può  anche,  in  tutti  i  casi,  opporre 
lo  eccezioni  che  spetterebbero  ancora 
ai  debitore  dopo  la  condanna. 

Iie  eccezioni  suddette  non  sospen- 
dono però  il  corso  determini  stabiliti 
l^er  la  purgazione. 

2016.  Il  rilascio  delP  immobile  sog- 
getto ad  ipoteca  può  eseguirsi  da  qua- 
lunque terzo  possessore,  il  quale  non 
sia  obbligato  personalmente  per  il  de- 
bito, ed  abbia  la  capacità  di  alienare 
o  sia  debitamente  autorizzato  a  farlo. 

Questo  rilascio  non  pregiudica  alle 
ipoteche  costituite  dal  terzo  possessore 
e  debitamente  iscritte. 

2017.  Le  servitii,  le  ipoteche  e  gli  altri 
diritti  reali,  che  spettavano  al  terzo 
possessore  soi)ra  P  immobile,  rivivono 
<iopo  il  rilascio  da  lui  fatto  o  dopo  la 
vendita  ali*  incanto  contro  di   lui   se- 
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fluita,  come  gli  spettavano  prima  del 
suo  acquisto. 

2018.  Finché  non  sia  seguita  la  ven- 
dita alP  incanto,  il  terzo  possessore  può 
ricuperare  IMmmobile  da  lui  rilasciato, 
pagando  i  crediti  a  norma  deirarticoio 
2013,  oltre  le  spese. 

2019.  11  rilascio  delPimmobile  si  ese- 
guisce con  dichiarazioue  fatta  alla  can- 
4relleria  del  tribunale  competente  per 
la  subastazione,  la  quale  ne  spedisce 
certilìcato. 

Sull'istanza  di  qualunque  degli  in- 
teressati il  tribunale  nominerei  un  am- 
ministratore delP  immobile  rilasciato, 
e  contro  di  esso  si  faranno  o  prose- 
<2:uiranno  gli  atti  di  vendita  secondo 
le  forme  stabilite  per  le  spropriazioni. 

11  terzo  possessore  è  custode  dei- 
rimmobil^  rilasciato,  tinche  questo  nun 
sia  consegnato  airamministratore. 

2020.  11  terzo  possessore  è  tenuto  a 
risarcire  i  danni  cagionati  all'immobile 
per  sua  grave  colpa  in  pregiudizio  dei 
-creditori  ^scrìtti,  e  non  può  contro  essi 
invocare  alcun  diritto  di  ritenzione  per 
I-ausa  di  miglioramenti. 

Egli  lia  però  diritto  di  far  separare 
dal  prezzo  la  part^e  corrispondente  ai 
miglioramenti  da  esso  fatti  dopo  la 
trascrizione  del  suo  titolo,  sino  a  con- 
correnza delia  minor  somma  che  risul- 
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terà  tra  lo  speso  ed  il  ti)if?liorato  al 
temiK)  del  rilascio  o  della  vendita  al- 
rincanto. 

2021.  I  frutti  deir  immobile  ipotecato 
non  sono  dovuti  dal  terzo  possessore 
«iie  dal  giorno  in  cui  fu  a  lui  intimato 
il  precetto  trascritto  di  fare  il  paga- 
mento o  il  rilascio;  e  se  la  proposta 
istanza  fosse  stata  abbandonata  ner  lo 
spazio  di  un  anno,  sono  dovuti  soltanto 
<ial  giorno  in  cui  sarà  trascritta  la  rin- 
novata intimazione. 

Nel  caso  di  purgazione  per  parte 
del  terzo  possessore  i  frutti  sono  i)nre 
dovuti  dal  giorno  della  ti*ascrizione  del 
j)recetto,  o  in  mancanza  dal  giorno 
della  notificazione  fatta  in  conformità 
degli  articoli  2043  e  2044. 

2022.  Il  terzo  possessore  che  ha  pa- 
lmato i  crediti  iscritti,  rilasciato  Timmo- 
bile  0  aoiferta  la  spropri  azione,  ha  ra- 
gione dMndennitìi  verso  il  suo  autore. 

Ha  pure  azione  in  vìa  di  subingresso 
Contro  1  terzi  possessori  di  altri  fondi 
sottoposti  ad  ipoteca  per  gli  stessi  cre- 
diti, ma  contro  quelli  solamente  che 
sono  a  lui  posteriori  di  data  nella  tra- 
^icrizione  del  loro  atto  di  acquisto,  e 
f)uò  far  eseguire  la  relativa  annotazione 
in  conformità  dell'articolo  1994. 

2023.  Se  il  terzo  possessore  è  debitore 
in  dipendenza  del  suo  acquisto  di  una 
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202^5.  Non  è  ammessa  la  domanda  di 
riduzioBe  delle  ipoteche  né  riguardo  alla 
quantità  dei  beni  né  riguardo  alla 
somma,  se  Tuna  o  l'altra  sia  stata  de- 
terminata per  convenzione  o  per  sen- 
tenza. 

2026.  Le  Ipoteche  legali,  eccettuate 
quelle  indicate  nei  numeri  1  e  2  dell'ar- 
ticolo  1969,  e  le  ipoteche  giudiziali  de- 
yono  ridursi  sopra  domanda  degli  inte- 
ressati, se  i  beni  compresi  nell'iscrizione 
hanno  un  valore  eccedente  la  cautela 
da  somministrarsi,  o  se  la  somma  de- 
terminata dal  creditore  nella  iscrizione 
eccede  di  un  quinto  quella  che  è  dal 
giudice  dichiarata  dovuta. 

2027.  Il  valore  dei  beni  è  riputato 
eccedente,  quando  supera  di  un  terzo 
l'importare  dei  crediti  iscritti,  accre- 
sciuto degli  accessori  a  norma  dell' ar- 
Ucoio  2010. 

2028.  Le  spese  necessarie  per  la  ri- 
duzione sono  sempre  a  carico  del  ri- 
chiedente. 

Se  però  la  riduzione  ha  luogo  per 
eccesso  nella  determinazione  del  credito 
l'atta  dal  creditore,  le  spese  sono  a  suo 
carico. 

Quelle  del  giudizio  sopra  contesta*- 
zioni  che  venissero  fatte,  sono  a  carico 
del  soccombeute,  ovvero  compensate  ser 
condo  le  circostanze. 

37 
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SEZIONE  IX. 

Della  cancellazione  delle  iMcrizioni. 

2033.  La  cancellazione  consentita  dalle 
parti  interessate  sarà,  eseguita  4^  con- 
servatore in  segai to  alla  presentazione 
deiratto  portante  il  consenso  del  credi- 
tore. 

Per  quest'atto  devono  osservarsi 
le  disposizioni  degli  articoli  1978,  1989 
e  1990. 

2084.  Quegli  che  non  ha  la  capacità 
per  liberare  il  debitore,  non  può  con- 
sentire alla  cancellazione,  se  non  col- 
P assistenza  delle  persone  il  cui  inter- 
vento è  necessario  per  la  liberazione. 

2035.  Il  padre,  il  tutore  ed  ogni  altro 
amministratore^  ancorché  autorizzati 
ad  esigere  e  liberare  il  debitore,  non 
possono  consentire  alla  cancellazione 
dell* iscrizione  relativa  al  credito,  se 
questo  non  viene  soddisfatto. 

20B6.  La  cancellazione  sarà  anche  ese- 
guita dal  conservatore,  quando  viene 
ordinata  giudizialmente  con  sentensBa 


2037.  Se  fu  convenuto  od  ordinato 
che  la  cancellazione  non  debba  aver 
luogo  che   sotto  condizione  di  nuova 
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ipoteca,  di  nuovo  impiego  od  altra,  h 
cancellazione  non  sarà  eseguita,  se  noi 
si  fa  constare  al  conservatore  che  ]< 
condizioni  si  sono  adempite. 

2038.  Nel  caso  di  cancellazione  total^^ 
o  parziale,  quegli  che  la  richiede,  dev< 
rimettere  ali*  uffizio  del  conservatore 
r  atto  che  vi  fa  luof^o. 

La  cancellazione  di  un*  iscrizione  «j 
la  rettificazione  di  essa  si  eseguirà  ii. 
margine  delP iscrizione  medesima,  col- 
r  indicazione  del  titolo  con  cui  è  stat:^ 
consentita  od  ordinata,  e  della  data  ìi. 
cui  si  eseguisce,  e  porterà  la  sottoscri- 
lione  del  conservatore. 

2039.  Ricusando  il  conservatore  di 
procedere  alla  cancellazione  di  un'iscri- 
zione, la  parte  richiedente  può  richia- 
marsene al  tribunale  civile,  il  quale 
provvederà  in  camera  di  consiglio,  sen- 
tito il  pubblico  ministero  e  sentito  purtr 
d'uffizio  il  conservatore  nelle  sue  osser- 
vazioni scritte. 

Contro  il  provvedimento  del  tribu- 
nale è  ammesso  il  richiamo  in  appello 
ed  in  cassazione,  in  conformità  delle 
leggi  generali,  osservate  le  anzidette* 
forme  di  procedimento. 

Il  tribunale  può  ordinare  che  siano 
chiamate  le  persone  che  si  presumono 
interessate;  in  questo  caso,  o  quaa^o 
la  domanda  di  cancellazione  è  propogta 
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direttamente  in  contraddittorio  deeli 
interessati,  si  osservano  le  norme  del 
procedimento  sommario,  sentito  il  pul>- 
olico  ministero. 


SEZTOVB  X. 


Del  modo  di  liberare  gVimmobili 
dalle  ipoteche. 

2040.  0^1  acquirente,  che  non  sia 
personalmente  obbligato  a  pag:are  i  cre- 
ditori ipotecari,  ha  la  facoltà  di  libe-? 
rare  ^11  immobili  da  ogni  ipoteca  iscritta 
(interiormente  alla  trascrizione  del  suo 
titolo  di  acquisto. 

2041.  Tale  facoltà,  gli  spetta  anche 
dopo  la  notificazione  del  precetto  col- 
rintimazione  menzionata  nelP  articolo 
3014,  purché  nei  venti  giorni  successivi 
faccia  trascrivere  il  suo  titolo  che  non 
fosse  stato  trascritto,  e  nel  termine  di 
giorni  quaranta  dopo  la  notiiìcazione 
del  precetto  proceda  in  conformità  de- 
sili articoli  2043  e  2044. 

2042.  L'acquirente  non  può  essere  am- 
messo ad  istituire  il  giudizio  di  purga- 
zione, se  prima  non  ha  fatto  iscrivere 
in  favore  della  massa  dei  creditori  del 
venditore  l'ipoteca  legale  per  garantia 
del  uagamento  del  prezzo  della  vendita, 
o  del  valore  dichiarato  a  norma  del  nu- 
mero 3  dell'articolo  seg^iente. 
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2043.  L*  acquirente  farà  notificare  per 
mezzo  d'usciere  ai  creditori  iscritti,  nel 
domicilio  da  essi  eletto,  ed  al  prece- 
dente proprietario 

P  La  data  e  natura  del  suo  titolo  ; 

2^  La  qualità  e  situazione  dei  beni 
col  numero  del  catasto  o  altra  loro  de- 
signazione, come  risultano  dallo  stesso 
titolo; 

30  11  prezzo  stipulato  o  il  valore  che 
dichiarerà,  se  si  tratta  di  fondi  avuti  a 
titolo  lucrativo  o  il  cui  prezzo  non  fu 
determinato; 

4P  La  data  della  trascrizione  ; 

50  La  data  e  il  numero  d'ordine 
deir iscrizione  menzionata  nell'articolo 
precedente  ; 

6®  Uno  stato  in  tre  colonne  di  tutte 
le  iscrizioni  sopra  i  detti  beni,  prese 
contro  i  precedenti  proprietari  anterior- 
mente alla  trascrizione. 

Nella  prima  colonna  sarà  indicata 
la  data  delle  iscrizioni  ;  nella  seconda 
il  nome  e  cognome  dei  creditori  ;  nella 
terza  l'importare  dei  crediti  iscritti. 

2044.  Nell'atto  della  notificazione  il 
terzo  possessore  deve  eleggere  domicilio 
nel  comune  ove  siede  il  tribunale  com- 
petente per  la  subastazione,  e  offrire 
di  pagare  il  prezzo  od  il  valore  dichia- 
rato. 

Un  estratto  sommario  di  questa  no- 
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'.Reazione  sarà  inserito  nel  giornale  de- 
.'j  annunzi  {pudiziari.  '  ? 

2045.  Entro  il  termine  di  giorni  quà*^- 
"^nta  dalla   detta   notilìcazione  ed  in4''^ 
-erzione  qualunque  dei  creditori  iscritti^' 
•)  dei  relativi  iideìussorì  ha  diritto  di 
'ar  vendere  i  beni  all'incanto,   purché 
idempia  alle  seguenti  condizioni: 

10  Che  la  richiesta  sia  per  mezzo 
i'usciei'e  notificata  al  nuovo  proprie- 
tario nel  domicilio  da  lui  eletto  come 
30pra,  ed  al  proprietario  precedente  ; 

2^  Che  contenga  1*  obbligazione  del 
richiedente  di  aumentare  o  far  aumen- 
tare di  un  decimo  il  prezzo  stipulato 
0  dichiarato  ; 

3°  Che  r  originale  e  le  copie  di  tale 
richiesta  sieno  sottoscritti  dal  richie- 
•ieiite,  0  dal  suo  procuratore  munito  di 
la andato  speciale  ; 

40  Che  il  richiedente  offra  cauzione 
per  una  somma  eguale  al  quinto  del- 
l'intero  prezzo  aumentato  come  sopra; 

50  Clie  la  notificazione  contenga  ci- 
tazione del  nuovo  e  del  precedente  pro- 
prietario a  comparire  dinanzi  al  tribu- 
nale, perchè  venga  pronunziato  sulla 
ammissibilità  della  cauzione  e  sulla  ri- 
chiesta dell'incanto. 

L*ommÌ8sione  di  alcuna  di  queste 
condizioni  produce  nullità  della  ri- 
chiesta. 
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2046.  Se  rincanto  non  è  domandato 
nel  tempo  e  nel  modo  voluti  dal  pre- 
cedente articolo,  il  valore  dell'immo- 
bile rimane  definitivamente  stabilito 
nel  prezzo  stipulato  nel  contratto  o  di- 
chiarato dal  nuovo  proprietario. 

Lo  stesso  immobile  resta  liberato 
dalle  ipoteche  relative  ai  crediti  che 
non  possono  venire  soddisfatti  col  dett-o 
l>rezzo. 

Riguardo  alle  altre  ipoteche  rim- 
mobile  ne  è  liberato  a  misura  del  pa- 
gamento dei  creditori  utilmente  coflo- 
cati  o  mediante  deposito  nei  modi  in- 
dicati dal  codice  di  procedura  civile. 

2047.  I  termini  fissati  nei  precedenti 
articoli  non  possono  mai  essere  proro- 
gati. 

2048.  Essendovi  richiesta  di  vendita 
all'incanto,  si  osservano  per  gli  atti  pre- 
paratorii  e  per  la  vendita  le  forme  sta- 
bilite dalle  leggi  di  procedura  civile, 

2049.  11  compratore  all'incanto,  oltre 
al  pagamento  del  prezzo  dell'acquisto 
e  (n  ogni  relativa  spesa,  è  obbligato  a 
rimborsare  l'anteriore  acquirente  delle 
spese  del  suo  contratto,  della  trascri- 
zione, dell'iscrizione  voluta  dall'arti- 
colo 2042,  dei  certificati  del  conserva- 
tore, della  notificazione  e  della  inser- 
zione. 

Sono  parimente  a  carico  dello  stesso 
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compratore  le   spese  fatte  per  ottenere 
l'incanto. 

WàO.  8e  il  terzo  possessore  sì  rende 
«gli  stesso  compratore  alPìncanto,  non 
è  tenuto  a  far  trascrivere  la  sentenza 
della  vendita. 

La  liberazione  dalle  ipoteche  a  fa- 
vore dei  cpmpratori  alTincanto  ha  luogo 
io  conformità  deirarticolo  2046. 

2(^1.  La  desistenza  del  creditore  che 
Ila  richiesto  ^incanto,  non  può  impe- 
ci ire  la  subastazione,  quantunque  egli  pa- 
lpasse l'importare  dell*offerto  aumento, 
eccetto  che  alla  desistenza  espressamente 
annuissero  tutti  gli  altri  creditori  iscnttì. 

2052.  L'acquirente  che  è  divenuto  com- 
pratore all'incanto,  ha  regresso  contro 
il  venditore  pel  rimborso  di  ciò  che 
«ìccede  il  prezzo  stipulato  nel  suo  con- 
tratto, e  per  gli  interessi  di  tale  ecce- 
denza dal  giorno  di  ciascun  pesamento.  ' 

2063.  Nel  caso  in  cui  u  titolo  del 
nuovo  proprietario  comprendesse  mo- 
bili ed  immobili,  ovvero  più  immo- 
bili, gli  uni  ipotecati  e  gli  altri  liberi, 
f>  non  tutti  gravati  delle  stesse  iscri- 
zioni, situati  nella  stessa  o  in  diverse 
làurisdizioni  di  tribunali  civili,  alie- 
nati per  un  solo  e  medesimo  prezzo  o 
per  prezzi  distinti  e  separati,  aggregati 
•  I  non  aggregati  alla  stessa  tenuta,  il 
prezzo  di  ciascun  immobile  assoggettato 
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a  particolari  e  separate  iscrizioni  sarà 
dichiarato  nella  notificazione  dal  nuovo 
proprietario,  raggaagliato  sul  prezzo 
totale  espresso  nel  titolo» 

li  creditore  maggior  offerente  non 
può  in  verun  caso  essere  costretto  ad 
estendere  la  sua  offerta  né  ai  mobili; 
né  ad  altri  immobili,  fuori  (U  quelli 
che  sono  ipotecati  pel  suo  credito,  salvo 
il  regresso  del  nuovo  proprietario  con- 
tro il  suo  autore  pel  risaneimento  del 
danno  che  venisse  a  soffrire  per  la  se- 
parazione degli  oggetti  compresi  nel- 
racquisto  e  delle  relative  coltivazioni. 


TITOLO  XXIV. 

Dcfla  separazione  del  patrimoDio  del  defunlo 
da  quello  dell' erede. 

2054.  Il  diritto  alla  separazione  dei 
patrimonio  del  defunto  da  quello  del- 
l'erede, di  cui  è  cenno  nell'articolo  1032, 
spetta  anche  a  quei  creditori  o  legatari 
«he  hanno  già  un'altra  garantia  sui  beni 
del  defunto. 

2055.  La  separazione  ha  per  oggetto 
il  soddisfacimento,  col  patrimonio  del 
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defnnto.  dei  creditori  di  lui  e  dei  le- 
gatari che  i*hanno  domandata,  preferì- 
bilmente  ai  creditori  dell'erede. 

2056.  I  creditori  e  i  legatari  che  aves- 
sero fatta  uovazione  accettando  Terede 
per  debitore,  non  hanno  diritto  alia 
separazione. 

2057.  Il  diritto  alla  separazione  non 
può  esercitarsi  che  nel  termine  peren- 
torio di  tre  mesi  dal  giorno  dell'aperta 
successione. 

2058.  L'accettazione  dell'eredità  col 
benefizio  dell'inventario  non  dispensa 
i  creditori  del  defunto  e  i  legatari  che 
intendono  valersi  del  diritto  di  sepa- 
razione, dall'osservare  quanto  è  stabi- 
lito in  questo  titolo. 

2059.  Il  diritto  alla  separazione  ri- 
guardo ai  mobili  si  esercita  col  farne 
la  domanda  giudiziale. 

2060.  Lo  stesso  diritto  riguardo  agli 
immobili  si  esercita  mediante  l'iscri- 
zione del  credito  o  del  legato  sopra  cia- 
scuno degli  immobili  stessi  presso  l'uf- 
fìzio delle  ipoteche  del  luogo  in  cui 
sono  situati. 

L'iscrizione  si  eseguisce  nei  modi 
determinati  dall'articolo  1987;  aggiun- 
gendovi il  nome  del  defunto  e  quello 
dell'erede  se  è  conosciuto,  e  la  dichia- 
razione che  viene  presa  a  titolo  di  se- 
parazione dei  patrimoni. 
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Per  tale  iscrizione  non  è  necessaria 
l'esibizione  dei  titolo. 

2061.  Riguardo  ai  mobili  giU  alienati 
dalVerede,  il  diritto  alla  separazione 
comprende  soltanto  il  prezzo  non  an- 
cora pagato. 

20G2.  Le  ipoteche  iscritte  sugli  im- 
mobili dell'eredità  a  favore  di  creditori 
dell'erede,  e  le  alienazioni  anche  tra- 
scritte degli  immobili  stessi  non  pre- 
giudicano in  alcun  modo  ai  diritti  dei 
creditori  del  defunto  e  dei  legatari  che 
ottennero  la>  separazione  nelPanzidetto 
termine  di  tre  mesi. 

2063.  La  separazione  dei  patrimoni 
non  giova  che  a  coloro  che  l'hanno  do- 
mandata, e  non  altera  fra  di  essi  ri- 
guardo ai  beni  del  defunto  l'originaria 
condizione  giuridica  dei  titoli  rispet- 
tivi e  i  loro  diritti  di  poziorità. 

2064.  L'erede  può  impedire  o  far  ces- 
sare la  separazione  pagando  i  creditori 
e  i  legatari,  o  dando  cauzione  per  il 
pagamento  di  quelli  il  cui  diritto  fosse 
sospeso  da  condizione  o  da  termine,  o 
fosse  contestato. 

2065.  Tutte  le  disposizioni  relative 
alle  ipoteche  sono  applicabili  al  vin- 
colo derivante  dalla  separazione  dei 
patrimoni  regolarmente  inscritto  sopra 
gli  immobili  dell'eredità. 
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Della  pubblicità  dei  registri 
e  della  risponsabiiità  dei  conservatori. 

2066.  I  conservatori  delle  ipoteche  de- 
vono a  chiunque  ne  faccia  richiesta, 
dare  copia  delle  trascrizioni,  delle  iscri- 
zioni e  delle  annotazioni,  o  il  certifi- 
cato che  non  ve  ne  è  alcuna. 

Devono  altresì  permettere  l'ispe- 
zione dei  loro  registri  nelle  ore  fissate 
dai  regolamenti;  ma  non  è  lecito  ad 
alcuno  di  prendere  copia  delle  trascri- 
zioni, iscrizioni  od  annotazioni. 

I  conservatori  devono  parimente 
dare  copia  dei  documenti  che  sono  de- 
positati i)resso  di  loro  in  originale,  o 
1  cui  originali  sono  depositati  negli  atti 
di  un  notaio  o  in  un  pubblico  archivio 
fuori  della  giurisdizione  del  tribunale, 
da  cui  essi  dipendono. 

2067.  I  conservatori  sono  rispon sabili 
per  i  danni  risultanti 

10  Dairommissione  nei  loro  regi- 
stri delle  trascrizioni,  delle  iscrizioni  e 
delle  relative  annotazioni ,  come  pure 
dagli  errori  incorsi  in  tali  operazioni; 

2fì  Dairommissione  nei  loro  certi- 
ficati di  una  o  più  trascrizioni,  iscrizioni 
od  annotazioni;^  come  pure  dagli  errori 
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incorsi  nei  medesimi,  salvochè  l'om- 
missione  o  i^errore  provenga  da  indi- 
cazioni insufficienti,  che  non  possano 
venir  ioro  impatate; 

Bfì  Dalle  cancellazioni  indebitamente 
operate. 

2068.  Nei  caso  di  qualunque  diversità 
fra  i  risultati  dei  registri  g  quelli  delle 
copie  o  dèi  certificati  rilasciati  dal  con- 
servatore delle  ipoteche,  si  starà  ai  ri- 
sultati dei  registri,  l'erma  la  risponsa- 
bilità  del  conservatore  per  ogni  danno 
che  fosse  derivato  dalle  iuesattezze4elle 
dette  copie  o  dei  detti  certificati. 

2069.  I  conservatori  non  possono  in 
verun  caso,  e  neppure  sotto  pretesto  di 
irregolarità,  nelle  note,  ricusare  o  tar- 
dare di  riceyere  la  consegna  dei  titoli 
presentati  e  di  fare  le  trascriziani,  iscri- 
zioni od  annotazioni  richieste,  né  di 
spedire  le  copie  o  i  certificati ,  sotto 
pena  del  risarcimento  dei  danni  arre- 
cati alle  parti.  A.  tale  effetto  possono  le 
parti  far  stendere  immediatamente  gli 
opportuni  verbali  da  un  notaio  o  da  un 
usciere  assistiti  da  due  testimoni. 

Essi  possono  però  ricusare  di  rice- 
vere le  note  ed  i  tìtoli  se  non  sono  in 
carattere  intelligibile,  e  non  possono  ri- 
ceverli quando  non  hanno  i  requisiti 
voluti  dagli  articoli  1935,1978, 1989  e  199(i. 
2070.  I  conservatori  non  possono  ri- 


Della  pubòlicitàf  ecc.  59t 

cerere  alcuna  domanda  di  trascrizione 
o  di  iscrizione  fuorché  nelle  ore  deter- 
minate dal  regolamento,  nelle  quali  l*af- 
lisio  è  aperto  ai  pubblico. 

2071.  I  conservatori  sono  obbligati  a 
tenere  nn  registro  generale  ossìa  d'or- 
dine, in  cui  giornalmente  annoteranno 
al  -momento  della  consegna  ogni  titolo 
che  Tiene  loro  rimesso  per  la  trascri- 
sione,  Ì8crÌ2ione  od  annotazione. 

Questo  registro,  diviso  in  altrettante 
caselle,  esprimerà  il  numero  d'ordine, 
il  g^iorno  della  richiesta,  la  persona  del- 
Pesibitore  e  quella  per  cui  la  richiesta 
▼ien  fatta,  i  titoli  presentati  colle  note, 
i'og^tto,  vale  a  dire  se  per  trascrizione, 
isenzione  o  annotazione,  e  le  persone 
rimpetto  alle  quali  devono  farsi. 

Appena  seguita  la  consegna  di  un 
titolo  o  atto  o  di  una  nota,  il  conserva- 
tore ne  darà  ricevuta  in  carta  libera 
^*esibitore,  senza  spesa:  la  ricevuta 
oonterrà  Tindicazione  del  numero  d*or« 
dljpe. 

2072.  Oltre  al  registro  generale,  de- 
vionO..' tenersi  dal  conservatore  registri 
ptfvtiòblari 

'.i>-i(10iB^r  le  trascrizioni; 

'•>ì  W  iwTjle  iscrizioni  soggette  a  rin- 

i-  uì  99 i>Per  io  iscrizioni  non  soggette  a 
rinnovazione  ; 
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4<>  Per  le  annotazioni. 

Gli  altri  registri  che  bono  ordinati 
dai  regolamenti. 

2073.  Il  registro  generale  e  i  registri 
delle  trascrizioni,  delle  iscrizioni  e  delle 
annotazioni  saranno  Tidimati  in  ogni 
foglio  dal  presidente  o  da  un  giudice 
del  tribunale  civile  nella  cui  giurisdi- 
zione è  stabilito  l'uffizio,  indicando  nel 
relativo  processo  verbale  il  numero  dei 
fogli  ed  il  giorno  in  cui  sono  stati  vi- 
dimati. 

Questi  registri  saranno  scritti  di 
seguito  senza  lasciare  spazi  in  bianco, 
né  interlinee  e  senza  aggiunte  :  le  cancel- 
lature di  parole  devono  essere  appro- 
vate dal  conservatore  in  fine  di  ciascun 
foglio  colla  sua  firma  e  colPindicazione 
del  numero  delle  parole  cancellate. 

Tali  registri  saranno  al  fine  di  cia- 
scun giorno  chiusi  e  firmati  dal  con- 
servatore. 

In  essi  si  deve  rigorosamente  os- 
servare la  serie  delle  date,  dei  fogli  e 
dei  numeri  d'ordine. 
.2074..I  registri  sopra  accennati  non 

§  osso  no  mai  esser  levati  dall'  uffizio 
el  conservatore,  fuorché  per  ordine 
di  una  corte  d'appello,  quando  ne  fosse 
riconosciuta  la  necessità,  e  mediante  1« 
cautele  che  verranno  determinate  dalla 
stessa  corte. 
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2075.  I  conservatori  sono  tenuti  di 
conformarsi  nell'esercizio  delle  loro 
ÌDcombenze  a  tatte  le  disposizioni  di 
onesto  titolo,  ed  alle  altre  disposizioni 
delle  leg^  che  li  riguardano,  sotto  pena 
di  una  multa  estendibile  a  lire  due  mila. 


TITOLO  XXVI. 

Ddla  spropriaziooe  forzata  degli  immobili, 

delia  gradoazioie  e  della  distribuzione 

de]  prezzo  fra  ì  creditori. 

CAPO  I. 

Della  spropriazione  forzata. 

2076.  Il  creditore  per  conse^ire  il 
patimento  di  ciò  che  gli  è  dovuto,  può 
far  sabastare  P  immobile  che  si  trova 
in  proprietà  del  suo  debitore,  e  quando 
sia  ipotecato  a  garantìa  del  suo  credito, 
può  anche  farlo  subastare  dopo  che  è 
passato  in  proprietà  altrui. 

2077.  La  subastazione  non  può  essere 
fatta,  per  la  parte  indivisa  dì  un  im- 
mobile ad  istanza  di  chi  non  è  credi- 
tore di  tutti  i  comproprietari,  prima 
della  divisione. 

2078.  Il  creditore  per  procedere  al- 
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Tesecuzione  sopra  gli  immobili  non  è 
tenuto  ad  escutere  prima  i  beni  mobili 
del  suo  debitore. 

2079.  Gli  atti  di  esecuzione  sopra  1 
beni  dotali  debbono  farsi  in  contrad- 
dittorio del  marito  e  della  moglie. 

2080.  Il  creditore,  senza  il  consenso 
del  debitore,  non  può  far  subastare  gli 
immobili  che  non  sono  ipotecati  a  suo 
favore,  se  non  quando  i  beni  ipotecati 
pel  suo  credito  sono  insuificienti. 

2C«1.  Non  può  procedersi  all'esecu- 
zione sopra  gli  immobili,  che  in  forza 
di  titolo  esecutivo  per  un  debito  certo 
e  liquido. 

La  vendita  alPincantonon  può  aver 
luogo,  se  il  debito,  di  qualunque  na- 
tura esso  sìa,  non  è  stato  prima  deter- 
mi nato  in  una  somma  di  danaro. 

2082.  Il  cessionario  di  un  credito  non 

Suo  istare  per  l'esecuzione,  se  non  dopo 
i  aver   notificata  la  cessione  al  debi- 
tore. 
2088.  La  spropriazione,  benché   fatta 

rT  una  somma  maggiore  del  credito, 
valida,  salvo  il  diritto  al  rimborso 
dell'eccedente. 

^  2084.  Ad  ogni  domanda  per  ispropria- 
Kione  di  immobili  deve  precedere  il 
precetto  di  pagare  fatto  a  richiesta  del 
creditore  nei  modi  stabiliti  dalle  leggi 
di  procedura  civile. 
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Il  precetto  deve  contenere  l'indica- 
Kione  dei  beni  sui  quali  si  vuole  agire 
in  ispropriazione,  colle  indicazioni  yo- 
lute  dall'articolo  1979. 

2085.  J 1  precetto  sarà  trascritto  in  cia- 
scun ufficio  delle  ipoteche  del  luogo  in 
cui  sono  situati  i  beni  da  subastarsi. 

Dalla  data  della  trascrizione  i  frutti 
dei  beni  indicati  nel  precetto  sono  di- 
stribuiti unitamente  al  prezzo  degli  stessi 
beni;  il  debitore  n^n  PTI^  aìftn«re_i 
beni  medesimi  né  i  frutti,  e  ne  rimane 
in  possesso  come  sequestratario  giudi- 
ziale, eccettochè  sull'istanza  di  uno  o 
più  creditori  il  tribunale  reputasse  op- 
portuno di  nominare  un  altro  seque- 
stratario. 

Il  tribunale  può  autorizzare  il  se- 
questratario ad  affittare  i  beni  per  quel 
tempo  e  a  quelle  condizioni  che  saranno 
da  esso  stabilite,  sentiti  il  debitore,  se 
fu  nominato  un  altro  sequestratario,  e 
in  ogni  caso  i  creditori  istanti. 

Se  ristanza  di  spropriazione  è  stata 
abbandonata  per  lo  spazio  di  un  anno, 
eessano  gli  effetti  accennati  nel  primo 
capoverso  di  questo  articolo. 

2086.  Sono  altresì  distribuiti  unita- 
mente al  prezzo  degli  immobili,  i  frutti 
e  gli  interessi  dovuti  dal  terzo  posses- 
sore in  conformità  dell'articolo  2021. 

2087.  Il  creditore   avente  ipoteca   sn 
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vari  immobili,  dopo  che  gii  venne  fatta 
la  notiticazione  accennata  nell'art.  2043 
se  si  tratta  del  giudizio  di  purgazione, 
e  dopo  la  notificazione  del  bando  ve- 
nale in  caso  di  spropri  azione  l'orzata, 
non  può  sotto  pena  dei  danni  rinun- 
ziare alla  sua  ipoteca  sopra  uno  di  que- 
gli immobili,  né  astenersi  volontaria- 
mente dal  proporre  la  sua  istanza  nel 
giudizio  di  graduazione,  all'intento  di 
favorire  un  creditore  a  detrimento  di 
altro  creditore  anteriormente  iscritto. 

2088.  Se  un  creditore  non  avente  ipo- 
teca domanda  la  subastazioiie  di  beni 
non  compresi  in  una  sola  coltivazione, 
il  cui  valore  è  evidentemente  superiore 
a  quello  necessario  pel  soddisfacimento 
del  suo  credito  e  dei  crediti  ipotecari 
iscrìtti  sui  medesimi  beni,  il  tribunale 

, sull'istanza  del  debitore  può  limitare 
la  subastazione  a  quelli  cne  riconosce 
sufficienti. 

2089.  Seguita  la  vendita  alPincanto, 
il  cancelliere  del  tribunale  è  tenuto  en- 
tro dieci  giorni  di  far  iscrivere  a  spese 
del  compratore  l'ipoteca  legale  risultante 
dal  detto  atto  sopra  i  beni  venduti,  a 
favore  della  massa  dei  crediton  e  ael 
debitore,  sotto  pena  di  una  multa  esten- 
dibile a  lire  mille  e  del  risarcimento 
dei  danni. 
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CAPO  II. 

Della  graduazione 

e  della  distribuzione  dei  prezzo 

fra  i  creditori. 

2090.  Coir  apertura  del  jfiudizio  di 
graduazione  si  fa  luogo  al  riscatto  dei 
censi  e  delle  rendite  perpetue,  ed  i  cre- 
diti con  mora  diventano  esig^ibili  ;  ove 
però  tali  crediti  non  producano  inte- 
ressi, la  somma  collocata  sarà  deposi- 
tata nella  cassa  dei  depositi  giudiziali, 
e  gli  interessi  saranno  pagati  a  chi  di 
ragione. 

Per  le  rendite  o  prestazioni  vitali- 
zie verrà  collocata  una  somma  i  cui  in- 
teressi corrispondano  alle  stesse  rendite 
o  prestazioni,  eccetto  che  i  creditori  po- 
steriori eleggano  di  cautelarne  efficace- 
mente il  pagamento  in  altro  modo.  Que- 
sta somma  è  riversibile  ai  creditori  dopo 
estinto  il  vitalizio. 

2091.  La  collocazione  dei  crediti  even- 
tuali e  condizionali  non  impedisce  il  pa- 
gamento dei  creditori  posteriori,  sempre 
che  questi  diano  cauzione  di  restituire 
all'  occorrenza  le  somme  esatte. 

2092.  Allorché  dopo  la  collocazione 
dei  crediti  privilegiati  e  degli  ipotecari 
sopravanza  una  parte  di  prezzo,  questa 
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sarà  distribuita  per  contributo,  salva 
la  preferenza  stabilita  dall'articolo  1963, 
fra  gli  altri  creditori  comparsi,  e  in 
mancanza  pagata  al  debitore. 

Trattandosi  però  di  un  terzo  pos- 
sessore spropriato,  il  sopravanzo  sarà 
a  lui  pagato,  e  gli  verrà  imputato  nelle 
ragioni  di  regresso  verso  il  suo  autore. 


TITOLO  xxvn. 

DelFarresto  personale. 

I    2093.  L'arresto  personale  non  può  es- 
\  I  sere  ordinato  che  sull'istanza  della  parte 
j  interessata,  nei  casi  e  nelle  forme  de- 
'f  terminate  dalla  legge. 

Ogni  stipulazione   in  contrario   è 
nulla. 
.  ^     2094.  L*  arresto  personale  sarà  ordi- 
I  :  nato 

:  1^  Contro  il  debitore  per  l'adempì- 

[  '   mento  di  obbligazioni  che  derivano  da 
;■    violenza,  dp-  d,nl9  ^  ^*^,  SP^ff^'^  ancor- 
I   cJiè  il  fatto  non  costituisca  un  reato; 
*  20  Contro  colui  che  ha  volontaria- 

mente contravvenuto  ad  inibizioni  griu- 
4izìali,   per  l'adempimento  delle  oboli- 


DélVarretto  pergonale.  889 

gttzìoni  assunte  col  fatto  della  tragresp- 
Sìone; 

30  Contro  colui  che  nell'  esercizio  di 
pubbliche  funzioni,  o  per  giudiziale  in- 
carico ha  in  proprio  potere  documenti, 
cart«,  denari  od  altri  oggetti,  per  il  di- 
niego delPordinata  esibizione,  consegna 
e  restit azione  dei  medesimi. 

2095.  L' arresto  personale  può  anche 
essere  ordinato  dall'autorità  giudiziaria, 
valutando  le  circostanze  del  caso,  con- 
tro i  contabili  verso  lo  Stato,  le  Pro- 
vincie, i  comuni,  ^li  ospizi  ed  altri  pub- 
blici stabilimenti,  come  pure  i  loro 
adenti  e  preposti,  per  danaro  ed  oggetti 
di  cui  fossero  dichiarati  risponsabili, 
ancorché  jion  siavi  dolo. 

2096.  E  vietato  l'arresto  per  una 
Bomma^rincipale  minore   di  lire  500. 

2097.  E  p'ure  vietato  l'arresto 

10  Contro  i  minori  e  le  donne, 
salve  le  disposizioni  del  codice  di  com- 
mercio ; 

2fì  Contro  coloro  che  hanno  com- 
piuto r  età  di  anni  sessantacinqne  ; 

30  Contro  gli  eredi  del  debitore. 

2098.  L'arresto  personale  non  si  può 
pronunziare  contro  il  debitore  a  pro- 
fitto 

10  Del  coniuge, 

2^  Degli  ascendenti  e  dei  discen- 
denti, dei  fratelli  e  delle  sorelle,  degli 
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affini  nello  stesso  grado,  deg^li  zii  e  ni- 
poti. 

2099.  L*arre8to  personale  non  può  mai 
eseguirsi  simultaneamente  contro  il  ma- 
rito e  la  moglie  per  lo  stesso  debito. 

La  moglie,  ne  è  esente  quando  il 
marito  si  è  obbligato  in  solido  con  essa. 

2100.  L'arresto  personale  non  può  es- 
sere ordinato  per  1*  esecuzione  delie  sen- 
tenze pronunziate  dagli  arbìtri,  salve  le 
disposizioni  del  codice  di  commercio. 

2101.  L'arresto  personale  deve  essere 
)rdinato  con  la  stessa  sentenza  chepro- 
lunzia  la  condanna. 

2102.  La  durata  dell*  arresto  non  pnò 
)sere  minore  di  tre  mesi  né  maggiore 

Idi  due  anni. 

L^ autorità  giudiziaria,  nel  fissarne 
la  durata,  deve  tener  conto  delle  circo- 
stanze dei  fatto  e  del  valore  dell*  obbli- 
gazione. 

2103.  Il  debitore  che  ha  subito  l'arresto 
personale,  non  può  più  essere  arrestato 
o  ritenuto  per  debiti  contratti  prima 
del  suo  arresto  ed  esigibili  al  tempo 
dei  suo  rilascio,  salvoche  per  tali  debiti 
siavi  luogo  ad  un  arresto  più  lungo  di 
quello  che  ha  già  sofferto,  del  qaale 
però  gli  sarà  tenuto  conto  nel  compu- 
tare la  durata  del  nuovo  arresto. 

2104.  Il  debitore  può  liberarsi  dall'ar- 
resto personale  pagando  un  quarto  della 
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domma  dovuta  con  gli  accessori,  e  dando 
pel  resto  una  cautela  che  sia  riconosciuta 
sufiBciente,  se  prima  delParresto,  dai- 
Tautoiità  gì  udiziaria  ciie  lia  pronunziata 
la  sentenza;  se  dopo  l'arresto,  dal  tri- 
bunale civile  nella  cui  giurisdizione 
trovasi  arrestato. 

Li^autorità  giudiziaria  accorderà  al 
debitore  la  sospensione  dell'arresto  per 
quel  termine  cne  ravviserà  necessario 
al  pagamento  dei  residuo  debito. 

Decorso  il  detto  termine ,  è  in  fa- 
co  itè^  dei  creditore  non  soddisfatto  di 
far  procedere  all'arresto  del  debitore 
per  la  compiuta  esecuzione  della  con- 
danna, e  rimangono  ferme  le  cautele 
dategli  per  la  sospensione  dell'arresto. 


TITOLO  xxvni. 

Della  preserizione. 

CAPO  I. 

Disposizioni  generali. 

2105.  La  prescrizione  è  un  mezzoni^h 
cui,  col  decorso  del  tempo  e  sotto  con- 
dizioni determinate,  taluno  acquista  un 
diritto  od  è  liberato  da  un'obbligazione. 
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2106.  Per  acquistare  mediante  la  pre- 
scrizione è  necessario  un  possesso  ie- 
S^ttimo. 

2107.  Non  si  può  rinunziare  alla  pr€- 
scrìzionef  se  non  quando  essa  è  gili 
compiuta. 

2108.  Chi  non  può  alienare,  non  pnò 
rinunziare  alla  prescrizione. 

2109.  11  g^iudice  non  può  supplire  di 
uffizio  alla  prescrizione  non  opposta. 

2110.  La  prescrizione  si  può  oj^orre 
anche  in  appello,  se  chi  aveva  diritto 
di  opporla,  non  vi  ha  rinunziato. 

2111.  La  rinunzia  alla  prescrizione  è 
espressa  o  tacita:  laxinunzia  tacita  ri- 
sulta da  un  fatto,  il  g[uale  sia  incompa- 
tibile colla  volontà  di  valersi  della  pre- 
scrizione. 

2112.  I  creditori,  o  qualunflue^altia 
persona  interessata  a  far  valere  la  pre- 
scrizione,  possono  op|>orla,  non  ostante 
che  il  debitore  o  proj^netario  vi  rinunzi. 

2113.  La  prescrizione  non  ha  luogu 
riguardo  alle  cose  che  non  sono  in  com- 
mercio. I 

2114.  Lo  Stato  pei  suoi  beni  patri- 
moniali e  tutti  i  corpi  morali  sono  sog- 
getti alla  prescrizione  e  possono  op- 
porla  come  i  privati. 
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CAPO  II. 

Delle  cause  che  impediscono 
o  sospendono  la  prescrizione. 

2115.  Non  possono  prescrivere  a  pro- 
prio favore  quelli  ehe  x>o3sedono  in 
nome  altrui,  e  1  loro  successori  a  titolo 
li  Ili  versale. 

Sono  possessori  in  nome  altrui  il 
conduttore,  il  depositario,  Tusufruttua- 
rio  e  generalmente  coloro  che  ritengono 
precariamente  la  cosa. 

2116.  Le  persone  indicate  nel  prece- 
dente articolo  possono  tuttavia  prescri- 
vere, se  il  titolo  del  loro  possesso  si 
frova  mutato  o  per  c^yiagi  jprovef 

|i  tcr^g^  o'in  lorza  delle  opposi- 
zioni cTa  loro  fatte  contro  il  diritto  del 
proprietario. 

2117.  Possono  prescrivere  qtuelli  ai 
quali  i  conduttori,  depositari  ed  altri 
possessori  a  titolo  precario  hanno  ce- 
duto la  cosa  a  titolo  di  proprietà. 

2118.  Nessuno  può  prescrivere  contro 
il  proprio  titolo  iu  questo  senso,  che 
nessuno  può  cangiare  riguardo  a  se 
laedeslino  la  causa  ed  il  principio  del 
suo  possesso. 

iiaacuno  può  prescrivere  contro  il 
proprio  tìtolo  in  questo  senso,  che  si 
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può  colla  prescrizione  conseguire  la  1 
Derazione  aairobbli^azione. 

2119.  Ninna  i>re8Crìzione  corre 
Fra  coniugi  ; 

Fra  la  persona  a  cni  spetta  la  patri 
podestà  e  quella  che  vi  è  sottoposta; 

Fra  11  minore  o  Tlnterdetto  e  i 
suo  tutore,  fino  a  che  non  sia  cessa' 
la  tutela,  e  ne  sia  reso  definiti vamen^ 
ed  approvato  il-  conto  ; 

Fra  il  minore  emancipato,  il  ma;: 
giore  inabilitato  e  il  curatore; 

Fra  r erede  e  Teredità  accettata  ce 
benefizio  delPinventarìo  ; 

Fra  le  persone  che  per  legge  son«: 
sottoposte  alVam ministrazi one  altrui  ^ 
quelle  a  cui  Tamministrazione  è  com 
messa. 

2120.  Le  prescrizioni  non  corrono 
Contro  i  minori  non  emancipati  t 

gli  interdetti  per  infermità  di  mentL% 
né  contro  i  militari  in  servizio  attivo 
in  tempo  di  guerra,  ancorché  non  as- 
senti dal  Regno;  i 

Kifi^uardo  ai  diritti  condizionali  sino 
a  che  la  condizione  non  siasi  verificata: 

Kigriiardo  alle  azioni  in  garantì^ 
sino  a  che  non  abbia  avuto  luogo  la 
evizione  ; 

Bi.^uardo  al  fondo  dotale  proprio 
della  moglie,  ed  al  fondo  specialmeiiif 
ipotecato  per  la  dote  e  per  resecuzione 
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ìlle   convenzioni    matrimoniali,   du- 
ale il  matrimonio; 

Rig:uardo  ad  ogni  altra  azione,  il 
li  esercizio  è  sospeso  da  un  termine, 
.0  a  che  il  termine  non  sia  scaduto. 
-121.  Isella  prescrizione  di  trent'an ni 
)Q  iianno  luogo  le  cause  d'impedi- 
ento  enunciate  nel  precedente  articolo 
^^lardo  al  terzo  possessore  di  un  im- 
itabile o  di  un  diritto  reale  sopra  un 
amobìle. 

2122.  lia  sospensione  della  prescri- 
one  a  favore  di  uno  dei  creditori  in 
)iido  non  giova  agli  altri. 

CAPO  UL 

Delle  cause  per  cui  si  interrompe 
la  prescrizione. 

2123.  La  prescrizione  può  essere  in- 
Trotta  naturalmente  o  civilmente. 

2124.  £  interrotta  naturalmente,  quan- 
0  il  possessore  viene  privato  per  più 
'un  anno  del  godimento  della  cosa. 

2125.  È  interrotta  civilmente  in  forza 
i  una  domanda  giudiziale,  sebbeme 
itta  davanti  a  giudice  incompetente,  di 
D  precetto  o  di  un  atto  di  sequestro 
itimato  alla  persona  a  cui  si  vuole 
npedire  il  corso  della  prescrizione,  o^ 
i  qualunque  altro  atto  che  la  costì-F 
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/tùisca  in  mora  d'adempiere  r«>bhl 

'  ■"'  La  chiamata  o  la  presentazione  vo- 
jlontaria  i)er  la  conciliazione  interrompe 
la  preseriàone,  semprechè  la  domanda 
indiziale  sia  fatta  nel  corso  di  due 
mesi  dalla  non  comparsa  davanti  il 
conciliatore  o  dalla  non  seguita  conci- 
liazione. 

2126.  Per  interrompere  la  prescrizione 
può  la  domanda  giudiziale  venir  pro- 
posta contro  il  terzo  all'oggetto  di  far 
dichiarare  la  sussistenza  del  diritto, 
ancorché  questo  sia  sospeso  da  termine 
o  da  condizione. 

2127.  L'iscrizione  e  la  sua  rinnova- 
zione non  interrompono  laprescrìziooe 
deiripoteca. 

2128.  Si  ha  come  non  interrotta  la 
presoTizione, 

Se  la  citazione  o  intimazione  è  nulla 
per  incompetenza  delPuffiziale  ohe  l'ha  ' 
eseguita,  o  per  difetto  di  forma; 

Se  l'attore  recede  dalla  domanda; 

^dgjoaafida^è-pereji,^ 
Se  la  domanda  è  rigettai 

2129.  La  prescrizione  è  pure  inter- 
rotta civilmente,  quando  il  debitore  o 
il  possessore  riconosce  il  diritto  diquello 
contro  cui  era  cominciata. 

2130.  Gli  atti  enunciati  nell'art.  2125 
intimati  ad  uno  dei  debitori  in  solido, 
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o  La  ricognizione  dei  diritto  fatta  da 
uno  di  questi  interrompono  la  prescri- 
zione contro  gli  altri  ed  anche  contro  i 
loro  eredi. 

Gii  atti  stessi  intimati  ad  uno  de- 
t^i  eredi  del  debitore  in  solido,  o  la 
rìcofl^nizione  dei  diritto  fatta  da  questo 
erede  non  interrompono  la  prescrizio- 
ne riguardo  agli  altri  coeredi,  quan- 
tunque il  credito  fosse  ipotecario,  se 
l'obbligazione  non  è  indivisibile. 

Tali  atti  o  ricognizioni  non  inter- 
rompono la  prescrizione  riguardo  agli 
altri  condebitori  in  solido,  che  per  la 
parte  di  debito  a  carico  dello  stesso 
erede. 

Per  interrompere  totalmente  la  pre- 
scrizione riguardo  ai  condebitori  in  so- 
lido si  richiede  l'intimazione* degli  atti 
summentovati  a  tutti  gli  eredi  del  de- 
bitore defunto,  ovvero  la  ricognizione, 
per  parte  di  tutti  questi  eredi. 

2131.  Qualunque  atto  che  interrompe 
la  prescrizione  a  favore  di  uno  dei  cre- 
ditori in  solido,  giova  egualmente  agli 
lììtri  creditori. 

2132.  L'intimazione  di  un  atto  d'in- 
terruzione al  debitore  principale,  o  la 
ricognizione  da  lui  fatta  del  diritto  in- 
terrompe la  prescrizione  anche  contro 
il  fideiussore. 
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CAPO  IV. 
Dei  tempo  necessaria  a  prescrivere. 

SEZIOVB   I. 

Disposizioni  generali, 

2133.  La  prescrizione  si  computa  a 
giorni  interi  e  non  ad  ore. 

Nelle  prescrizioni  che  si  compiono 
a  mesi,  si  computa  sempre  il  mese  di 
trenta  giorni. 

2134.  La  prescrizione  si  compie  allo 
scadere  dell'ultimo  giorno  del  termine. 

SEZIONE  n. 

Delleprescrizùmidi-irentaedi  dieci  aimu 

2135.  Tuttele  azioni  tanto  reali  quanto 
personali  si  prescrivono  col  decorso  di 
trent*anni,  senza  che  possa  in  contrario 
opporsi  il  difetto  di  titolo  o  di  buona 
fede. 

2136.  Il  debitore  di  una  rendita  o  di 
una  prestazione  annua  qualunque,  la 
quale  debba  durare  per  più  di  trent'anni, 
deve  a  richiesta  del  creditore  dommini- 
strargli  a  proprie  spese  un  documento 
nuovo  dopo  vent'otto  anni  dalla  data 
deirultimo  documento. 

2137.  Chi  acquista  in  buona  fede  un 
immobile  o  un  diritto  reale  sopra  un 
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immobile  in  forza  di  un  titolo,  che  sia 
stato  debitiimente  trascrìtto  e  che  non 
sia  nullo  per  difetto  di  forma,  he  compie 
in  suo  favore  la  prescrizione  col  decorso 
di  dieci  anni  dalla  data  della  trascri- 
zione. 

SEZIONE  III. 

Delle  prescrizioni  pik  brevi. 

2138.  Si  prescrivono  c<g  decorso  dì  sei 
mesi  le  azioni  degli  osti  e  dei  locandieri 
per  l'alloggio  e  le  vivande  che  sommi- 
nistrano. 

2139.  Si  prescrivono  col  decorso  di  uu 
anno  le  azioni 

Dei  professori,  maestri  e  ripetitori 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  per  le  lezioni 
che  danno  a  pomi  o  a  mesi  ; 

Degli  uscieri,  per  la  mercede  degli 
atti  che  notilìcano  e  delle  commissioni 
che  eseguiscono; 

De'commercianti,  perilprfìzzo  delle 
merci  vendute  a  persone  che  non  ne 
fanno  commercio  ; 

Di  coloro  che  tengono  convitto  o 
case  di  educazione  o  d'istruzione  d'ogni 
specie,  per  il  prezzo  della  pensione  ed 
istruzione  dei  loro  convittori,  allievi 
ed  apprendenti  ; 

Dei  domestici,  degli  operai  e  gior- 
nalieri,  per   il  pagamento   dei  salari, 

89 
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delle  somministrazioni  e  loro  giornat 
di  lavoro. 

2140.  Si  prescrivono  col  decorso  di  tre 
asmi  le  azioni 

Dei  professori,  maestri  e  ripetitori 
di  scienze,  lettere  ed  arti  stipendiati  a 
tempo  più  lun^o  di  un  mese  j 

Dei  medici,  chirurj^lii  e  speziali. 
per  le  loro  visite,  operazioni  e  medici- 
nali; 

Degli  avvocati,  jìrocuratori.  alle  liti 
ed  altri  patre^inatori,  per  il  pagamento 
delle  loro  spese  e  dei  L  ro  onorari.  1 
tre  anni  si  computano  dalla  decisione 
della  lite  o  dalla  conciliazione  delle  par- 
ti, o  dalla  rivocazione  del  mandato:  ri- 
guardo agli  affari  non  terminati,  essi 
non  possono  domandare  di  essere  sod- 
disfatti dalle  spese  e  degli  onorari  di 
cui  fossero  creditori  da  tempo  maggiore 
di  cinque  anni  ; 

De'  notai  pel  pagamento  delle  spea- 
e  degli  onorari.  I  tre  anni  si  compu- 
tano dalla  data  dei  loro  atti  ; 

Degli  ingegneri,  degli  architetti, 
dei  niisuratorì  e  ragionieri  pel  paga; 
mento  dei  loro  onorari.  1  tre  anni  si 
computano  dal  compimento  dei  lavori. 
2111.  La  prescrizione  ha  luogo  nei 
casi  soiìra.  enunciati,  quantunque  siavi 
stata  continuazione  di  somministrazio- 
ni, di  servigi  e  di  lavori. 
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TSoTi  %  interrotta,  se  non  quando 
vi  ^  stato  un  riconoscimento  del  debito 
per  iscritto  o  una  domanda  giudiziale 
non  perenta. 

2142.  Nondimeno  quelli  cui  fossero 
opposte  tali  prescrizioni,  possono  defe- 
rire il  giuramento  a  coloro  che  le  op- 
pongono, per  accertare  se  realmente  ha 
avuto  luogo  la  estinzione  del  debito.  Il 
iriuramento  può  essere  deferito  alla  ve- 
dova, se  questa  vi  ha  interesse,  ed  agli 
eredi,  ovvero  ai  tutori  di  questi  ultimi 
se  sono  minori,  per  accertare  se  abbiano 
notizia  che  il  debito  non  sia  estìnto. 

2143.  1  cancellieri,  gli  avvocati,  i  pro- 
curatori alle  liti  e  gli  altri  patrocina- 
tori sono  liberati  dal  rendere  conto 
delle  carte  relative  alle  liti  cinque  anni 
dopo  che  le  medesime  furono  decise  od 
altrimenti  terminate. 

Gli  uscieri  dopo  due  anni  dalla  con- 
segna degli  atti  sono  parimente  liberati 
dal  renderne  conto. 

Ma  anche  alle  persone  designate  in 
questo  articolo  può  deferirsi  il  giura- 
mento all'oggetto  di  far  loro  dichia- 
rare, se  ritengano  o  sappiano  dove  ai 
trovano  gli  atti  e  le  carte. 

2144.  Iiii   prescrivono  col  decorso  di 
cinque  anni 

i.e  annualità  delle  rendite  perpetue 
e  vitalizie  ; 
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Quelle  delle  pensioni  alimentarie: 
Le  pigioni  delle  case  e  i  fitti  dei 
beni  rustici  ; 

Gl'interessi  delle  somme  dovute  e 
generalmente  tutto  ciò  che  è  pagabile 
ad  anno  o  a  termini  j)eriodici  più  brevi. 

2145.  Le  prescrizioni  enunciate  in  que- 
sta sezione  corrono  eziandio  contro  i 
militari  in  servizio  attivo  in  tempo  di 
guerra,  e  contro  i  minori  non  emanci- 
pati e  gli  interdetti,  salvo  il  loro  re- 
gresso verso  il  tutore. 

2146.  L'azione  del  proprietario  o  pos- 
sessore della  cosa  mobile,  per  riavere 
la  cosa  derubata  o  smarrita  in  confor- 
mità degli  articoli  708  e  709,  si  prescrive 
nel  termine  di  due  anni. 

2147.  Per  tutte  le  prescrizioni  minori 
dei  trent'anni,  non  menzionate  in  que- 
sta e  nella  precedente  sezione,  si  osser- 
vano altresì  le  regole  che  particolar- 
mente le  riguardano. 


VITTORIO  EMANUELE. 

G.  Vacca. 


IIVJDICR 

ALFABETICO  ED  ANALITICO 


Abll4|^}Aliie;  -  Estensione  e  limiti  del  diritto 
di  abitazione;  art.  523,523,524;  -  Condizioni 
da  adempiersi  prim^i  di  esercitarlo,  art.  525; 
-  Obblighi  di  chi  lo  esercita,  art.  596,537;  * 
Se  si  possa  cedere  od  affittare,  art.  528;  - 
Come  si  perda ,  art.  529  ;-  L'eredità  del  marito 
deve  fornire  rabita;cione  alla  vedova  du- 
rante ranno  del,  lutto,  ar:t.  1415. 
Jk^QfCMHffnf^  IdiriHo  ói)4  -  V.  Proprietà, 
Acef4t^ÌQiil$  della  donazione;  -  V.  DorW' 

2tQ9C 

.%c«^e$l#9sÌone  dell'eredità  ;  -  V.  Eredità. 

Ac«re«einDieiiU»  ;  >  V.  Dirti to  d'aocresci- 
tnenia. 

Ac^pte;  -  Servitù,  di  scolo  dello  acque, ar- 
ticolo 536;  -  Riparazioni  e  costruzioni  di 
spopde  od  argini, rimozione  d'ingombri;  ar- 
ticoli 537,538,539;  -  Come  sia  regolato  l'uso 
delle  sorgenti  e  corsi  d'acqua  naturali,  arti- 
coU.540a545;  -  Distanze  da  osservarsi  negli 


614 

scavameiUi  dei  fossi  o  canali  e  nelle  opere 
di  condotta  delle  acquo,  art.  875  a  578:  -  Ser* 
vitù  della  presa  d'acqua,  sua  natura  e  come 
8i  eserciti»  art.  €19;^620r633  a  628  ;  -  Conees- 
sioni  di  acqua,  relativa  interpretazione  ed 
esecuzione,  art.6«1 ,  622  ;  -  Servitù  attiva  co* 
stHuita dagli  scoli  derivanti  dall'altrui  fondo» 
art  637;  -  Presunzione  Jiascenteda  <^ere 
fatte  sul  fondo  altrui  per  la  condotta  delle 
acque,  art.  638;  -  Norme  regolative  della 
condotta  delle  acque  nei  rapporti  tra  iil» 
utenti  ed  il  proprietario  del  fondo  soggetto 
al  passaggio  dell'acqua  od  altro  concedente  : 
diritti  ed  obblighi  rispettivi,  art  648  a  656; - 
Disposizioni  concementi  i  consorzi,  art. 657 
a  661  ;  -  Stìllicidto  delle  acque  piovane,  ar- 
ticolo 591. 
Acquedotti;  >V.  Acqw. 
iàdoxicHie;  -A  quali  persone  è  permessa, 
art.  202  :  -  Condizioae  per  avere  più  figli 
adottivi,  art  203;  -  Cause  d'incapacità  asso- 
luta o  relativa  di  esser  adottato,  articoli  20V 
a  207;  -  Qual  consenso  si  richiede  secondo 
i  cflsi,  art 208, 209;  -  Aggiunta  del  cognome 
deiradottante,ediritti  dell'adottato  sull'ere- 
dità del  medesimo,  art  210;  -  Doveri  dei 
padre  e  della  madre  adottivi,  art.  211  ;  -  Ob- 
bligazione reciproca  degli  alimenti  tra  Ta- 
dottante  e  l'adottato,  ibid. ,  -  Diritti  e  doven 
dell'adottato  verso  la  sua  famiglia  naturalOf 
art  SI 2;  -  Se  Tadoaione  induca  altri  rap- 
porti civili  oltre  le  persone  dell'adottante 
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e-  dell'adottato,  ibid.  e  art.  60;  -  Forme  deK 
radozione.  art.  213  a  216;  -  Da  qual  giorno 
l'adozipne  produce  i  suoi  effetti,  art.  217;  •- 
Pubblicazione  ed  affissione  del  decreto  anv- 
messivo  dell'adozione,  art.  218  ;  -  Annota- 
zione dell'atto  di  adozione  nei  registri  dello 
stato  civile,  art.  249  ;  -  Successione  legittini» 
dei  figli  adottivi,  art.  737. 
.%4alteriO{  -  Può  dar  luogo  a  separazione 

dei  coniugi,  art.  150. 
JUnnUA;  -Definizione  dell'affinità,  compu» 
fazione  delle  linee  e  dei  «radi,  art.  iii:  -  In 
quali  gradi  di  affinità  ò  vietato  il  matri- 
monio, art  58, 59. 
10lttaiiieiito;  -  V.  Locazione. 
Acenti diplomatici  e  consolari  ;  -  Sono 
incaricali  di  ricevere  gli  atti  dello  stato 
civile  dei  cittadini  che  si  trovano  fuori  del 
regno,  art.  368;  -  Entro  guai  termine  ne 
devono  trasmettere  copia  al  ministero  de- 
gli affari  esteri,  ibid.;  -  Deve  essere  presso 
ili  essi  depositata  copia  autentica  degli  atti 
di  nascita  e  di  morte  formati  sui  bastimenti 
ouando  approdano  in  un  porto  estero,  ar- 
ticoli 381,396.  -  Loro  obblighi  relativi  al 
ricevimento  e  consegna  dei  testamenti  laltt 
a  bordo  delle  navi,  art.  196,797. 
Alteersatori  ;  -  Sono  risponsabili  degli  ei- 
fetU  depositati  nei  loro  alberghi  dal  vian- 
dante che  vi  alloggia,  art.  1866,186*;  -  Eo- 
oezione,  art.  1868;  -  Hanno  un  privilegio 
sugli  effetti  stessi  per  le  somministraziODl 
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e  le  mercedi  di  cai  sono  in  credito  verso 
il  viandante,  art.  1958,  no  8. 
Albert^—  V.  Picmtagioni, 
AlieHMuliMie  della  dote  ;  -  V.  Dote, 
ABMmemtì  ;  -  Quando  cessi  l'obbligazione  def 
marito  di  somministrare  gli  alimenti  alla 
moglie,  art  133  :  -  Obbligo  ai  figli  di  som- 
ministrare gli  alimenti  ai  loro  genitori  ed 
agli  altri  ascendenti  che  ne  abbisognino, 
art.  Vé9;  '-  Fra  quali  altri  congiunti  corra 
la  reciproca  obbligazione  degli  alimenti» 
art.  140,141  ;  -  Gradazione  perla  loro  som- 
min  isti'azione,  ari.  142;  -  Modi  di  sommini- 
strarli e  modificazioni  nella  loro  quantitdr 
art.  143,144,145;  -  Gasi  di  cessazione  di  tale 
obbligo,  art.  140, 144,146;  -  In  qual  caso  il 
genitore  di  un  figlio  naturale  riconosciuto 
è  tenuto  a  somministrargli  gli  alimenti,  e 
viceversa,  art.  186t  187;  -  Circostanze  in  cui 
il  figlio  naturale,  del  quale  è  vietato  il  ri- 
Conoscimento,  ha  azione  per  ottenere  ^1 
alimenti,  art.  193;  -  Proporzione  dei  mede- 
simi, art.  75i;  -  L'obl>]igazione  degli  ali- 
menti, in  caso  di  bisogno,  è  reciproca  tra 
l'adottante  e  Tadottato,  art>  211  ;  -  Quali  cose 
comprenda  il  legato  d'alimenti ,  art.  8i$;  - 
Sua  decorrenza,  art.  867:  -Può  pretenderli 
la  vedova  sull'eredità  del  marito  durante 
Tanno  del  lutto,  se  non  percepisce!  frutti 
od  interessi  della  dote,  art.  1415;  -  Le  som- 
ministrazioni di  alimenti  fatte  al  dti<bitora 
ed  alla  sua  famiglia  negli  ultimi  sei  mesi 
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costituiscono  un  credito  privilegiato,  arti- 
colo 1956. 

ADtivioiie;  -  In  che  consìsta  ed  a  favore 
di  ctii  debba  cedere,  art.  453,  454:  -  Non  ha 
luogo  riguardo  ai  laghi  ed  agli  stagni,  ar- 
ticolo 465. 

j|lv^a»i-:  -  Sono  immobili  per  destinazione, 
art.  413;  -  Diritto  al  proprietario  d*uno 
sciame  di  api  d'inseguirle  sul  fondo  oltrui, 
art.  713:  -  Quanto  dura  tale  diritto,  ibid. 

Amministraxloiie  del  beni  ;  -  L'ammi- 
nistrazione dei  beni  dell'assente  è  devo- 
luta a  coloro  che  ottennero  l'immissione 
nel  possesso  temporaneo  dei  medesimi,  ed 
ai  loro  successori,  art.  28;  -  Ai  genitori 
compete  l'amministrazione  dei  beni  dei  fi- 
gli- soggetti  alla  loro  patria  potestà,  arti- 
coli 924. 231  ;  -  Come  si  provveda  qualora 
fa  madre  passi  a  seconde  nozze,  art,  237, 
238.  339; -Il  tutore  senza  l'autorizzazione 
del  consiglio  di  famiglia  non  può  fare  che 
gli  atti  di  semplice  amministrazione  dei 
beni  del  minore,  art  296;  -  Il  minore  eman- 
cipato può  far  da  sé  solo  gli  atti  che  non 
eccedono  la  semplice  amministrazione, 
art  317  ;  -  L'erede  con  benefìzio  d'inven- 
tario ha  Tobbligo  di  amministrare  i  beni 
ereditari,  art.  969;  -  Amministrazione  dei 
beni  di  un'eredità  giacente,  art.  982;  -  L'am- 
ministrazione dei  beni  dotali  spetta  al  solo 
marito,  art.  1399»,  -  Passa  alla  moglie  sé  ven- 
gono separati  giudizialmente  dai  beni  del 
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marito,  art.  1424;  -  La  moglie  ha  il  godi- 
mento e  i'amminislraziono  de'suoi   bcDi 
parafernaii,  art.  1427:  -  Può  ancbe  ammi^ 
nistrarli  il  marito:  efifetti  ed  obblighi  cho 
ne  derivano,  art.  1428  a  1431;  -  Si  applicano 
anche  alla  moglie  che  ha  amministrali  i 
beni  del  marito,  art.  1432;  -  Al  marito  è 
-attribuita  ramministrazione  dei  beni  ca- 
denti  in  comunione  tra  i  coniugi?  ari.  1438. 
iiniinali  ;  -  Quali  animali  sono  beni  immo- 
bili per  destinazione  del  proprietario,  ar- 
ticolo 413; -Quali  possono  acquistarsi  per 
accessione,  art.  462;  -  Per  occupazione,  ar- 
ticolo 711;  -  Diritto  d'inseguire  sul  fondo 
altrui  gli  animali  mansuefatti,  art  713  ;  -  In 
quali  casi  il  proprietario  di  un  animale  é 
obbligato  pel  danno  cagionalo  da  esso,  ar- 
ticolo 1154;  -  Entro  qual  termino  deve  pro- 
porsi l'azione  redibitoria  pei  vizi  da  cui 
sono  affetti  gli  animali  comprali,  art  1505. 
—  V.  Bestiame  -  Soccida, 
Aonotaslonl;  -  V.  Ipoteche  -  Scritture  j^ri- 

vate  -  lìegistri. 
Annullamenti;  -  V.  Nullità. 
JLnticresI;  -  Diritti  del  creditore  sull'im- 
mobile dato  in  anticresi,  art.  1891, 1894;  - 
Suoi  obblighi,  art.  1892;  -  Quando  il  debl.- 
tore  possa  rientrare  nei  godimento  deirinL- 
mobile  stesso,  art.  1893;  -  Se  ne  può  sti- 
pulale la  compensazione  dei  frutti  cogrin* 
teressi  del  debito,  art.  1895^;  -  Effetto  della 
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anticresi,  art.  1897;  «  Quali  disposizioni  re*- 
lative  al  pegno  le  sono  applicabili, art.  189$. 

Apertura  deUa  suecessione  ;  -  V.  Ere- 
dità. 

Apcr<iu*A  del  testamento;  -  V.  Te^<ta- 
memo. 

Api;  -  V.  Alveari. 

Appalti;  -  y^lMcuzioni  d'opere. 

Appartamento  mobiliato;  -  V.  Loca- 
zione delle  case. 

Architetti  ;  -  Loro  risponsabilità  per  la  ro- 
vina o  pericolo  di  rovina  degli  edifizi  dì 
cui  impresero  la  costruzione,  art.  1639;  -- 
Se  assunsero  Tincarico  per  appalto,  non  ò 
_ ammessa  sotto  verun  pretesto  la  loro  do- 
manda per  aumento  del  prezzo,  art.  1640. 

Arresto  personale  ;  -  Come  e  per  quali 
cause  può  essere  ordinato,  art.  2C93,  2094, 
%093;  -  È  vietato  per  una  somma  princi- 
pale minore  di  lire  500,  art.  2096;  -  Contro 
quali  persone  non  può  ordinarsi  o  asso- 
lutamente o  relativamente,  art.  2097, 2098;  - 
Non  può  eseguirsi  simultaneamente  contro 
il  marito  e  la  moglie  per  lo  stesso  debito, 
art,  2099;  -  Né  per  l'esecuzione  delle  sen- 
tenze pronunziate  dagli  arbitri,  art.  2100;  - 
Dev'essere  ordinato  con  la  stessa  sentenza 
cbe  pronunzia  la  condanna,  art.  2101  ;  -  Sua 
durata,  art.  2102:  -  Se  il  debitore  che  l'ha 
gubìto  possa  essere  arrestato  o  ritenuto  per 
debiti  contratti  prima  ed  esigibili  al  tempp 
del  suo  rilascio,  art.  2103;  -  In  qual  modo> 
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il  debitore  può  liberarsi  dall'arresto  per- 
sonale ^  art.  2104, 

ArteOci;  -  V.  Locazione  d'opere. 

Ascendenti;  -  Diritti  che  loro  competono 
sulla  successione  dei  discendenti,  art.  739, 
740  ;  -  Possono  dividere  e  dislribuire  tra  i 
discendenti  i  beni  che  loro  lasciano  ia  ere- 
àì\hy  art.  1044. 

AssAgl^lo;  -  Per  quali  sostanze  è  consi- 
derato come  elemento  essenziale  della  ven- 
dita, ari  1451 

Ai^segi^amientl  ;  -  Se  i  figli  abbiano  azione 
verso  i  loro  genitori  per  obbligarli  a  far 
loro  un.  assegnamento  per  causa  di  matri- 
monio o  per  qu^lunque  altro  titolo  art.  147. 

Assenti;  -  V.  Assenza. 

Assenza;  -  Quando  ha  luogo  la  presun- 
zione  di  assenza,  art,  20;  -  Provvedimenti 
pel  tempo  di  assenza  presunta,  art.  21  :  - 
Dopo  qual  tempo  si  possa  domandare  al 
tribunale  la  dichiarazione  d'assenza,  arti- 
colo 22^  -  Incombenti  preliminari,  art.  23;- 
Dichiarazione  d'assenza^  sua  notificazione 
e  pubblicazione,  art.  24,  25;  -  Suoi  effetti; 
apertura  degli  atti  di  ultima  volontà  del- 
Tassente  ed  Immissione  nel  possesso  tem- 
poraneo dei  beni  del  medesimo,  art.  26;  - 
Esercizio  temporaneo  dei  diritti  dipendenti 
dalla  condizione  della  sua  morte ,'tW.;  - 
Obbligo  di.  cauzione,  t'&fcf.,-  -  Pensione  ali- 
mentaria a  favore  del  coniuge  «ìpìrassonte, 
ibtd.;  -  Cautele  in  surrogazioiic,u.c'i;i^  e.  u- 
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zione,  quando  questa  non  possa  prestarsi, 
art  27;  -  Effetti  dell'immissione  nel  pos> 
sesso  temporaneo  dei  beni  deirassente, 
art.  28;  -  Obblighi  e  diritti  di  coloro  che 
llianno  ottenuta,  art.  29, 30, 31  ;  -Esperimento 
dei  diritti  di  altri  pretendenti,  art.  32  ;  -  In 
qual  caso  cessino  gli  effetti  della  dichia- 
razione d'assenza,  art.  33;  -  Sey^è  provajo 
il  tempo  della  morte  dell'assente ,  chi  ska 
ammesso  alla  sua  successione,  art.  34;  - 
Grimmessi  al  possesso  temporaneo  rap- 
presentano l'assente  verso  chi  ha  ragioni 
da  far  valere  contro  di  esso,  art. 35; -Quando 
si  possa  far  luogo  all'immissione  nel  pos- 
sesso definitivo  dei  beni  dell'assente ,  e 
suoi  effetti,  art.  36,37,38;  -  Diritti  dell'as- 
sente se  ritorna  od  è  provata  la  sua  esi- 
stenza, art.  89;  -  Diritti  de' suoi  figli  e  di- 
scendenti, art.  40;  -  Disposizione  pel  caso 
in  cui  venisse  provato  il  tempo  della  morte 
dell'assente,  art.  41  ;  -  Effetti  dell'assenza 
riguardo  alle  ragioni  eventuali  che  pos- 
sono competere  all'assente,  art.  42  a  45;  - 
A  quali  persone  sia  commessa  la  cura  e 
tutela  dei  suoi  figli  minori,  art.  46,  47. 

JLsftlciirazIoiii  ;  -  Come  siano  vincolate 
le  somme  dovute  dagli  assicuratori  per  in- 
dennità della  perdita  o  deterioramento 
delle  cose  soggette  a  privilegio  od  ipoteca, 
art.  1951. 

Atti;  -  Norme  d'applicazione  delle  leggi  na- 
zionali od  estere  alle  forme  estrinseche 
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degli  atti  tra  vivi  e  di  ultima  volontà,  ed 
alla  loro  esecuzione,  art.  9  e  10  (disposi- 
zioni preliminari);  -  Per  quali  atti  della 
moglie  è  necessaria  Tautorizzazione  ma- 
ritale, art.  134,1743;  -  Quali  atti  debbono 
farsi  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  pri- 
vata sotto  pena  di  nullità,  art.  1314,1382. 
1978;  -  Quali  debbono  esser  resi  pubblici 
col  meffzo  della  trascrizione,  art.  19^,  1933;  - 
Quelli  seguiti  in  paese  estero  debbono  es- 
sere legalizzati,  art.  1^5,1990,2033. 
.Atti  di  nasielta,  ili  matriinoiifo,  di 
morte;  -  V.  Stato  civile. 

—  di  ricon^nlzione  ;  -  Fauno  fede  contro 
il  debitore,  i  suoi  eredi  ed  aventi  causa: 
eccezione,  art.  1340. 

—  esecutivi:  -  Y .  Sprcpriazione  forzata. 
Jàtto  €li  comando  ;  -  V.  Precetto. 

—  pubblico;  -  Quali   convenzioni   deb- 
bono farsi  per  atto  pubblico  o  per  scrii- 
tura  privata,  art.  1314,1382, 1978;  -  Defini- 
zione dell'atto  pubblico,  art.  1315  ;  -  hi  quali 
casi  non  vale  cbe  come  scrittura  privata, 
art.  1316;  -  Effetti  dell'alto  pubblico,  art.  1317. 
1318;  -  Le  copie  degli  atti  pubblici  fanno 
fede  come  l'originale ,  osservate  le  debite 
formalità,  art.  1333,1334;  -  Se  si  possa  esi- 
gere la  presentazione  in  giudizio  detratto 
originalo,  art.  1335;  -  Se  e  quando  le  copie 
j)ossono  servire  di  originalo  per  estrarre 
^Hre  copie,  art.  1337;  -  In  quali  ca«i  non 
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Valgono  elle  come  principio  di  prova  aì 
come  semplice  indizio,  art.  1338,1339. 

pintore  (  diritti  di);  -  V.  Produzioni  del*- 
l'ingegno. 

Autorizzazione  g^iudiziaria;  -  In  quali 
ixisi  è  necessaria  per  supplire  l'autorizza- 
zione  maritale,  ai*t.  136. 

—  maritale;  -  Per  quali  atti  sia  neces- 
saria, art.  13^,1743. 

JLvf  :  -  In  qual  caso  loro  spetta  la  tutela 
dei  discendenti  minori  d'età,  art.  244. 

Avulsione;  -  Qual  diritto  competa  al  pro- 
prietario della  parte  di  terreno  staccata 
dai  fiume  o  torrente  per  istantanea  forza 
ed  altrove  trasportata,  art.  456. 

Awiso;  -  V.  Locazione. 

Avvocati  ;  -  Non  possono  rendersi  cessio- 
nari delle  liti,  ragioni  ed  azioni  litigiose  di 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  neHa 
cui  giurisdizione  esercitano  le  loro,  fun- 
zioni, art.  145S;  -  Eccezione,  ibid.;  -  È  loro 
vietato  di  fare  coi  clienti  patti  e  contratti 
«ulle  cose  comprese  nelle  cause  a  cui  pre- 
stano il  loro  patrocinio,  ibid.-,  -  Entro  qual 
termine  si  prescrivono  le  azioni  pel  paga- 
mento delle  loro  spese  ed  onorari,  art.  2140; 
-  Cinque  anni  dopo  la  decisione  delle  liti 
sono  liberati  dal  render  conto'delle  carte 
relative,  art.  2143. 

Azione  di  rescissione;  -  V.  Rescissione. 

—  di  riscatto;  -  V.  Riscatto  convenzionale. 

—  redibitoria;  -  Entro  qual  termine  devo 
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proporsi  dal  compratore  p&i  vizr  inerenti 

alla  cosa  vendutagli,  arU  1505. 
Azioni  di  nnlUtÀ;  -  V.  NuUità. 
—  litigiose:  -  V.  Cessioni. 
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zione  d'eredità  col  benefizio  delHn ven- 
tano :  relativa  dichiarazione  e  trascrizione ^ 
art  955  a  958,1933,1937,1938;  -  Entro  qual 
termine  debl^esi  fare  l'inventario,  art.  i^9a 
963;  -  Condizione  giuridica  delFerede  net 
decorso  di  detto  termine,  art.  961  a  96&;  - 
Effetti  del  benefizio  d'inventario,  art  968  a 
971;  -  Casi  di  decadenza  dal  medesimo, 
art.  967,973,974  ;  -  Provvedimenti  nell'inte- 
resse dei  creditori,  art.  975,  976,  977  -  Quali 
persone  non  possono  accettare  r  eredità 
che  col  benefizio  deirinventario,  art^  930, 
931 ,  932;  -  La  moglie  od  i  suoi  eredi  hanno 
diritto  di  accettare  la  comunione  dei  beni 
col  benefizio  d'inventario  dopo  il  suo  scio- 
glimento, art.  1444. 

Beni:  -  A  quali  leggi  vadano  soggetti  se- 
condo la  loro  qualità  di  mobili  od  immo- 
bili, art.7  (disposizioni preliminari); -Loro 
definizione  nel  senso  della  legge, art.  406; 
-Distinzione  dei  beni  immobili,  art  407 
-  Beni  immobili  per  loro  natura?  art.  4©8  a 
412;  -  Beni  immobili  per  destinazione/ 
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art.  4t3,  414;  >  Beni  immobili  per  l'oggetto 
a  coi  si  riferiscono^  art.  415;  -  Distinzione 
dei  beni  mobili,  art.  416:  -  Beni  mobili  per 
loro  natura,  art.  417;  -  Beni  mobili  per  de- 
terminazione della  legge,  art.  418;  -  Altri 
beni  considerati  come  mobili, art.  419,  420; 

—  Che  cosa  comprendono  le  espressioni 
beni  mobili,  effetti  mobili,  sostanza  mobile^ 
art.  421;  -  Significato  della  parola  mobili 
usata  sola  nella  disposizione  della  legge  o 
deiruomo,art.  42S;  -  Interpretazione  delle 
espressioni  mobilia,  mobiliare,  casa  mobi- 
liala, art  423,424;  -  Distinzione  dei  beni  re- 
lativamente alle  persone  a  cui  apparten- 
gono, art.  425;  -  Come  si  distinguano  i  beni 
delio  Stato,  art.  426  a  429;  -  Se  siano  alie- 
nabili, art.  430;  -  Beni  delle  Provincie  e  dei 
comuni,  art.  432;  -  Beni  degr  istituti  civili 
od  ecclesiastici  e  degli  altri  corpi  morali, 
art. 433,  434;-  Beni  dei  privati, art.  435;-Er- 
fetti  del  possesso  riguardo  ai  beni  mobili, 
art.  707,  708,  709. 

—  V.  Proprietà. 

Beni  dotali;  -  V.  Dole. 

—  pamiemali;  -Quali  sono,  art  1425;  - 
In  qual  proporzione  la  moglie  debbe  con 
essi  concorrere  nei  pesi  del  matrimonio, 
art  1426;  -  Essa  ne  ritiene  il  dominio, 
^amministrazione  ed  il  godimento,  art  1427'. 
-  Quali  obblighi  incombano  al  marito  am- 
ministratore dei  beni  parafemali  con  *> 
senza  procura,  art  1428  a  1431. 

40 
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Selli  stradotali;  -  V.  Beni  parafernalL 
Bestiiiine:  -  L'afQttuaiio  ed  il  mezzaiuolo 
sono  tenuti  a  foraire  il  bestiame  occorrente 
per  coltivare  e  concimare  il  fondo,  art-IOIò, 

1655. 
—  V.  Animali  -  Soccida. 

Biiuiliato  ;  -  La  madre  <Ae  passa  a  siéconde 
nozze  perde  l'amministrazione  dei  beni  dei 
figli >  salvo  le  venga  cons^^ata;  art. 2^,238. 
^  Limite  delie  disposizioni  testamentarie 
del  binubo  a  favore  del  nuovo  còtiiuge, 
art.  770  ;  -  Passando  la  donna  a  «e^ndo 
od  ulteriore  matrimonio,  non  s'intende  ri- 
costituita tacitamente  la  dote  assegnata  nel 
prinop,  art.  1390. 

Bonlflcaiiienti  di  terre;  -  Diritti  ed  ob- 
blighi derivanti  dalle  operazioni  di  prosciu- 
ga^nto  o  bonificamento  colla  fognatura, 
con  colmate  od  altri  mezzi,  art.  609  a 613. 

Boschi:  -  Diritti  ed  obblighi  dell'usufrut- 
tuario quando  l'usufrutto  cade  sopra  boschi 
cedui  o  di  alto  fusto,  art  485  a  490;  -  L'uso 
dei  boschi  e  delle  foreste  è  regolato  da 

'  leggi  particolari,  art.  530;  -Come  sia  rego- 
lato il  taglio  dei  boschi  nel  contratto  di 
massarizio,  art.  1661. 

Buona  fede;  -  Suoi  effetti,  art  116,  703  a 
706,  983, 1126,1146, 1148, 1149, 1759, 1762, 1831. 
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0tifcTa;  -  Ne  è  regolato  l'esercizio  da  leggi 
ì  p^licolari ,  art.  71 2. 
Coitali;  -  V.  Acque.  *      .^ 

eanc^aiefóne  delle  iscrizioni;  -  V. 

Ipoteche. 

Clui^ne'.  -  V.  Enfiteusi. 

CppprK^',  -  V.  Obbligazioni, 

Ca^te  tfoii&<estÌche;  -  V.  Hegistri, 

Casa  mòbfllata;  -  V.  Beni  mobili-  Loca- 
itone, 

CJatìie;  -  V.  Costruzioni  -  Servxlìi  prediali  - 
Locazione. 

Caso  forf  aito  ;  -  Esime  il  debitore  dal  ri- 
sarcimento dei  danni  ed  interessi,  se  in 
dipendenza  di  esso  non  adempì  la  sua  ob- 
bligazione, art.  1226. 

Cauzioni;  -  Disposizioni  circa  la  cauzione 
a  prestarsi  dal  tutore,  art.  292, 293;-  Cau- 
zione a  cui  è  soggetto  l'usufruttuario,  ar- 
ticolo 497;  -  Quali  persone  ne  vadano  er 
senti,  ibid.;  ~  Chi  esercita  i  diritti  di  uso  e 
di  abitazione  deve  dare  cauzione,  art.  525. 

Celebrazione  del  matrimonio;  -  V. 
Matrimonio. 

Celibato  ;  -  Effetto  della  condizione  di  ce- 
libato apposta  ad  una  disposizione  testa- 
mentaria, art.  850. 
;  -  V.  Rendita, 
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Cessione;  -  Quando  sia  perfetta  la  ces- 
sione di  un   credito)  di  un  diritto,  o  dr 
un'azione )  articolo  1538;  -  Condizione  ri- 
chiesta perchè  abbia  effetto  riguardo  al  de- 
bitore ed  ai  terzi, art.  1539, 1540; -Quali  cose 
comprende  la  vendita  o  la  cessione  di  un 
credito,  art.  1S41  ;  -  Obblighi  del  cedente, 
art.  1542^1543;  -  Durata  della  garantìar 
art.  1544;  -  Effetto  della  vendita  o  cessione 
d'un' eredità,  art  1545;  -  Diritto  di  colui 
contro  cui  fu  ceduto  un  diritto  litigioso, 
art.  1546;  -  Gasi  in  cui  cessa  tale  diritto, 
art.  1548;  -  Quando  un  diritto  si  può  dire 
litigioso,  art  1547;  -  Quali  persone  non 
possono  rendersi  cessionario  delle  liti,  di- 
ritti ed  azioni  litigiose  delle  quali  devono 
trattare  per  ragione  del  loro  ufficio,  arti- 
colo 1458. 

—  V.  Rendila. 

CJleehi;  -  Se  dalla  nascita,  sono  inabilitati 
di  diritto,  art.  340;  -  Non  possono  fare  testa- 
mento segreto,  art.  785. 

Cisterne;  -  V.  Pozzi. 

Cittadinanza;  -  V.  Diritti  civili. 

dansoie  dei  contratti;  -  V.  C&ntratii. 

—  penali;  -  V.  Obbligazioni-  Tramaziom, 
CToeredii  -  V.  Eredità  -  Successioni  -  Divi- 

sione. 
Collaterali;  -  Come  sia  regolata  la  k>ra 

successione  legittima,  art.  740,741. 
CollajBlone:  -  V.  Eredità, 
^«Imate;  -  V.  JJonificamenti  di  lem. 
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Col4»iii1»i;  - 1  piccioni  delle  colombaie  sono 
beni  immobili  per  destinazione,  art.  413;  * 
Ove  passino  ad  altre  colombaie,  si  acqui- 
stano dai  proprietarii  di  queste  ;  salvo  U 
caso  di  frode,  art  462. 

Colonia;  -  V.  Mezzadrìa. 

Comodato;  -  In  che  consista»  art.  1805;  - 
È  gratuito,  art.  1806;  -  Le  obbligazioni  che 
ne  derivano  passano  agli  eredi  :  eccezione, 
art.  1807;  -  Obbligazioni  del  comodatario^ 
art.  1808  a  1814;  -  Obbligazioni  del  como- 
dante, art.  1815  a  1818. 

Compensazione  -,  -  Quando  abbia  luogo, 
art.  1285,1286,1287;  -  Non  sono  di  ostacolo 
le  dilazioni  concesse  dal  creditore,  art.  1288; 

-  Cause  che  impediscono  la  compensazione, 
art  1289,1291,1292;  -  Il  fideiussore  può  op- 
porla  per  ciò  che  il  creditore  deve  al  de- 
bitore principale;  non  viceversa,  art.  1290; 

-  Quale  compensazione  può  invocare  il 
debitore  in  solido,  ibid.;  -  Imputazione  di 
più  debiti  compensabili,  art.  1293;  -  La 
compensazione  non  può  pregiudicare  i  di* 
ritti  dei  terzi,  art.  1294,  1295. 

Compra;  -  Y.  Vendita. 
0»mpratore;  -  V.  Vendita, 
Comuni  ;  -  V.  Corpi  morcdi. 
Comunione  dei  muri  ;  -  V.  Servitù  pre- 
diali. 

-  di  beni;  -  Quote  dei  partecipanti,  ar- 
ticolo 673,  674:  -  Uso  delle  cose  comuni, 
contributo  nelle  spese,  art. 675, 676;  -In- 
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novazioni,  art.  677;  -  Amministrazione, 
art  9?^;  -'Diritti  di  ciascun  partecrpante, 
art.  679;  -  Diritti  dei  creditori  o  cessionari 
di  un  partecipante,  art. 680;  -  Scioglimento 
della  comunione,  art.  681  :  -  Per  quali  cose 
non  può  essere  domandato,  art.683;>  Norme 
circa  il  recesso  dalla  comunione  dei  pa- 

-  scoli;  art.  682  ;-  Quali  regole  sono  applica- 
bili alle  divisioni  fra  i  partecipanti,  art  684. 

—  V.  Società. 

Comanione  fra  conSo^:  -  Quale  sia  per- 
messa e  quando  dev'essere  stipulata,art1433; 
«Vi  si  possono  introdurre  patti  speciali»  art. 
1434;  -^  Quali  beni  non  possono  formarne  og- 
getto, art.  1435;  -Effetto  della  comunione,  art. 
1436;-  Condizione  richiesta  acciò  i  beni  mo- 
bili esistenti  prima  del  matrimonio  non 
cadano  nella  comunione,  art.  1437; -A  chi 
ne  spetti  Tamminlstrazione  :  norme  rela- 
tive, art.  1438,  1439;  -  Il  patto  di  disu- 
guaglianza negli  utili,  odi  prelevamento  a 
favore  del  sopravvìvente  non  implica  do- 
nazione, art  1440;  -  Quale  disuguaglianza 
non  è  ammessa,  ibid.:  -  Cause  di  sciogli- 
mento della  comunione,  art.  1441  ;  -  Quali 
motivi  possono  dar  luogo  alla  separazione 
giudiziale  dei  beni,  art.  1442;  -  Come  la  co- 
munione si  possa  ristabilire,  art  1443;  -  È 
vietata  la  diversità  dei  patti, tóirf.;  -  Facoltà 
alla  moglie  od  ai  suoi  eredi  di  rinunziare 
alla  comunione  o  di  accettarla  col  bene- 
fizio d'inventario  dopo  il  suo  scioglimento, 
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ari.  1444;  -  Prelevamento  dì  cose  mobili 
ammesso  nella  divisione  della  comunione, 
art.  1445;  -  Non  può  però  nuocere  al  terzi, 

art  1446. 
C4Miec9SÌoni>cl*acqua;  -  V.  Acque. 

Gondixioiil;  -  Quali  condizioni  si  hanno 
per  non  apposte  nel  testamento ,  art.  849, 
850,  8M  ;  -  Condizione  che  rende  nulla  la 
disposizione  che  la  contiene, art.  852; -Ef- 
fetti della  condizione  sospensiva  e  di  quella 
negativa,  art.  853  a  861  ;  -  Condizioni  che 
rendono  nulle  le  donazioni,  art.  1065,1066, 
1067;  -  Quale  sia  l'obbligazione  condizio- 
nale, art.  1157;  -  Condizione  sospensiva  e 
condizione  risolutiva:  loro  effetti,  art.  1158, 
1163,1164,1165,1167;  -  Condizione  casuale. 
e  potestativa,  art.  1159;  -  Quali  condizioni 
rendono  nulla  robbligazìone,  art  1160,1161. 
1162;  -  Come  le  condizioni  debbono  essere 
adempite,  art.  1166;  -  Condizione  negativa: 
quando  si  verifichi,  art.  1168;  -  Effetto  re- 
troattivo della  condizione  adempita,  arti- 
colo 1170;  -  Atti  conservativi,  art.  1171. 
Condotta  delle  acqoe;  -  V.  Acque. 
Conduttore  ;  -  V.  Locazione  -  Soccida. 
CcHiferàia:  -  V.  Ratifica.  ^     .   ,.  .  . 

Confessione  delle  parti;  -  E  gmdizlale 
o  stragludlzlale,  art.  1355;  -  Definizione  ed 
effetto  rispettivo,  art.  1356,1357,1358;  -  In 
qual  caso  la  stragludlzlale  non  può  pro- 
varsi per  testimoni,  art.  1359;  -  Caratteri 
della  confessione  giudiziale  o  stragludl- 
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ziale,  art.  I960;  -  Deve  esser  fatta  da  per- 
sone capaci  di  obbligarsi,  art.. 1361. 

Confusione;  -  La  confusione  estingue  di 
diritto  il  debito  e  il  credito,  art  1296;  - 
Suoi  effetti  nelle  obbligazioni  solidarie  o 
fideiussorie,  art.  1297. 

Congedo;  -  V.  Locazione. 

Confutanti;  -  V.  Parentela  >  Successiom. 

Coninoli;  -  I  conigli  delle  conigliere  soao 
beni  immobili  per  destinazione,  art  413;  - 
Se  passano  ad  altra  conigliera  si  acqui- 
stano dal  proprietario  di  questa,  salvo  il 
caso  di  frode,  art  462. 

Coniugi;  -  Pensione  alimentaria  da  asse- 
gnarsi in  caso  di  bisogno  al  coniuge  del- 
l'assente, oltre  ciò  che  gli  spetta  in  forza 
delle  convenzioni  matrimoniali  e  per  titolo 
di  successione,  art.*  26;  -  Diritti  e  doveri 
dei  coniugi  fra  loro,  art.  130,  Idi,  132;  - 
Loro  diritti  e  doveri  verso  la  prole,  art.  138^ 
139;  -  Per  quali  cause  può  essere  domun- 
data  la  separazione  tra  i  coniugi,  art  149 
a  Ì52;  -  U  coniuge  maggiore  di  età  e  non 
separato  legalmente  è  tutore  di  diritto  del- 
l'altro  coniuge  interdetto  per  infermità  di 
mente,  art  330;  -  Diritti  del  coniuge  su- 
perstite sulla  successione  legittima  del  con> 
iuge  defunto,  art.  753, 754, 755;  -  Diritti  nella 
«uc^cessione  testamentaria,  art  81S,  813, 
814;  -  Modo  di  soddisfarli,  art  819;  -  Non 
possono  i  coniugi  farsi  donazioni  tra  loro, 
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art.  10r>4-,  -  Non  corre  fra  essi  alcuna  pre^ 
scrizione,  art.  2119. 

— '  V.  Matrimonio  -  Binubato  -  Separazione  - 
Contratto  di  matrimonio  -  Dote  -  Comunione 
di  beni. 

CoBSfui(pilneÌtA  ;  -  V.  Parentela. 

Consenso;  -  V.  Matrimonio  -  Contratti. 

Conservatori  di^le  Ipoteche;  -  Coma 
debbano  procedere  alle  operazioni  con- 
cernenti la  trascrizione  degli  atti,  riscri- 
zione delle  ipoteche,  e  la  loro  cancella- 
zione, art.  1939,  1985,  1988,  2005,  2033,  2036; 

-  Sono  tenuti  a  dare  copia  dei  loro  atti,  o 
certificati  negativi,  e  permettere  Tispe- 
zione  dei  registri  nelle  ore  fissate  dai  re- 
golamenti, art.  2066;  -  Debbono  pure  dare 
copia  dei  documenti  depositati  nei  loro 
uffizi,  ibid.;  -  Loro  obblighi  e  risponsabilità 
circa  la  tenuta  dei  registri  e  le  attribuzioni 
ad  essi  affidate,  art.  2067  a  2075. 

Consilio  di  famli^lla;  -  V.  Tutela  -  R- 

mancipazione  -  Matrimonio  -  Interdizione. 

—  di  tutela  ;  -  V.  Tutela  -  Emancipazione 

-  Matrirftonio  -  Interdizione. 
Consoli;  -  V.  Agenti  diplomatici. 
Consorti;  -  V.  Acque. 
Consuetudini  locali  ;  -  In  qu^li  casi  sono 

applicabili  nei  contratti  di  locazione  e  di 
mezzadrìa,  art  1608,  1609,  1613,  1625.1654. 
Contratti;   -   Definizione  del  contratto, 
ari.  1098;  -  Contratto  unilaterale  e  bilate- 
rale, art.  1099,  1100;  -  A  titolo  gratuito  ed 
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oneroso,  art  1101;  -  Di  sorte  o  aleatorio, 
art.  1102; -Regole generali,  art  1103;^  Be- 
quisiti  essenziali  per  la  validità  dei  oon- 
tnatli,  art  1104;  -  Persone  incapaci  di  con- 
trattare, art.  1106;  -  Da  chi  può  opporsi 
rincapacità,  ari.  1107  ;  -  Cause  di  mancanza 
del  consenso,  art.  11  OS;  -  Errori  dì  diritto 
e  di  fatto:  in  quali  casi  producano  la  nul- 
lità del  contratto,  art  1.109,  1110;  -  Effetti 
della  violenza,  art.  1111,1112, 1113;  -  Se  le 
si  possa  equiparare  il  timore  riverenziale, 
art  1114;  -  In  qual  caso  il  dolo  è  causa 
di  nullità  del   contratto,  art.  1115;  >  Quali 
cose  possono  formare  oggetto  di  contratto, 
art  1116, 1117, 1118;  -  Causa  dei  contratti: 
si  presume  sino  a  prova  contraria,  art.1119, 
1120,  1121  ;  -  Cause  illecite,  art.  1122;  -  Ef- 
fetto dei  contratti,  art  1123;  -  Non  possono 
essere  rivocati  che  per  mutuo  consenso 
o  per  cause  autorizzate  dalla  legge,  ibìd.; 
-  Come  debbano  essere  eseguiti,  art  1124; 
Se  sia  necessaria  la  tradizione  della  cosa 
negli  atti  traslativi  della  proprietà  o  di 
altro  diritto,  art.  1125;  -  Effetto"  del  pos- 
sesso di   buona  fede   quanto  ai  mobili, 
art.  il 26;  -  Presunzione  riguardo  a^i  e- 
redi  ed  aventi  causa,  art  1127;  -  Se  si 
possa  stipulare  a  vantaggio,  o  promettendo 
il  fatto  di  una  terza  persona,  art.  112S,  1129: 
•>  Effetto  dei  contratti  peìr  rapporto  ai  terzi, 
art  1130;  -  Norme  per  rinterpretazione  dei 
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patti  e  delle  clausole  inserite  nei  contratti. 
art.  1131  a  1139. 

—  Quali  contratti  debbono  farsi  per  atto  pub- 
blico  o  per  scrittura  privata,  ed  esserd* 
trascritti  airufliciu  delle  ipoteche,  art.  1314^ 
1^2. 

—  V.  Obbligazioni. 

Contratti  di  sorte;  -  V.Givoco  -  Scommessa^ 
Contratto  di  matrimonio  ;  -  La  società 
coniugale  relativamente  ai  beni  è  regolata 
dalle  convenzioni  delle  parti  e  dalla  legge, 
art.  1378;  -  Quali  patti,  deroghe  e  rinunzie 
non  si  possono  introdurre  nelle  conven- 
zioni matrimoniali,  art.  1379,  1380,  1381  ;  - 
Queste  devono  stipularsi  per  atto  pubblico, 
art.  138i;  -  Condizioni  per  la  validità  delle 
mutazioni  o  contro-dichiarazioni,  art.  1383  ^ 

-  Che  cosa  si  richiede  acciò  abbiano  ef- 
fetto rispetto  ai  terzi,  art.  1384;  -  Le  con- 
venzioni matrimoniali  non  possono  can- 
giarsi dopo  celebrato  il  matrimonio,  arti* 
colo  1385;  -  Se  il  minore  abbia  la  capacità 
di  prestare  ad  esse  il  consenso,  art.  1386; 

-  Condizione  per  la  validità  di  quelle  da 
stipularsi  da  un  inabilitato,  art.  1387;  - 
Come  siano  regolate  le  convenzioni  ma- 
trimoniali dei  figli  di  un  interdetto,  art.  334.. 

-  V.  Dole. 

-  vitalizio  ;  -  Come  può  essere  costituita 
la  rendita  vitalizia,  art  1789,  1790;-Debb& 
esser  fatta  per  atto  pubblico  o  per  scrit- 
tura privata,  art  1314;  -  È  soggetta  a  ri- 
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duzione  se  eccede  la  porzione  disponi- 
bile, art.  1791  ;  -  É  nulla  se  fatta  a  favore 
di  chi  è  incapace  di  ricevere,  t6td.;  -  Sulla 
vita  di  quali  persone  può  costituirsi,  ar- 
ticolo 1792  a  1795;  -  Quale  diritto  attri- 
buisce r  usufrutto  di  una  rendita  vita- 
lizia, art.  4b2;  -  Da  qual  giorno  comincia 
a  decorrere  quella  lasciata  per  legato, 
art.  866;  -  Effetti  del  contratto  vitalizio  tra 
le  parti  contraenti,  art.  1796  a  1799;  -  Se  la 
rendita  vitalizia  sia  sequestrabile,  art.  1S0(h 
-  Se  si  estingua  per  la  perdita  dei  diritti 
civili,  art.  1801. 

Contro-dieìiiarasioiii  ;   -  Effetto  delle 
contro-dichiarazioni  fatte  per  privata  scrit- 
tura, art.  1819;  -Condizioni  perla  validità 
delle   contro-dichiarazioni  nelle  conven- 
zioni matrimoniali,  art.  1383,  1384. 

Convenzioni  ;  -  V.  Contratti  -  Obbligazioni. 

Copie  deg^li  atti  ;  -  V.  Atto  pubblico  -  Scrit- 
ture private. 

Corpi  morali  ;  -  Quelli  legalmente  rico- 
nósciuti sono  considerati  come  persone 
e  godono  dei  diritti  civili,  art.  2. 
—  Disposizioni  regolatìve  dei  beni  degl'isti- 
tuti civili  od  ecclesiastici  e  degli  altri  corpi 
morali,  art.  433,  434;  -  Durata  dell'usufrutto 
stabilito  in  favore  di  comuni  o  di  altri  corpi 
morali,  art.  518;  -  Formalità  per  l'accetta- 
zione delle  eredità  devolute  ai  corpi  mo  - 
rali,  art.  932;  -  E  per  l'accettazione  della 
<lonazioni  loro  fatte,  art.  1060;  -  Gii  arami- 
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nistratori  dei  medesimi  non  possono  com-» 
prame  i  beni,  art.  1457. 

Corredo  nuziale;  -  È  soggetto  a  colla- 
zione nella  divisione  tra  coeredi  figli  o  di- 
scendenti, art.  1007. 

Còrsi  d*acqaa;  -  V.  Acque. 

Cosa  giodieata;  -.  Costituisce  una  pre- 
sunzione legale,  art.  1350. 

Costituzione  di  rendita;  -  V.  Rendita. 

—  dotale  ;  -  V.  Dote. 

—  in  mora;  -  Per  quali  modi  il  debitore 
Tiene  costituito  in  mora,  art.  1223. 

Costruzioni  ;  -  Effetto  giuridico  delle  co- 
struzioni fatte  sul  suolo  proprio  con  ma- 
teriali altrui,  o  viceversa,  o  con  materiali 
e  sul  suolo  di  altri,  art.  449,  450,  451. 

—  V.  Servitù  prediali  -  Locazioni  d'opere. 
Oeditorl;  -  V.  Contratti-  Obbligazimi  -  Fi- 

deifusione  -  Pegno  -  Privilegi  -  Ipoteche. 
Curatori  :  -  In  quali  casi  si  addivenga  alla 
nomina  di  un  curatore  speciale  ai  figli  sog- 
getti alla  patria  potestà,  art.  224,  225,  233; 

-  Istanza  per  la  nomina  di  un  curatore 
al  ventre,  art.  236;  -  Nomina  di  un  curatore 
speciale  ove  nasca  conflitto  d'interessi  tra 
minori  soggetti  alla  stessa  tutela,  art.  246; 

-  Chi  istituisce  erede  un  minore  può  no- 
minargli un  curatore  speciale  per  la  sola 
amministrazione  delle  sostanze  che  gli 
trasmette,  art.  247;  -  Nomina  di  un  cura- 
tore al  minore  emancipato,  e  chi  sia  se- 
condo i  casi  curatore  di  diritta,  art.  314, 
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315;  -  Circostanza  in  cui  debb'essergll  no 
minato  un  curatore  speciale^  art.  346;  - 
chi  spetta  la  nomina  dì  un  curatore  airi 
nabilitato,  art.  339;  -  Curatore  delferediii 
giacente  :  suo!  obblighi  ed  attribuzioni 
art.  9  0  a  983;  -  I  curatori  non  posson' 
comprare  i  beni  delle  persone  soggetti 
alla  loro  cura,  art.  1457;  -  Né  corre  tra  d 
loro  la  prescrizione,  art.  2119. 


0ftilftil;  -  Come  possa  provvedersi  chi  terrn 
che  gli  sovrasti  danno  da  un*opera  iluova 
da  un  ediflzio  od  altro  oggetto,  art.  69^ 
699;  -Ogni  fatto  delVuomo  arrecante  dann< 
altrui  dà  luogo  a  risarcimento,  art.  Iloll 
115S;  -  Obbligazione  pel  danno  cagionate 
dalle  persone  di  cui  si  deve  rispondere,  < 
dagli  animali  o  cose  cbe  si  possedono 
art.  11153, 1154,1155;  -  Solidarietà,  art.1156; 
-  In  quali  casi  il  debitore  è  tenuto  al  rii 
sarcimento  dei  danni,  art.  1235,  1226; 
Norme  per  determinarli,  art.  1227  a  1^1. 
—  V.  DaerioramenV. 

Debiti;  -  I,a  somma  pagata  per  es^nguen 
i  debiti  del  figlio  o  discendenti  è  soggett; 
a  collazione,  art.  1007;  >ln  qual  modo  deb^ 
bono  i  coeredi  contribuire  al  pagamente 
dei  debiti  ereditari,  art.  1027  a  1033. 

Debitori;  -  V.  Coniratti  -  OlMigatiani  -  fi 


639 

deiusii&ne  -  PegfU)  -  Privilegi  -  Ipòttclue  -  ilr- 
re9to  personale. 

IMei^azione  ;  -  In  che  consista  :  (fuando 
produca  novazione,,  art.  1271;  -  Suoi  ef- 
fetti, art.  1^2;  -  Quali  eccezioni  non  può 
opporrò  11  debitore  che  Tha  accettata , 
art.  1278. 

Delitti;  -  Obbligo  del  risarcimento  dei  danni 
che  ne  derivano,  art  1151  ;  ~  Per  essi  i  mi- 
nori sono  pareggiati  ai  maggiori  d'età , 
art.  1306;  -  Per  le  obbligazioni  che  ne  na- 
scono è  sempre  ammessa  la  prova  testi- 
moniale, art.  1348. 

B^poalto;  -  Che  cosa  sia  e  come  si  di- 
dtltigua/art.  1835, 1836;  -  Carattere  del  de- 
posito propriamente  detto,  art.  183?:  -  È 
volontario  o  necessario,  art.  1H38;  -  Come 
ha  luogo  il  deposito  volontario  e  da  chi  si 
può  fare,  art.  1839  a  1842;  -  Obblighi  del 
depositario,  art.  1843, 1844;  -  Non  è  rispon- 
sabile  per  gli  accidenti  prodotti  da  forza 
maggiore,  art.  1845;  -  Fatti  ad  esso  vietati, 
art.  1846,  1847;  -  Come  ed  a  chi  si  deve 
restituire  la  cosa  depositata,  art.  1848  a 
1857  :  -  Luogo  e  tempo  della  restituzione, 
art.  1858,  1859,  1860;  -  Come  si  estingua 
ogni  obbligazione  del  depositario,  art.  1861  ; 

-  Obblighi  del  deponente,  art.  1862,  1863; 

-  Qual  è  il  deposito  necessario,  e  quali 
regole  gli  sono  applicabili,  art.  1864,  1865: 

-  Risponsabilità  degli  osti  ed  albergatori 
per  gli  effetti  depositati  entro  i  loro  al- 
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berghi  dal  viandante  che  vi  alloggia,  arti- 
coli 1866, 1867  ;  -Eccezione,  art  1868;  -  Pel 
deposito  necessario  è  ammessa  in  ogni 
caso  la  prova  testimoniale,  art.  1348. 
Deposito  dei  testamenti;  -  V.  TetiammUi. 
—  della  eosa  donta;  -  Y.  Pagamento. 
^  di  eosa  controversa  ;  ->  V.  Sequestro. 
Derivazioni  d*acqaa;  -  Y.  Acque, 
Deterioramenti  ;-  In  qual  modo  si  com- 
pensano in  fine  deirusiÀutto  quando  eb- 
bero luogo  senza  grave  colpa  dell'usulnit- 
tuario,  art.  495;  -  Risponsabilità  pei  guasti 
e  deterioramenti  imputabili  della  cosa  do- 
nata soggetta  a  collazione,  art.  1020;  -  Ob> 
bligazione  del  marito  pel  deterioramento 
dei  beni  dotali  avvenuto  per  sua  negli- 
genza^ art.  1408;  -  Conseguenza  dei  dete- 
rioramenti della  cosa  venduta  di  cui  si  ve- 
rifica l'evizione,  art  1487,  14^;  -  Il  condut- 
tore è  obbligato  pei  deterioramenti  della 
cosa  locata  avvenuti  per  sua  colpa,  arti- 
colo 15S8;  -  Così  pure  il  comodatario  per 
la  cosa  ricevuta  in  prestito,  art.  1812;  -  I 
deterioramenti  avvenuti  senza  colpa  dei 
depositario  sono  a  carico  del  deponente, 
art.  1849;  -  li  creditore  pignoratizio  è  ri- 
sponsabile  del  deterioramento   del  pegau 
avvenuto  per  sua  negligenza,  art.  1885. 

Dieldaraarfone  d'assenza;  -  V,  Assmap. 

Difetti  della  e€»sa  venduta  ;  -  Y.  Vizii 

miBdamento;  -  Y.  Locazione. 

MrltU  civili;  -  Quali  persone  e  corpi  mo» 
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raTl  ne  godano,  art.  1  a  3  ;  -  Chi  sia  repu- 
tóto  cittadino  per  1*  effetto  del  godimento 
dei  diritti  civili,  art.  4  a  10;  -  Casi  in  cui 
la  cittadinanza  si  perde,  art.  11  e  14;  -Come 
si  possa  ricuperare,  art.  13  e  14;  -  Da  qual 
giorno  ha  effetto  l'accfuisto  o  il  riacquisto 
della  cittadinanza,  art.  15. 
DirUti  di  sacc€»ssione  ;  -  V.  Successioni. 

—  litigiosi;  -  V.  Cessione. 

—  d'accessione;  -  V.  Proprietà. 
iritto  d'accrescimenf  o  ;  -  Quando  yh- 
hia  luogo  fra  i  coeredi  ed  i  collegatari, 
art.  879, 880, 881  - 884, 885  ;  -  Obblighi  inerenti , 
art.  882,887;  -  In  caso  contrario  come  si 
devolva  la  porzione  deirerede  o  legatario 
mancante,  art.  883,  886. 

—  di  passaggio:  -  V.  Servitù  prediali. 

—  di  rappresentarfonc:  -  V.  Successioni. 

—  di  riscatto;  -  V.  Riscatto  convenzionale. 
fHseendentl;  -  In  qual  modo  succedano 

ai  loro  ascendenti,  art.  736;  -  Hanno  diritto 
alla  legittima,  art.  806. 

Dispense  ;  -  V,  Matrimonio  -  Tutela. 

Disposizioni  testamenUurie;  -  V.  Te- 
stamento. 

Distanze;  -  V.  Serviti»  prediali. 

IM^slone;  -  Diritto  di  chiederla:  quando 
si  può  proibire,  art.  984,  985,  -  Divisione 
amichevole,  art.  986; -Divisione giudiziale: 
diritto  de'coeredi  di  aver  la  loro  parte  in 
natura,  art.  987  ;  -  In  quali  casi  si  fa  Uioho 
alla  vendita  dei  beni  agl'incanti:  procedi- 

41 
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mento  relativo,  art  987  a  990;  -  Collazione 
prelevamenti,  art.  99t}992;  -  Nonne  a  se 
guirsi  nella  formazione  delle  quote  e  nelU| 
loro  estrazione,  art.  993  a  998;  -  Consegni^ 
(tei  documenti,  art.  999;  -  Effetti  della  di- 
visione e  garantìa  delie  quote,  art.  10;i^ 
a  1037;  -  Per  quali  cause  ò  ammessa  l'a- 
zione di  rescissione  e  come  si  eserciti. 
art  1038  a  10M  ;  >  Modo  di  troncarne  il 
corso,  art.  1042;  -  Quando  cessi  il  diritto 
di  promuoverla,  art,  1043;  -  Divisione  che 
possono  fare  il  padre,  la  madre  e  gli  altri 
{«scendenti  fra  i  loro  figli  e  discendenti, 
art.  1044,1045,1046;  -  In  qual  caso  è  nulla, 
i^rt  1047  ;  -  Per  quali  cause  può  essere  im- 
pugnata, art.  1048;  -  Ipoteca  legale  compe- 
tente ai  coeredi  pel  pagamento  dei  rifaci- 
menti e  conguagli,  art.  1969. 

—  V.  Comunione  di  beni  -  Società, 

Dolo;  -  Suoi  effetti,  art.  1038, 1077, 1108, 1115. 
1305,1746. 

Domicltto;  -  In  qual  luogo  è  riputato  esi- 
stere il  domicilio  civile  di  una  persona,  ed 
in  quale  la  sua  residenza?  art  16;  -  Quel 
fatto  impelli  cangiamento  di  domicilio,  ar- 
ticolo 17;  -  Domicilio  della  moglie,  del  mi- 
nore non  emancipato  e  del  maggiore  in- 
terdetto, art.  18;  -  Elezione  di  domicilio, 
art  19;  -  Come  venga  annotato  il  cambia- 
mento di  domicilio  nell'atto  d'iscriziono 
ipotecaria,  art  1995. 

Doaazioni  ;  -  Definizione  e  carattere  della 
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donazione,  art.  1050,  4051  ;  -  Gasi  d'incapa- 
cità assoluta  e  relativa  di  disporre  e  di  ri- 
cevere per  donazione,  art.  1052  a  1055;  -La 
moglie  non  può  donare  senza  l'autorizza- 
xione  del  marito,  art.  134  ;  -  Forma  ed  ef- 
fetto della  donazione,  art.  1053, 1057  ;  -  Come 
e  da  chi  se  ne  fa  Taccettazione,  art.  1057 
a  1061  :  -Effetto  deiraccettazione, art.  1068;  - 
Se  si  ammetta  l'impugnazione  o  la  restitu- 
zione in  intiero  per  la*  sua  mancanza,  ar- 
ticoli 1062,  1063. 

—  Quali  beni  può  la  donazione  comprendere, 
art.  1064;  -  Gasi  di  nullità  o  d'inefflcacia 
totale  o  parziale  delle  donazioni,  art.  1056, 
1064a1070, 1075;  -Diritto di riversibilità:  suo 
effetto,  an.  1071,  1072;  -  Nullità  delle  so- 
stituzioni, art.  1073;  -  Riserva  dì  uso  o  di 
usufrutto,  art.  1074,  1076;  -  In  quali  casi  il 
donante  è  tenuto  a  garantìa  per  l'evizione 
delle  cose  donate,  art.  1077;  -  Per  quali 
cause  può  la  donazione  essere  rivocata, 
ed  effetti  della  rivocazione,  art.  1078  a  1086, 
1089;  -  Donazioni  che  rimangono  irrevo- 
«tabili,  art.  1087;  -  Garanzia  dei  diritti  dei 
lorzi,  art.  1088;  -  In  qual  tempo  si  proscrive 
l'azione  di  rivocazione  per  sopravvenienza 
di  figli  al  donante,  art.  lOOii;  -  Riduzione 
delle  donazioni  eccedenti  la  porzione  di- 
.sponibile  al  tempo  della  morte  del  donante, 
art.  1091  ;  -  Da  chi  può  essere  domandata, 
art.  1092;  -  Con  quali  regole  vi  si  proceda, 
art.  1093  a  1096;  -  Le  donazioni  vanno  sog- 
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gette  a  collazione  tra  coeredi  figli  o  discen- 
denti del  donante ,  art.  1001  ;  -  Quali  dona- 
zioni ne  sono  esentate,  articoli  1004,  lOOo, 
1006;  ~  ElTetto  della  conferma,  ratifica  o 
volontaria  esecuzione  di  una  donazione 
per  parte  degli  eredi  o  aventi  causa  dal 
donante  dopo  la  morte  di  questo,  arti- 
colo 1311. 

Donne;  -  Le  d«nne  straniere  acquistane) 
la  cittadinanza  maritandosi  a  cittadini,  ar- 
ticolo 9;  -  Le  cittadine  la  perdono  mari- 
tandosi a  stranieri,  art.  14;  -  A  qual  eih 
possono  contrarre  matrimonio,  art  55;  - 
Non  possono  assumere  gli  uffizi  tutelari, 
eccettuate  le  ascendenti  e  le  sorelle  ger- 
mane non  maritate,  art.  268;  -  Sono  esenti 
dall'arresto  personale,  salve  le  disposizioni 
del  codice  di  commercio,  art.  2097. 
■>-  maritate  ;  -  Sono  incapaci  di  contrat- 
tare nei  casi  espressi  dalla  legge,  arti- 
colo 1106;  -  Se  si  possa  pretendere  il  rim- 
borso di  ciò  che  venne  ed  esse  pagato  in 
forza  di  im'obbiigazione  annullata,  arti- 
colo 1307. 
—  V.  Matrimonio  -  Moglie  -  Coniugi. 

Dote;  -  In  che  cosa  consiste,  art.  1388;  - 
Quali  beni  possono  esserne  oggetto,  artì- 
colo 1389;  -  Se  la  donna  passa  a  secondo 
od  ulteriore  matrimonio,  non  s'intende  ta- 
citamente ricostituita,'  art.  1390;  -  Non  si 
può  costituire  nò  aumentare  dai  coniugi 
durante  il  matrimonio,  art.  1391  ;  -  Riso- 
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Inzione  di  alcuni  casi  di  costituzione  do> 
tale  fatta  dai  genitori  o  da  uno  soltanto  di 
essi,  art  1392  a  1395;  -  Garanzia  della  dote, 
art.  1396;  -  Da  qual  giorno  ne  decorrono 
gl'interessi,  art  1397;  -  Lucro  dotale:  con- 
venzione relativa,  art  1398; -Come  venga 
regolata  la  dote  delle  figlie  di  un  inter- 
detto, art  334;  -  La  dote  è  soggetta  a  colla- 
zione nella  successione  tra  figli  e  discen- 
denti del  dotante,  art.  1007. 
—  Al  solo  marito  spetta  l'amministrazione 
della  dote  durante  il  matrimonio,  art.  1399; 
-  Diritti  che  ne  conseguono,  ibid.-,  -  Quando 
sia  tenuto  a  dare  cauzione  per  la  dote  che 
riceve,  art.  1400;  -  Ne  diviene  proprieta- 
rio quando  la  dote  consiste  in  cose  mobili 
stimate  nel  contratto  di  matrimonio,  salvo 
contraria  dichiarazione,  art  1401;  -Se  ac- 
quisti la  proprietà  dell'immobile  costituito 
in  dote,  e  di  quello  acquistato  col  danaro 
dotale,  o  dato  in  pagamento  della  dote, 
art.  1402,  1403;  -  In  qual  caso  la  dote  può 
essere  alienata  od  ipotecata,  art.  1404;  - 
Condizioni  richieste  per  Falienazione  o 
l'obbligazione  della  dote  quando  non  venne 
autorizzata  nel  contratto  matrimoniale,  ar- 
ticolo 1405;  -  Effetti  deUMnosservanza  di 
tali  condizioni,  art  1407;  -  Dotalità  dell'im- 
mobile ricevuto  in  permuta  di  quello  do- 
tale, della  rifatta,  e  del  prezzo  della  ven- 
dita del  medesimo,  art  1406:  -  Obbligazioni 
del  marito  riguardo  ai  beni  dotali,  arti- 
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colo  1M8;  -  Ipoteca  legale  a  garanzia  della 
dote  e.  lucri  dotali,  art.  19^9;  -  È  esente 
dalla  rinnovazione,  art.  2004  ;  -  Entro  qual 
tfimpo  si  può  domandare  la  restituzione 
della  dote,  art.  1409,  1410;  -  Norme  circa 
tale  restituzione,  in  determinati  casi,  ar- 
ticoli 1411  a  1414;  -  Disposizioni  concer- 
nenti la  rappresentazione  dei  frutti  ed  in- 
teressi della  dote  dopo  lo  scio^imento  del 
matrimonio,  art.  1415,  1416;  -  Effetto  della 
locazione  dell'immobile  dotale  fatta  dal  solo 
marito,  art.  1417. 

—  Per  quali  cause  può  domandarsi  la  se- 
parazione della  dote  dai  beni  del  marito, 
art.  1418;  -  Deve  farsi  giudizialmente. 
ibid.;  -  Entro  qual  termine  devesi  porre 
in  esecuzione,  articolo  1419;  -  Retroattività 
della  sentenza  relativa,  art.  1420;  -  A  ca- 
rico di  chi  ne  siano  le  spese,  ibid.  ;  -  Se  i 
creditori  del  marito  o  della  moglie  pos- 
sano rispettivamente  domandarla  ed  op- 
porvisi,  art  1421,  1422;  -Diritti  ed  obblighi 
della  moglie  che  ha  ottenuta  la  separa- 
zione della  sua  dote,  art.  1423,  1424. 

-~  Gli  atti  di  esecuzione  sopra  i  beni  dottili 
debbono  farsi  in  contraddittorio  del  ma- 
rito e  della  moglie,  art.  2079. 
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Eeeezloni  di  nullitlk;  -  V.  Nullità. 

EéUbA;  -  V.  Costruzioni  -  Servitù  prediali. 

Edaeazione  dei  fl^li;  -  ^-  Patria  potestà 
-  Tutela. 

Bexione  di  domicilio;   -  V.  Domicilio, 

BoiancipaiBione  ;  -  Modi  e  forma  del> 
l'emancipazione,  art.  310  a  313;  -  Nomina 
di  un  curatore  al  minore  emancipato,  e 
chi  sia  secondo  i  casi  curatore  di  diritto, 
art  3<4,  313;  -  Rendimento  del  conto  della 
precedente  amministrazione,  art.  316;  - 
Effetti  dell'emancipazione,  art.  317  a  320;  - 
Come  i\  minore  emancipato  possa  esser* 
privato  del  benefizio  deiremancipazione, 
art  321  ;  -  Registri  delle  cure  degli  eman- 
cipati, -V.  Begisiri;  -  Il  minore  emanci- 
pato può  essere  scelto  per  mandatario, 
art  1743;  -  Fra  esso  ed  il  curatore  non 
corre  prescrizione,  art.  2119. 

EnlHeiMi;  -  Sua  definizione,  art.  1556;  - 
Come  sìa  regolata,  art.  1557;  -  Lo  imposte 
prediali  e  gh  altri  pesi  sono  a  carico  del- 
l'enflteula,  art  1358  ;  -  Se  questo  possa  pre- 
tendere remissione  o  riduzione  del  canone 
per  sterilità  del  fondo  o  perdita  di  frutti, 
art  1559;  -  In  qual  caso  ne  rimane  libe- 
rato in  tutto  où  in  parte,  art.  1560;  -  Di- 
ritti deil'enflteuta,  art.  1561, 1562;  -  Non  è 
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ammesso  il  laudemio  e  la  suJbeBflteusi,  tini.  -, 
-  Ricognizione  periodica  a  favore  del  con- 
cedente: chi  ne  deve  assumere  le  spese, 
art.  1563;  -  Redenzione  del  Tondo  enflteu- 
tico  :  norme  relative,  art.  1564  ;  -  In  cpiali 
casi  può  il  concedente  chiedere  la  devi>- 
luzione  del  fondo,  art.  1565;  -  Diritti  4ei 
creditori  deirenflteuta,  iòid,;  -  Compenso 
a  questo  dovuto  pei  miglioramenti,  arti- 
colo 1566;  -  Risoluzione  delle  ipoteche  nel 
caso  di  devoluzione  o  di  affrancazione  del 
fondo,  art.  1567;  -  Su  quali  oggetti  csde  il 
privilegio  pei  crediti  dei  canoni  eniteu- 
tici,  art.  1958 no 2;  -Sono  capaci  d ipoteca 
i  diritti  del  concedente  e  dell'enfìteuta  sui 
beni  enflteutici,  art.  1967. 
bede;  -  y.  Eredità  -  Successioni. 
Ereditò;    -   Apertura  della   successione: 
norme  relative,  art.  923,  92i;  -  Continua- 
zione del  possesso  di  pien  dirigo  nell'e- 
rede, e  suoi  effetti,  art.  i^  a  928;  -  Modi 
di  accettazione  dell'eredità  secoido  la  qua- 
lità delle  persone,  art.  929  a  9)2,  226;  -A 
qual  giorno  risalga,  art  933;  -Effetto  della 
buona  fede  nell'erede  apparante,  ibid.;  - 
Accettazione  espressa  e  tacila,  art.  934;  - 
Quali  atti  inducono  accettazione  di  eredità, 
e  quali  non,  art.  935  a  938;  *  Trasmissibi- 
lità del  diritto  di  accettazione,  e  disposi- 
zioni relative,  art.  939, 940, 9fl  ;  -  Se  si  possa 
impugnare  l'accettazione  dell'eredità,  ar- 
ticolo 942;  -  Prescrizione,  art  943;  -  Come 
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sì  possa  fare  la  rinunzia  ad  una  eredità, 
art.  944;  -  Suoi  effetti,  art  945,  946,  948;  - 
Se  si  possa  rappresentare  un  rinunziante, 
art.  947;  -  Diritti  dei  creditori,  art.  949;  - 
A  quali  condizioni  si  può  ancora  accettare 
un'eredità  rinunziata,  art.  950;  -  Caso  in 
C3ui  si  ammette  la  prefissione  di  un  ter- 
mine per  dichiarare  l'accettazione  o  la  ri- 
nunzia, art  951  ;  -  Casi  di  decadenza  dalla 
facoltà  di  rinunziare,  art.  952,  953  ;  -  Se  sia 
valida  la  rinunzia  all'eredità  di  una  per- 
sona vivente,  art.  954;  -  Accettazione  col 
beneOzio  dell'inventario:  relativa  dichia- 
razione, art.  955  a  958;  -  Entro  qual  termine 
devesi  fare  l'inventario,  art.  959  a  963;  - 
Condizione,  facoltà  ed  obblighi  dell'erede 
nel  decorso  di  tal  termine,  art.  964  a  966;  - 
Effetti  del  benefizio  dell'inventario,  arti- 
coli 968  a  971  ;  -  Se  questo  sia  necessario 
per  far  salva  la  legittima,  art  972;  -  Casi 
di  decadenza  dal  benefizio  dell'inventario, 
art.  967,  973,  974;  -  Provvedimenti  nell'in- 
teresse dei  creditori,  art  975,  976,  977;  - 
Spese,  art,  978,  979;  -  Quale  sia  l'eredità 
giacente:  come  vi  si  provveda,  art  980;  - 
Nomina  del  curatore:  suoi  obblighi  ed  at- 
tribuzioni, articoli  981,  98«,983;  -  Divisione 
dell'eredità:  diritto  di  chiederla,  art  984, 
985;  -  Divisione  amichevole,  art.  986;  -  Di- 
visione giudiziale:  come  vi  si  proceda,  ar- 
ticoli 987  a  1000  ;  -  Quali  cose  sono  soggette 
a  collazione,  art  1001,  1008,  1007,  1026;  - 
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Donazioni  ed  «Uri  utili  da  e«sa  esenti, 
salvo  determinate  eccezioni,  art  4004, 1#i5. 
1006,  1008  a  1012;  -  Se  Vi  sia  tenuto  Terede 
rinunziante  alla  successione,  art  1009;  - 
Da  qual  giorno  sono  dovuti  i  fratti  e  glln- 
teressi,  art.  1013;  -  Fra  quali  coeredi  la 
collazione  è  dovuta,  artlOOl^  1014; -Modi 
di  conferire:  collazione  per  imputazione, 
art.  f015,  1016,  1017;  -  Spese  e  migliora- 
menti da  accreditarsi  al  donatario,  e  sua 
rlsponsabilità  pei  guasti  e  deterioramenti 
imputabili,  art.  1018  a  1021  ;  -  Norme  circa 
la  collazione  degr  immobili ,  dei  mobili 
e  del  danaro,  art.  1022  a  1025;  -  In  qual 
modo  i  coeredi  debbono  contribuire  al  pa- 
gamento dei  debiti  e  pesi  ereditari,  arti- 
coli 1027  a  1031  ;  -  A  chi  spetti  il  diritto  di 
domandare  la  separazione  del  patrimonio 
del  defunto  da  quello  dell'erede,  art.  1032; 
-  Se  il  legatario  sia  tenuto  a  pagare  i  de- 
biti ereditari,  art.  1033;  -  Effetti  della  di- 
visione e  garantìa  delle  quote,  art.  1034 
a  1037;  -  Per  quali  cause  ò  ammessa  la 
rescissione  in  materia  di  divisiono,  arti- 
coli 1038  a  1041  ;  -  Modo  d'impedirla,  ar- 
ticolo 1042;  -  In  qual  caso  cessa  li  diritto 
di  promuoverla,  art.  1043;  -  Divisione  che 
possono  fare  i  genitori  ed  ascendenti  tra 
i  Agli  e  discendenti,  art  1044  a  i049. 

—  V.  Succesiiioni  -  Testamento. 

Errore;  -  Suoi  effetti,  art  105,  1108. 1109. 
"'^0,  1146,1147. 
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i;  -  V.  Fideiwiione. 

Esecutore  testamentario;  -  Persone 
incapaci  di  esserlo,  art.  904,905;  -  Pos- 
sesso che  gli  si  può  concedere,  e  come  si 
faccia  cessare,  art.  906,907;  -  Sue  attribu- 
zioni ed  obblighi,  art.  908;  -  Se  passino 
ne'suoi  eredi,  art.  909;  -  Solidarietà  di  più 
esecutori  testamentari,  art.  910;  -  A  carico 
di  cbi  siano  le  spese,  art,  911. 

Esecuzione;  -  V.  Testamento  -  Spropria- 
zione  forzata. 

EtA  ;  -  Quale  sia  Tetà  richiesta  per  contrarre 
matrimonio,  art.  55;  -  Per  adottare  e  per 
essere  adottato,  art.  202, 206;  -  Età  minore, 
art.  240;  -  Fissazione  dell'età  maggiore,  e 
suoi  effetti,  art.  323  ;  -  A  quale  età  si  può 
fare  testamento,  art.  763;  -  Quale  età  im- 
porta l'esenzione  dairarresto  personale, 
art.  2097. 

Evizione;  -  11  venditore  è  tenuto  a  ga> 
rantire  il  compratore  dall'evizione  che  lo 
priva  di  tutto  o  di  parte  della  cosa  ven- 
duta, art.  1482;  -  V.   Vendita. 

—  Diritto  del  permutante  che  ha  sofferto 
TeNlzione  della  cosa  ricevuta  in  permuta, 
art  1552. 

—  Ogni  socio  è  garante  verso  la  società  per 
l'evizione  di  ciò  che  deve  conferire  nella 
medesima,  art.  1709. 

—  V.  Divisione  -  Donazioni. 
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fabbriche;  -  V.  Coaruzioni  -  Servitù  pre- 
diali -  Locazione  delle  opere. 

Femminei  -  V.  Donne. 

ndeinssione;  -  Sua  natura,  art.  1898;  ~ 
Non  può  sussistere  che  per  un'obbliga- 
zione valida,  art  1890;  -  Eccezione,  ibid.; 
-  Non  può  eccedere  il  debito  principale, 
né  contenere  condizioni  più  gravi,  arti- 
colo 1900;  -  Si  può  dare  senza  ordine  e 
senza  saputa  del  principal  debitore,  e  pel 
fideiussore  di  questo,  art  1901  ;  -  Dev'es- 
sere espressa,  e  ristretta  nei  limiti  stipu- 
lati, art.  1902;  -  A  quali  cose  si  estende 
quella  prestata  in  modo  indefinito,  arti- 
colo 1903;  -  Qualità  richieste  nel  fideius- 
sore, e  norme  per  determinarne  la  sol- 
vibilità, art.  1904,  1903;  -  Se  diviene  non 
solvente  si  deve  surrogare  :  eccezione, 
art.  1906. 

—  Effetti  della  fideiussione  fra  il  creditore 
ed  il  fideiussore:  escussione  preventiva 
del  debitore  principale,  art.  1907  a  1910;  - 
In  qual  caso  si  fa  luogo  a  solidarietà  tra 
più  fideiussori,  art.  1911;  -  Si  ammette  però 
la  divisione  dell'azione,  art.  1912,  1913;  - 
Quando  rimane  obbligato  il  fideiussore  del 
fideiussore,  art.  1914;  -  Effetti  della  fide- 
""^ione  fra  il  debitore  ed  il  fideiussore; 
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diritto  di  regresso;  a  quali  cose  si  estende 
e  come  si  eserciti,  art  1915,  1916,  1917; 

-  In  quali  circostanze  non  può  aver  luogo , 
art.  1918;  -  Casi  in  cui  il  fideiussore  ha  di- 
ritto di  rilevo  contro  il  debitore  anche 
prima  di  aver  pagato,  art.  1919;  -  Effetto 
della  fideiussione  fra  più  fideiussori,  ar* 
ticolo  1920. 

—  Fideiussione  legale  e  giudiziale ,  loro  ef- 
fetti, art.  1921  a  1924. 

—  Per  quali  cause  la  fideiussione  si  estin- 
gue, art.  1925;  -  La  confusione  avvenuta 
nella  persona  del  debitore  principale  e  del 
fideiussore  non  estingue  l'azione  contro  il 
sicurtà  di  quest'ultimo,  art.  1926;  -  Quali 
eccezioni  spettanti  al  debitore  possono 
essere  opposte  dal  fideiussore,  art.  1927; 

-  In  quali  casi  questi  ò  liberato  per  fatto 
del  creditore,  art.  1928,  1989;  -  Se  la  fide- 
iussione possa  estendersi  oltre  il  termine 
a  cui  fu  limitata,  art  1930, 1931. 

—  y.  Compensazione  -  Confusione  -  Remissione. 
Fl^;  -  Sino  a  qual  età  d  necessario  il 

consenso  dei  loro  genitori  od  altri  ascen- 
denti pel  loro  matrimonio,  art  63,  64;  - 
Obbligo  ad  essi  di  somministrare  gli  ali- 
menti ai  loro  genitori  ed  agli  altri  ascen- 
denti che  ne  abbisognino,  art.  139;  -  Suc- 
cessione legittima  dei  figli  o  loro  discen- 
denti, art  736,  737. 

^  V.  Filiazione'  Patria poteetà  -  S\àcc$ssioni- 
Teatamento. 
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f1|^  adottivi;  -  V.  Adozione. 

—  naturali  ;  -  V.  FUiazionj  -  Legit  ima%ione 

'  Suecetsioni  -  Testamento. 
VHIamloii^;  '  Il  marito  è  padre  del  figlio 
concepito  durante  il  matrimonio ,  art  159  ; 
-  Quaud'ò  che  per  regola  generale  un  ù- 
glio  si  presume  concepito  durante  il  ma- 
trimonio ,  art  160;  -  Casi  di  eccezione  alla 
regola  generale,  art.  161;  162 r  161;  -  In 
quali  circostanze  soltanto  l'adulterio  della 
moglie  e  l'allegata  impotenza  del  marito 
può  dar  diritto  a  questo  di  ricusare  il  rico- 
noscimento del  figlio,  art.  164,  163;  -  Da 
clìi  si  possa ,  ed  entro  qual  termine  deb- 
l>asi  proporre  l'azione  giudiziale  diretta  ad 
impugnare  la  paternità,  art.  166  a  169;  - 
Prove  della  filiazione  legittima ,  art  170  a 
173;  -  In  quali  casi  la  prova  di  filiazione 
può  darsi  col  mezzo  di  testimoni ,  art.  174; 
"  Documenti  e  carte  da  cui  si  ricava  il 
richiesto  principio  di  prova  per  iscritto  • 
art.  175;  -  Con  quali  mezzi  può  darsi  la 
prova  contrariar  art.  176;  -  Imprescritti- 
bilità dell'azione  per  reclamare  lo  stato 
logittimo  riguardo  al  figlio,  art  177;  -  In 
quali  circostanze  unicamente  tale  azione 
]mò  essere  promossa  o  proseguita  dagli 
eredi  o  discendenti  del  figlio,  art,  178;  - 
Come  può  essere  riconosciuto  il  figlio  na- 
turalo, art  179;  -  Figli  che  non  possono 
essere  riconosciuti,  art.  180;  -  Come  e 
quando  si  può  fare  il  riconoscimento  di  un 
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figlio  naturale  j  art  1S1  ;  -  Conseguenza  del 
riconoscimento  per  parte  di  un  solo  dei 
genitori,  art.  182,  183;  -  Effetti  del  rico- 
noscimento del  figlio  naturale  in  rapporto 
ai  diritti  e  doveri  verso  il  medesimo ,  arti- 
coli 184  a  187  ;  -  Da  chi  può  essere  impugnato 
11  riconoscimento,  art.  188;  -  Soli  casi  in 
cui  per  eccezione  sono  ammesse  le  inda- 
gini sulla  paternità ,  art.  189;  -  Ammessione 
delle  indagini  sulla  maternità ,  e  prove  da 
somministrarsi  in  proposito ,  art.  190;  -  Da 
cbi  può  essere  contraddetta  la  domanda 
per  dichiarazione  di  paternità  o  di  mater- 
nità ,  art.  191  ;  -  Effetti  della  sentenza  che 
dichiara  la  filiazione  naturale,  art  199;  - 
In  quali  casi  il  figlio  non  è  ammesso  a  fare 
indagini  né  sulla  paternità ,  nò  sulla  ma- 
ternità ,  salva  azione  per  ottenere  gli  ali- 
menti in  determinate  circostanze,  art.  193; 
-  Legittimazione  de'figli  naturali  :  qual  ef- 
fetto produca  e  come  si  operi,  art.  194;- 
Quali  figli  non  possono  essere  legittimati, 
art.  195;  -  Se  possa  aver  luogo  la  legitti- 
mazione dei  figli  premorti   in  favore  dei 
loro  discendenti,    art.   196;  -  Condizione 
giuridica   dei  figli  legittimati  per  susse- 
guente  matrimonio,    art  197;  -  Requisiti 
richiesti  per  accordare  la  legittimazione 
con  decreto  reale,  art.  198;  -  Domanda  di 
legittimazione  dopo  la  morte  dei  genitori  e 
pratiche  relative,  art.  199. 200;  -  Effetti  della 
legittimazione  per  decreto  reale ,  art  201. 
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Finesire  ;  -  V.  Servitù  prediali. 

ntti;  -  V.  Locazione. 

Follatura;  -  V.  Bonificamenti  di  terre. 

Foreste;  -  V.  Boschi. 

Forza  mac^g^Iore  ;  -  Esime  il  debitore  dal 
risarcimento  dei  danni  ed  interessi  se  per 
essa  non  potò  adempiere  la  sua  obbliga- 
zione 7  art.  1226. 

Fossi;  -  V.  Servitù  prediali. 

FratelU;  -  Loro  diritti  di  successione  legit- 
tima, art.  740,  741. 

Frode;  -  Diritto  ai  creditori  d'impugnare 
in  proprio  nome  gli  atti  che  il  debitore 
abbia  fatti  in  frode  delle  loro  ragioni  <  ar- 
ticolo 1235. 

Frutti  ;  -  V.  Proprietà  -  Usufrutto  -  Possessore 
-  Legati  -  Eredità  -  Dote  -  Locazione  -  Mez- 
zadria -  Soccida  -  Deposito  -  Anticresi. 

Fanzionari  g^odiziari;  -  Non  possono 
essere  cessionari  delle  liti,  ragioni  ed 
azioni  litigiose  di  competenza  della  corte , 
del  tribunale  o  della  pretura  di  cui  fanno 
parte ,  art.  145S. 
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CSarantla;  -  V.  Divisione  -  Donazioni  -  Ven- 
dita -  Cessione  -  Locazione. 

fiestfone  deg^Ii  affinri  altro!;  -V.  Qua- 
*i-contratti. 

Criadlei;  -  V.  Funzionari  giudiziari 
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Climllxil;  -  Regole  di  applicazione  delle 
leggi  nazionali  od  estere  alia  coinpetenx» 
ed  alle  formo  dei  procedimenti  giudiziali , 
art.  10  (Disposizioni  preliminari). 

CStndiado  di  g^radnazloiie;  -  Sua  aper- 
tura e  distribuzione  del  prezzo  fra  i  cre- 
ditori: norme  relative ,  ari.  20P0,  2091 ,  2092. 
—  di  purg^azCone;  -  Facoltà  attribuita 
all'acquirente  di  un  immobile  di  libe- 
rarlo dalle  ipoteche  precedentemente  i- 
scritte,  art.  20^0,   2041;  -  Condizione  ri- 

•  chiesta  per  istituire  il  giudizio  di  purga- 
zione, art.  2042;  -  Notificazione  da  farsi  ai 
creditori  iscritti ,   ed  al  precedente  pro- 

•  prietario ,  art.  2043;  -Elezione  di  domicilio 
ed  offerta,  art.  2044;  -Diritto  dei  creditori 
iscritti  o  dei  relativi  fideiussori  di  far  ven- 
dere i  beni  airincanto  sotto  determinate 
condizioni,  art.  2045,  2046,  2047;  -  Atti 
preparatori i  e  formalità  della  vendita , 
art.  2048;  -  Obblighi  del  compratore,  arti- 
colo 2049;  -  La  desistenza  del  creditore 
che  ha  richiesto  l'incanto  non  impedisce 
la  subastazione ,  art.  2051  ;  -  Diritto  di  re- 
gresso dell'acquirente  divenuto  compra- 
tore all'incanto  contro  il  venditore,  arti- 
colo 2032. 

Cliaoco;  -La  legge  non  accorda  azione  al- 
cuna pel  pagamento  di  un  debito  di  giuoco , 
art.  1802;  -  Eccezioni,  art.  1803;  -  Il  por- 
dente  non  può  ripetere  quanto  ha  volon- 
tariamente pagato,  art.  1801. 

42 
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-  .  -  Deve  sempre  prestarsi 
personalmente,  art.  1d6S;  -  E  decisorio  o 
deferito  d*ufflzio  j  art  1363;  -  In  qual  modo 
e  per  quali  fatti  può  esser  deferito  il  giu- 
ramento decisorio,  art  1364,  13^,  1366;  - 
Suoi  effetti  riguardo  alla  parte  cui  ò  defe- 
rito, art.  1367  a  1370;  -  Effetto  della  di- 
spensa delia  prestazione  del  giuramento 
deferito  o  riferito ,  art.  1371  ;  -  Se  e  quando 
si  possa  rìvocare,  art  1372;  -  Quali  effetti 
produca  il  giuramento  ricusato  o  prestato  f 
art.  1373;  -  Per  quali  cause  può  farsi  luogo 
al  giuramento  deferito  d'uffizio,  art  1374; 
-Condizioni  richieste  per  poterlo  deferire,, 
art.  1375;  -  Non  può  riferirsi  all'altra  parte , 
art.  1376;  -  Quando  possa  deferirsi  all'at- 
tore sul  valore  della  cosa  domandata ,  arti- 
colo 1377. 

—  Il  giuramento  può  deferirsi  a  chi  oppone 
la  prescrizione  di  breve  termine  ,  art.  2142. 

Godimento  dei  diritti  civili  ;  -  Y.  Diritti 

civili, 
Qradnazlone;  -  V.  Giudizio  di  gradtiazione. 
Criiasti  ;  -  y.  Deterioramenti  -  Danni. 


Immobili  ;  -  V.  Beni  -  Proprietà  -  UsufrtUto 
-  Servitù  prediali  -  Enfiteusi  -  Privilegi  - 
Ipoteche  -  Locanùme  -  Spropriaiione  -  Pre- 
scrizione. 
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ImfiedinMmU  matrimoiiiali;  ^  V.  Ma^ 

trimonio. 

Imprenditori  di  trasporti;  -  V.  Loca" 
jiione  d'opere. 

Imprefiari  ;  -  Y.  Locazione  d'opere. 

Imprestito  ;  -  V.  Comodato  -  Mutuo. 

ImputAzione  ;  -  V.  Eredità  -  Pagamento. 

lBu2biUtazÌ€Mie;  -  Quali  persone  possono 
essere  inabilitate  dal  tribunale  a  fare  gii 
atti  eccedenti  la  semplice  amministrazione 
senza  l'assistenza  di  un  curatore  $  art.  339; 
-  Da  cbi  può  essere  promossa  Tinabilita- 
zione  ;  ibid.;  -  Inabilitazione  di  diritto  :  per 
quali  cause  ha  luogo  7  art.  340;  -  Chi  sia 
esclusivamente  ammesso  a  proporre  la 
nullità  degli  atti  fatti  dallinabilitato ,  arti- 
colo 341  ;  -  Quando  ha  luogo  la  revoca,  del- 
l'inabilitazione,  art.  342;  -  Registri  delle 
cure  degl'inabilità  ti,  art.  348;  -  Modo  di 
accettazione  delle  eredità  loro  devolute, 
art.  931  ;  -  Sino  a  qual  epoca  non  possono 
decadere  dal  benefizio  deirinventario ,  ar- 
ticolo 963;  -  Sono  incapaci  di  fare  dona- 
zioni, art.  105«;  -  Possono  accettarle  col 
consenso  del  curatore»  art.  1059;  -  Sono 
incapaci  di  contrattare  nei  casi  espressi 
dalla  legge,  art.  1106;  -  Se  si  possa  pre- 
tendere il  rimborso  di  ciò  che  ad  essi 
venne  pagato  in  forza  di  un'obbligazione 
annuUata,  art.  1307;  -  Tra  essi  ed  il  loro 
curatore  non  corre  prescrizione ,  art.  8119. 


Ineattti;  -  V.  DMaione  -  Giudisio  di  pwffa' 

xione. 
IncapaeitA;  -  0i  contrarre  matrimonio, 

-  V.  Malrimonio. 

—  di  assumere  gli  uffizi  tutelari  ;  -  V.  Tutela. 

—  Di  testare  e  di  succedere;  -  V.  TestameiUo- 
Successioni. 

x-  Di  donare  e  di  ricevere  per  donazione; 

-  V.  Donazioni. 

—  Di  contrattare  ;  -  V.  Contratti^ 

—  DI  vendere;  -  V.  Vendita. 
Incendio;  -  Quando  1  conduttori  od  inqui- 
lini ne  siano  rispons abili ,  art  1589)  1500. 

Indebito;  -  Y,  Pagamento. 

Indef^nitA;  -  Persone  incapaci  di  succe- 
dere come  indegni,  art.  725  ;  -  V.  Saece-^iiom. 

Indennità;  -  V.  Danni  -  Miglioramenti  - 
Deterioramenti  -  Locazione. 

Infermità  di  mente;  -  Quando  dia  luogo 
all'interdizione ,  e  quando  soltanto  all'ina- 
bilitazione di  cbi  ne  è  difetto ,  art.  824 ,  339. 

Inquilino;  -  Y.  Locazione. 

Interdetti  ;  -  Hanno  il  domicìlio  del  tutore , 
art.  18;  -  Non  possono  contrarre  matri- 
monio, art.  6\  ;  -  Disposizioni  circa  la  tutel  a 
degl'interdetti,  art.  324  a  338;  -  Sono  in- 
capaci di  far  testamento ,  art.  763  ;  -  For> 
malità  per  l'accettazione  dell'eredità  loro 
deferta ,  art.  930  ;  -  Sino  a  qual  epooa  non 
possono  decadere  dal  benefizio  deirinven- 
tario,  art.  963;  >  Sono  incapaci  di  far  do- 
nazioni, art.  1052;  -Da  chi  debbano^  ac- 


eei 

cettarsi  (fuelle  ad  essi  fatte,  art»  10S0;  - 
Se  siano  restituiti  in  intiero  per  mancanza 
dell'accettazione,  art.  1063,  -  Sono  incapaci 
di  contrattare  nei  casi  espressi  dalla  legge, 
art.  1106;  -  Effetto  degli  atti  compiuti  nel 
loro  interesse  nel  modo  voluto  dalla  legge , 
art.  1304;  -  Se  si  possa  ripetere  ciò  che 
venne  loro  pagato  in  forza  di  un'obbliga- 
zione che   rimane  annullata ,  art.  1307;  - 
Contro  di  essi  non  corrono  le  prescrizioni, 
eccettuate  quelle  a  breve  termine ,   arti- 
coli 2120,  2145. 
Interdizione;  -  Causa  deirinterdizione,  e 
da  chi  può  essere  promossa  ;  art  324 ,  3S5 , 
r>26;  -  Operazioni  che  ne  debbono  prece- 
dere la  pronunzia,    art.  327;   -  Da  qual 
giorno  produce   il  suo  effetto,  art.  328;  - 
Applicazione  alla  tutela  degl'interdetti  delle 
disposizioni  relative  alla  tutela  del  minori, 
art.  329;  -  Tutori  di  diritto ,  ed  in  loro  man> 
Ganza  a  chi  spetta   la  nomina  del  tutore, 
art.  330;  -  In  quali  casi  il  rx)nsiglio  di  fa- 
miglia o  di  tutela  può  dispensare  il  tutore 
dall'obbligo  di  presentare  gli  stati  annuali 
dell'aniministrazione ,  art.  331;  -  Se  il  tu- 
tore deirinterdetto  sia  tenuto  a  fame  ven- 
dere i  mobili ,  art.  33!  ;  -  Termine  oltre  il 
quale  non  è  obbligatoria  la  tutela  dell'in- 
terdetto ,  salve  alcune  eccezioni ,  art.  333  ; 
-  Come  siano  regolale  la  dote  e  le  altre 
convenzioni   matrimoniali  dei  Agli  di  un 
Interdetto,   art.  SS4;  -  Da  quali  persone 
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può  solo  essére  proposta  la  nullità  degli 
atti  fatti  dairinterdetto ,  art  335;  -  Quando 
possono  essere  annullati  quelli  anteriori 
airinterdizione  )  art.  836;  -  Casi  in  cui  dopo 
la  morte  di  un  individuo  ne  possono  essere 
impugnati  gli  atti  per  infermità  di  mente , 
art.  337  ;  -  Revoca  dell'interdizione  :  quando 
abbia  luogo ,  art.  33K;  -  Registri  delle  tutele 
degl'interdetti  -  V.  Registri. 
Interessi;  •  In  qual  caso  il  risarcimento 
dei  danni  si  risolve  nel  pagamento  degli 
interessi,  art.  1231;  -  Gl'interessi  scaduti 
possono  produrre  altri  interessi  :  loro  de- 
correnza, art.  1232;  -  Quali  rendite  pro- 
ducono interessi  dal  giorno  della  domanda 
giudiziale  o  della  convenzione  ;  art.  1233. 
—  V.  Legati  -  Dole  -  Mutuo  -  Pegno. 
Interpretazione;  -  V.  Leggi  -  ContrattL 
Inventario;  -  Obbligo  al  tutore  di  far 
procedere  all'inventario  dei  beni  del  mi- 
nore; art.  281;  -  Formalità  relative,  arti- 
colo 282;-  Deposito  dell'inventario,  ibid.; 

-  Quali  cose  debba  comprendere,  art.  283; 

-  L'usufruttuario  è  tenuto  a  fare  l'inven- 
tario dei  mobili  cadenti  in  usufrutto ,  arti- 
colo 496;  -  Così  pure  chi  esercita  i  diritti 
di  uso  p  d'abitazione ,  art  525  ;  -  Deve  fare 
l'inventario  il  curatore  deireredità  gia- 
cente, art  982. 

—  V.  Benefizio  de W inventario. 
Ipotecfaie;  -  Definizione  e  carattere  del- 
l'ipoteca, art.    1964;  -  Condizioni  perchè 


663 

abbia  effetto,  art.  1965;  -  Si  estende  alle 
accessioni  deirimmobile  ipotecato,    arti- 
colo 1966;  -  Alle  somme  dovute  dagli  assi- 
curatori per  indennità  della  perdita  o  de- 
terioramento della  cosa  vincolata  ?    e  a 
quelle  dovute  per  causa  dì  spropriazione 
per  utilità   pubblica  e  di  servitù  imposta 
della  legge ,  art.  1931  ;  -  Beni  e  diritti  ca- 
paci d'ipoteca;  art.  1967; -Come  si  distin- 
gua, art.  1968;  -  A  quali  persone   e  per 
quali  cause  compete  l'ipoteca  legale ,  arti- 
colo 1969;  -  Ipoteca  giudiziale:  come   si 
produca  e  quando  abbia  luogo ,  art.  1970 
a   1973;  -    Ipoteca  convenzionale:   quali 
persone  possono  concederla  sui  loro  sta- 
bili, art.  1974;  -  Quali  beni  non  possono 
essere  ipotecati  fuorché  per  le  cause  e 
nelle  forme  stabilite  dalla  legge ,  art.  1975; 
-   Ipoteca   condizionale    o    subordinata, 
art.  1976;  -  L'ipoteca  convenzionale  non 
può  costituirsi  sui  beni  futuri,  art.  1977;- 
Deve  costituirsi  per  atto  pubblico  o   per 
scrittura  privata,  art.  1978;  -  Come  vi  debbe 
essere  designata ,  art.  1979;  -  In  quali  casi 
può  farsi  luogo  a  supplemento  d'ipoteca , 
art  1980.  -  In  qual  modo  l'ipoteca  si  rende 
pubblica,  art.  1981  ;  -  Entro  qual  termine  e 
per  cura  di  quali  persone  debbono  iscri- 
versi le  ipoteche  legali  competenti   alla 
moglie,  ai  minori  ed  agl'interdetti,  arti- 
coli 1982,  1963;  -  Disposizioni  disciplinari 
in  proposito,   art.  1984;  -  Provvedimento 
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per  nscrizìone  dell'ipoteca  legale  a  favore 
deiralienanle,  art.  1985;  -  Su  quali  beni 
gi  può  iscrivere  l'ipoteca  giudiziale ,  arti- 
colo 1986;  -  Formalità  richieste  per  ope- 
rare riscrizione ,  art.  19>i7  a  1991  ;  -  Effetto 
della  loro  omissione  od  inesattezza,  arti- 
colo 199S;  -  Non  può  farsi  che  per  una 
somma  di  danaro  determinata,  art  1992; 

-  L'iscrizione  non  ha  effetto  che  per  tale 
gomma,  art.  1997;  -  Come  sia  regolata  la 
validità  ed  eflftcacia  delle  ipoteche  e  delle 
Iscrizioni  sui  beni  di  un  debitore  fallito, 
art.  1993;  -  Quali  annotazioni  possono  farsi 
in  margine  o  in  calce  dell'iscrizione, 
art.  1994;  -  Come  venga  annotato  il  cam- 
biamento di  domicìlio,  art.  1995;  -  Modo 
di  prendere  riscrizione  sopra  i  beni  di  un 
defunto,  art.  1996;  -  In  qual  caso  deve 
anche  estendersi  contro  gli  eredi  ed  aventi 
causa,  ibid.;  -  Come  si  promuovano  le 
azioni  contro  i  creditori  a  cui  possono  dar 
hiogo  le  iscrizioni,  art.  1999;  -  Per  qual 
tempo  l'iscrizione  conserva  ripdteca:  ob- 
bligo della  rinnovazione ,  art.  2001 ,  «002; 

-  In  quali  casi  non  è  necessaria ,  arti- 
coli 2003,  2004;-  Formalità  per  ottenerla, 
ar^.  2003;  -  Quando  dev'essere  anche  di- 
retta contro  gli  eredi  od  aventi  causa  dal 
debitore,  art.  2006;  -  A  carico  di  chi  siano 
le  spese  deiriscrizione  e  della  rinnova- 
Kione,  arU  2000. 

-  Ordine  frale  iscrizióni  Ipotecarie;  eflietti 
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cue  ne  derivano,  art.  2007,  2008,  2009;  - 
L' iscrizione  del  credito  principale  colloca 
allo  stesso  grado  gli  accessori!,  art.  2010;  - 
Collocamento  per  surrogazione,  art.  8011  ; 
-  Effetti  delle  ipoteche  riguardo  al  terzo 
possessore  dell'immobile  ipotecato,  che 
non  ne  ha  operata  la  liberazione  :  suol  di- 
ritti ed  obblighi  nel  rilascio  dell'Immobile 
o  nel  pagamento  dei  crediti  iscritti,  art.  2013 

a  a013. 

—  Come  si  opera  la  riduzione  delle  ipoteche, 
art  2024;  -  Condizioni  per  ammetterla, 
art  2025;  -  Norme  circa  la  riduzione  delle 
ipoteche  legali  e  giudiziali,  art.  2026,  2027; 
-A.  carico  di  chi  ne  siano  le  spese,  art.  2028. 

—  Per  quali  cause  si  estinguono  le  Ipoteche, 
art  2029,  20:iO  ;  -  Le  ipoteche  rinascono  col 
credito  se  il  pagamento  vien  dichiarato 
nullo,  art.  2031  ;  -  Come  prendano  grado, 
art  2032. 

—  Come  debba  eseguirsi  la  cancellazione 
dette  iscrizioni  ipotecarle,  art  2033,  2038; 
-  Quali  persone  non  possono  consentirvi, 
art.  2034,  2035;  Può  essere  ordinata  con 
sentenza  o  provvedimento  passati  in  giu- 
dicato, art.  2036;  -  Provvedimenti  in  caso 
di  rifiuto  di  procedere  alla  cancellazione, 

art  2039. 

—  Liberazione  dogli  immobili  dalle  ipoteche» 
^  V.  Giudizio  di  purgazione, 

IrrlS^xione  ;  -  Y.  Acqiée. 
Ì»erUl<Mdl  ipoteewrie;  *  V.  Ipoieche. 


i;  •  A  chi  appartengano  le  isole,  iso- 
lette  ed  unioni  di  terra  che  si  formano 
nei  Letti  dei  fiumi  o  torrenti,  art  457, 
458,  45». 

MfsàktmUÌ  ;  ~  V.  Corpi  morcUL 

latltaodoiie  d'erede  ;  -  V.  Tetiamento. 

Istromento;  -  V.  Alto  pubblico. 


IjeffaMxsaaìone  d*attl;  -  V.  Atti. 
liegatl  ;   -  Regole  comuni   air  istituziooo 
d'erede  ed  ai  legati,  art  827  a  836;  -  Casi 
diversi  di  validità  o  nullità  totale  o  par- 
ziale dei  legati,  art  837  a  844  ;  -  Norme 
d'interpretazione,  art  845  a  847  ;  -  Dispo- 
sizioni condizionali  o  a  termine,  art.  8iS 
a  861  ;  -  Diritti  del  legatario,  art  862,863; 
Decorrenza  dei  frutti  od  interessi,  art  864, 
865;  -  Decorrenza  del  legato  di  una  ren- 
dita vitalizia,  o  di  una  data  quantità  da 
soddisfarsi  a  termini  periodici,  art  866, 
667  ;  -  Esecuzione  del  legato  in  caso  di  più 
coeredi,  art.  868,  889  ;  -  Norme  per  la  sod- 
disfazione del  legato  di  cosa  indetermi- 
nata, e  di  quello  alternativo,  art  870  a  875-, 
-  Come  debb'essere  consegnata  la  cosa 
legata,  art  876;  -  A  carico  di  chi  ne  siano 
le  spese  e  gli  altri  oneri,  art  877,  978;  - 
Quando  abbia  luogo  il  diritto  di  accresci- 
mento  fra  i  collegatari,  art  884,  8S5;  -  In 


caso  contrailo  come  si  devolve  la  parte 
del  mancante,  art.  886  ;  -  Obbliglii  annessi 
al  diritto  d'accrescimento,  art.  887  ;  -  Se  il 
legatario  sia  tenuto  a  pagare  i  debiti  ere- 
ditari, art.  1033. 
■iC^^;  -  In  qual  giorno  divengano  oM)li- 
gatorie  dopo  la  loro  pubblicazione,  ed  in 
che  cosa  questa  consista,  art.  1  (Disposi- 
zioni preliminari}  ;  -  Caratteri  della  legge, 
art  2  ;  -  Regole  d' interpretazione,  art.  3  ; 

-  Quali  leggi  ricevano  applicazione  restrit- 
tiva, art.  4  ;  -  In  quali  casi  le  leggi  s' inten- 
dano abrogate,  art.  5;  -  Norme  circa  l'appli- 
cazione delle  leggi  nazionali  od  estere 
alle  diverse  materie  giuridiche,  art.  6  a  12. 

Legittima  ;  -  V.  Ponione  legittima. 

Legittimazione;  -  Effetto  della  legittima- 
zione e  modi  di  operarla,  art.  194;- Quali 
figli  naturali  non  possono  essere  legitti- 
mati, art.  195;  -  Legittimazione  dei  figli 
premorti  in  favore  dei  loro  discendenti, 
art.  196;  -  Condizione  giuridica  dei  lept- 
timali  per  susseguente  matrimonio,  art.  197; 

-  Requisiti  per  poter  ottenere  legittima- 
zione con  decreto  reale,  art.  198;  -  Do- 
manda di  legittimazione  dopo  la  morte  del 
genitori .-  quando  sia  ammessa,  e  pratiche 
relative,  art  199,  200;  -  Eflfetti  della  legit- 
timazione per  decreto  reale,  art  201. 

Lesione;  -  V.  Rescissione. 

Lilierazione  ;  -  V.  Remiuione. 

Libri  commerciali;  -  Qual  fede  facciano 


delle  sommliiigtrazioni  che  vi  sono  resi 

strate,  art.  11^,  13». 
lileeiisa;  -  V.  locazione, 
Locatore  ;  -  V.  Locazione  -  Mezzadrìa 

Soccida.  I 

Iiocaxlone;  -  Oggetto  del  contratto  di 
locazione,  art  1568:  -  In  che  consista  U 
locazione  delle  cose  e  quella  delle  opere^ 
art  1569,  1570;  -  Durata  massima  delle  1(h 
cazionì  d*  immobili,  art.  1571;  -  Eccezionìj 
ibtd.  ;  "  Chi  ha  la  semplice  amministrazioiut 
non  può  far  locazioni  eccedenti  un  no^ 
vonnio,  art.  1572;  -  Se  il  conduttore  possa 
sublocare  o  cedere  il  suo  affìtto  ad  un 
altro,  art.  1573;  -  Se  il  subeonduttore  ri- 
manga obbligato  verso  il  locatore,  art  157^; 
-  Obbligazioni  del  locatore,  art  1575, 1576 
1577:  -  Effetti  della  distruzione  della  cosa 
locata  o  in  tutto  od  in  parte,  art  1578;  - 
Non  può  il  locatore  mutarne  la  forma  du- 
rante la  locazione,  art.  1579;  -  In  quali  ca«J' 
le  riparazioni  danno  luogo  a  diminuzione 
del  prezzo  locativo,  o  a  scioglimento  del 
contratto,  art.  1580  ;  -  Il  locatore  non  è  te- 
nuto a  guarentire  le  molestie  arrecate  al 
conduttore  da  terze  persone,  eccettochò 
pretendano  qualche  diritto  sulla  cosa  lo- 
cata, art.  1581,  1582;  -  Obbligazioni  del 
conduttore,  art  1583  a  1590;  -  Come  cessi. 
e  si  rinnovi  tacitamente  la  locazione, 
art.  1591,  1592,  1593,  -  La  sicurtà  non  si 
estende  alle  obbligazioni  per  la  locazione 


rinnovata,  art.  159*  ;  -  La  locazione  si  scio- 
glie se  la  cosa  è  totalmente  perita,  art.  ISdo; 

-  Non  si  scioglie  per  la  morte  del  locatore 
o  del  conduttore,  art.  1596;  -  Osservanza 
della  locazione  in  caso  di  vendita  della 
cosa  locata,  salvo  patto  in  contrario,-  ob- 
bligazioni del  compratore,  art.  15i)7  a  1600; 

-  Quando  il  conduttore  licenziato  dall'ac- 
quirente abbia  diritto  al  risarcimento  dei 
danni  verso  il  locatore ,  art.  1601  ;  -  Il 
compratore  con  patto  di  riscatto  non  può 
licenziarlo  finché  per  la  scadenza  del  ter- 
mine non  sia  diventato  proprietario  irre- 
vocabile, art.  1602;  -  Massima  durata  delle 
locazioni  fatte  dalF  usufruttuario,  art.  493; 

-  Le  locazioni  d'immobili  eccedenti  un 
novennio  debbono  farsi  per  atto  pubblico 
o  per  scrittura  privata,  ed  essere  trascritte, 
art.  1314,  1932;  -  Come  siano  rejgolate  le 
locazioni  fatte  dal  marito  dell'immobile 
dotale  o  dei  beni  della  moglie  posti  in  ' 
comunione,  art.  1417,  1439;  -  11  venditore 
con  patto  di  riscatto  rientrando  in  possesso 
del  fondo  deve  mantenere  le  locazioni 
fatte  senza  frode  dal  compratore  non  ec- 
cedenti un  triennio,  art,  152S. 

Locazione  delle  ease;  -  Obbligazioni 
dell'inquilino,  art  1603,  1604; -Quali  opere 
sono  a  carico  del  locatore,  art.  160"»,  1606; 
-  Regole  circa  la  locazione  di  mobili  o  di 
un  appartamento  mobiliato,  art.  1607,  1608; 
^  Osservanza  reciproca  dei   termini  pel 
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conaedo,  art  1«»i  -  Rlnnovazlona  tacitai 
art  1€*0;  -  Obblighi  deU'mquUino  quandi 
si  risolva  il  contratto  per  sua  colpa,  art  161 1 
- 11  locatore  non  può  sciogliere  il  contratte 
per  abitare  egli  stesso  la  casa  locata,  salvd 
patio  in  contrario,  art.  1612,  1613;  -  Privii 
legio  del  locatore  sui  mobili  di  cui  è  for^ 
Dita  la  casa,  art  1958  no  3. 

I^ocaslone  de'fondi  rastlci;  -  Regole  dei 
applicarsi  qualora,  dei  fondi  affittati  risulti 
una  maggiore  o  minore  estensione  di 
quella  contemplata  nel  contratto,  art  161^ 

-  Per  quali  cause  il  locatore  può  far  scic 
gliere  il  contratto,  art  1615;  -Dove  l'amt 
tuario  deve  riporre  i  raccolti,  art  1616;  - 
Casi  in  cui  può  domandare  una  riduzioiK- 
del  atto,  art.  1617,  1618,  1619  ;  -  Può  cor 
espressa  convenzione  assoggettarsi  ai  cas 
fortuiti,  art  1620;  -  Non  s'estende  pere 
agli  straordinarii,  salvo  siano  stati  stipu- 
lati, art  1621  ;  -  Come  sia  regolato  l'affitte 
di  un  fondo  rustico  senza  determinazione 
di  tempo,  art  16S,  1623, 162i  ;  -  Reciprocii 
obbligazione  deU'aflattuario  che  cessa  e  di 
quello  che  gli  succede,  art  1625  ;  -  Dispo 
sizione  relativa  alle  scorte,  art  1626;  - 
Come  sia  regolata  la  soccida  coli' affittua- 
rio, V.  Soccida i  -  Come  competa  al  loca 
tore  il  privilegio  pei  crediti  dei  fitti  degli 
immobili  locati,  art.  195S  no  3. 

—  delle  opere;  -  È  di  tre  specie,  arti- 
colo 1627;  -  Limitazione  del  vincolamentu 
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dell'opera  propria  airaltrui  servizio,  arti- 
colo MSUè;  -  Obbligazioni  dei  vetturini  e 
degli  imprenditori  di  pubblici  trasporti  per 
terra  e  per  acqua,  art  1629  a  1633  ;  -  Ob- 
bligazioni degl'imprenditori  di  opere  ad 
appalto  o  cottimo,  art.  1634  a  163S:  -  Per 
qual  tempo  1*  architetto  e  r  imprenditore 
sono  risponsabili  per  la  fabbricazione  ad 
essi  commessa  di  un  edifizio  o  di  altra 
opera  notabile,  art.  1639;  -  Se  ne  assunsero 
rincarico  per  appalto  non  possono  sotto 
verun  pretesto  domandare  aumenti  del 
prezzo,  art.  1640;  -  A  qual  condizione  il 
committente  può  sciogliere  a  suo  arbitrio 
raccordo  dell'appalto,  art.  1641;  -  In  caso 
di  scioglimento  per  morte  dell'  imprendi- 
tore d'opere,  quale  obbligo  incomba  al 
committente,  art.  16W,  1643:  -  L'imprendi- 
tore è  risponsabile  dell'opera  delle  per- 
sone che  ha  impiegato,  art.  1644;  -  Se 
queste  abbiano  azione  contro  il  commit- 
tente dei  lavori,  art.  1645;  -  Le  regole  del- 
Tappalto  si  applicano  agli  operai  che  con- 
trattano a  prezzo  fatto,  art  16&6. 

lioeazione  a  socelda  ;  -  V.  Soccida. 

Lnerl  dotali;  -  V.  Dote. 

EiUtto;  -  Diritti  della  vedova  sull'  eredità 
del  defunto  marito  durante  Tanno  del 
lutto,  art.  1415. 


c;é2 


;  -  V.  Pai  ria  potestà  -  Filiazione. 
Stacsiore  c«A:  -  Y.  Età. 
JbuBdafo:  -  Definizione,  art.  1737; -È  gn<- 
tuito,  salvo  patto  in   contrario,  art.  173^' 

-  È  espresso  o  tacito,  speciale  o  generalo 
art.  173S.  1740:  -  Quello  concepito  in  lei 
mini  generali  non  comprende  che  gli  alt' 
di  aminiiiistrazione.  art.  1741:  -  Limiti  cki 
mandato,  art.  1742:  -  11  minore  emanci- 
pato può  essere  mandatario,  art.  1743:  -i 
Non  può  esserlo  la  moglie  senza  autori/,^ 
zazione  del  marito,  i'mf.:  -  Se  il  mandanto 
abbia  rapporti  giuridici  con  coloro  cui: 
quali  il  mandatario  ha  contrattato,  art.  17^ ì 

-  Obbligazioni  e  risponsabilità  del   man- 
datario, art.  1743  a  1751;  -  Non  può    ren- 
dersi compratore  dei  beni  che  è  stato  in 
caricato  di  vendere,  art.  1457;  -  Obbliga 
zioni  del  mandante,  art.  1752  a  17S6;  ~  h, 
quali  modi  il  mandato  si  estingue,  art.  17o" 

-  Può  essere  ad  arbitrio  rivocato,  art.  175.N 

-  Condizione  perchè  la  rivocazlone  abbi, 
effetto  riguardo  al  terzi,  art  1759;  -  Hivi. 
cazione  tacita,  art.  1760.  -  Rinunzia  n. 
mandato,  art.  1761  ;  -  È  valido  ciò  che  fi 
il  mandatario  pel  tempo  in  cui  ignora  1< 
causa  di  cessazione  del  mandato,  ari.  i:6:> 
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-  Obbligo  de^li  eredi  del  mandatario  verso 
il  mandante,  art.  1763. 

Maniiteiizione  in  possesso;  -  V.  Possesso. 

Marito  ;  -  Suoi  diritti  e  doveri  verso  la 
moglie,  art.  130,  131,  132;  -  Per  quali  atti 
della  moglie  è  necessaria  la  sua  autoriz- 
zazione, art.  134,  1743. 
—V.  Matrimonio  -  Cmiugi  -  Comunione  di  beni 

-  Contratto  di  matrimonio  -  Dote  -  Benipa- 
ra/ernali. 

Massflurizlo;  -  V.  Mezzadria. 
Maternità;  -  V.  Filiazione. 
Matrimonio;  -  Effetti  della  promossa  scam- 
bievole di  futuro  n^jatrimonio,   art.  53,  5i; 

-  Età  richiesta  per  contrarre  matrimonio, 
art.  55;  -  Cause  d'incapacità  derivanti  da 
precedente  matrimonio,  art.  56,  57;  -  Tra 
quali  parenti  ed  affini  il  matrimònio  è  vie- 
lato,  art.  58,  59  ;  -  Proibizione  di  contrarlo 
in  diversi  gradi  di  parentela  adottiva,  arti- 
colo 60;  -  Incapacità  degl'interdetti  per 
Infermità  di  mente,  art.  61  ;  -  Impedimento 
legale  derivante  dal  reato  di  omicidio, 
art.  62;  -  In  quali  casi  sia  necessario  il 
consenso  dei  genitori,  o  degli  altri  ascen- 
denti, o  del  consiglio  dì  famiglia  o  di  tu- 
tela, art.  63  a  66;  -  Richiamo  alla  corte  di 
appello  contro  li  rifiuto  di  consenso,  e  pro- 
cedimento relativo,  art.  67; -Da  quali  im- 
pedimenti possa  il  Re  dispensare,  art.  68  ; 

-  Disposizione  eccezionale  riguardante  il  Re 
e  la  famiglia  reale,  art.  69;  -  Pubblicazioni 

43 
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che  devono  precedere  la  celebrazione  del 
matrimonio,  e  formalità  relative,  art.  70  a 
77;  -  A  chi  spetti  raccordarne  la  dispensa, 
art.  78;  -  Documenti  da  preaentarsi  dagli 
sposi  per  la,  celebrazione  del  matrimonio, 
art.  79,  80;  -  Modo  di  prestazione  del  con- 
senso degli  ascendenti  o  del  consiglio  dì 
famiglia  o  di  tutela,  art.  81  ;  -  Di  quali  per- 
sene  e  per  quali  cause  è  ammessa  oppo- 
sizione al  matrimonio,  art.  8«  a  87;  -  Quali 
indicazioni  deve  contenere  Tatto  relativo, 
art.  88;  -  Sua  notificazione,  art.  89;  -  Suoi 
effetti,  art.  90,  91  ;  -  Disposizione  eccezio- 
nale, art.  92;  -  Luogo  e  forma  della  cele- 
brazione del  matrimonio,  secondo  la. re- 
gola generale,  ed  in  casi  speciali,  art.  93 
a  99;  -  Condizioni  per  la  validità  del  ma- 
trimonio seguito  in  paese  estero  tra  citta- 
dini, o  tra  un  cittadino  ed  uno  straniero, 
art.  100:  -  Obbligo  imposto  in  tal  caso  al 
cittadino  che  ritorna  nel  regno,  art.  101 . 

-  Come  sia  regolata  la  capacità  dello  stra- 
niero a  contrarre  matrimonio,  art  102;  - 
Condizioni  imposte  allo  straniero  che  vo- 
glia contrarre  matrimonio  nel  regno,  art  103; 

-  Da  quali  persone  e  por  quali  cause  di 
nullità  può  essere  il  matrimonio  impu- 
gnato, art.  10V  a  IH:  -  Separazione  tem- 
poranea dei  coniugi  durante  il  giudizio 
sulla  domanda  di  nullità  da  uno  di  essi 
proposta,  art  115;  -  Effetti  del  matrimonio 
dichiarato   nullo,  ma  contralto  in  buona 
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fede,  art.  116;  -  Condizione  per  poter  re- 
clamare il  titolo  di  coniuge  e  gli  effetti 
civili  del  matrimonio,  art.  117;  -  Il  possesso 
di  stato  non  è  sufficiente,  art.  118;  -  Quale 
effetto  produca  in  determinati  casi,   arti- 
coli 119, 120;  -  Prove  del  matrimonio  in 
speciali  circostanze,  art.  121,  122;  -  Pene 
pecuniarie    per  le  contravvenzioni    alle 
disposizioni   che  regolano  il  matrimonio, 
ed  in  ispecie  la  sua  celebrazione,  art.  123 
a  129:  -  Diritti  e  doveri  dei  coniugi,  aYt  130, 
131,  132;  -  Quando  cessi  l'obbligazione  del 
marito  di  somministrare  gli  alimenti  alla 
moglie,  art.  133;  -  Per  quali  atti  della  mo- 
glie si  richiede  Tautorizzazione  maritale, 
art.  13i;  -  In  quali  casi  non  è  necessaria, 
art.  13');  -  In  quali  altri  occorre  Tautoriz- 
zazione  del  tribunale,   art.  136;  -  Da  chi 
può  essere  opposta  la  nullità  per  difetto 
di  autorizzazione,   art.  137;  -  Doveri  dei 
coniugi  riguardo  alla  prole,  art.  138;  -  Ob- 
bligo al  Agli  di  somministrare  gli  alimenti 
ai  loro  genitori  ed  agli  altri  ascendenti 
che  ne  abbiano  bisogno,  art  139;  -  Fra 
quali  altri  congiunti  corra  la  reciproca  ob- 
bligazione degli  alimenti,  art.  140,  U1  ;  - 
Gradazione  per  la  loro  somministrazione, 
e  loro  proporzione,  art.  142,  143;  -  Modi 
di  somministrarli,  art.  115;  -  Casi  di  au- 
mento, diminuzione   o   cessazione   degli 
alimenti,  art.  140,  144,  146;  -  Se  i  figli  ab- 
biano azione  verso  i  loro  genitori  per  ob- 
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bligarli  a  far  loro  ^un  assegnamento  per 
causa  di  matrimònio  o  per  qualunque  altro 

'  titolo,  art.  147;  -  Causa  unica  di  sciogli- 
mento del  matrimonio,  art.  148;  -  Per  quali 

'  cause  può  essere  domandata  la  separa- 
zione, art  149  a  1152;  -  Effetto  della  ricon- 
ciliazione, art.  153;  -  Provvedimenti  ri- 
guardo alla  prole,  art.  154,  155;  -  Perdite 
del  coniuge  per  colpa  del  quale  fu  pro- 
nunziata la  separazione,  art.  156:  -  Come 
si  possano  far  cessare  gli  effetti  della  sen- 
tenza di  separazione,  art.  157;  -  Coudi- 
zione cui  è  sottoposta  la  separazione  pei 
solo  consenso  dei  coniugi,  art.  158. 

—  V.  Filiazione  -  Contratto  di  matrimonio. 
IHatrimoiiio   (atti  di)  ;  -  Y.  Stato  civile. 
iVIereanzie  ;  -  Condizione  perchè  la  loro 

vendita  possa  dirsi  perfetta,  art.  1450. 
lUiszzadrla;  -  In  che  consista,  art  16Ì7;  - 
Le  regole  delle  locazioni  in  generale  sono 
ad  essa  applicabili,  ibid.;  -  I  frutti  si  divi- 
dono per  metà  tra  il  locatore  ed  il  mez- 
zaiuolo, art.  1661;  -  La  loro  perdita  per 
caso  fortuito  è  sopportata  da  essi  in  co- 
mune, art  1648;  -  Come  debbano  osser- 
varsi le  consuetudini  locali,  art.  1654;  - 
Spese  ed  opere  a  carico  del  colono,  arti- 
coli 1655,  1657,  1658,  1659,  1661  ;  r  Spese  a 
carico  del  locatore,  art  1658;  -  Spese  a 
carico  comune,  art.  1656;  -  Quali  cose  sono 
al  mezzaiuolo  vietate,  art.  1649,  1650, 1660; 

-  ^ual  prova  facciano  le  partite  di  credito 
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e  di  debito  segnate  sul  libretto  del  loca- 
tore e  trascritte  su  quelle  del  colono, 
art.  1662,  1663;  -  Per  quali  cause  si  scioglie 
la  colonia,  art.  1652,  1653;  -  Non  cessa  in 
via  ordinaria  che  previo  diffldamento, 
art.  1651  ;  -  Senza  determinazione  di  tempo 
si  reputa  fatta  e  rinnovata  per  un  solo 
anno,  art.  1664;  -  Soccida  col  mezzaiuolo: 
come  sia  regolata;  V.  Soccida;  -  Su  quali 
cose  si  esercita  il  privilegio  pei  crediti  di- 
pendenti dal  contratto  di  mezzadrìa,  arti- 
colo 1958  no  4. 

nfifrUoramentl  ;  -  In  quali  casi  diano  ra- 
gione ad  indennità,  rimborso,  o  compen- 
sazione, art.  495,  704,  705,  706,  1018,  1150, 
1490.  1491,  1528,  1566. 

— Attribuiscono  un  privilegio  sopra  i  mobili 
migliorati,  art.  1958 n»  7. 

Blilitarl;  -  Come  possono  testare  in  caso 
di  militare  spedizione  per  causa  di  guerra, 
od  in  circostanze  analoghe,  e  formalità  re- 
lative, art.  799  a  803. 

— Contro  i  militari  in  servizio  attivo  di  guerra 
non  corrono  le  prescrizioni,  ad  eccezione 
di  quelle  a  breve  termine,  art.  2120,  2145. 
—  V.  Staio  civile. 

ministero  pnbbHeo;  -  Gli  ufQziali  di  esso 
non  possono  essere  cessionari  delle  liti, 
ragioni  ed  azioni  litigiose  di  competenza 
della  corte  o  del  tribunale  presso  cui  e- 
sercitano  le  loro  funzioni,  art.  1458. 

MUiori;  -  Quale  sia  la  minore  età,  art  240; 
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-  Disposizioni  per  la  tutela  dei  minori. 
•    art.  46,  47,  *41   a  309;  -  Loro   donaiciiio. 
art.  1S;  -  Consenso  di  cui  abbisognano  per 
contrarre  matrimonio,  art.  63, 64,  65;  -  For- 
malità per  Taccettazione  delle  eredità  ioro 
devolute,  art  930  ;  -  Sino  a  qual  epoca  non 
possono  decadere  dal  benefizio  deil'tn'ven- 
tario,  art.  963  ;  -  Sono  incapaci  di  far  dona- 
zioni, art.  lO.')^;  -  Da  cbi  debbano  essere 
accettate  quelle  ad  essi  fatte,  art.  1059;  - 
Se  siano  restituiti  in  intiero  per  mancanza 
deiraccettazione ,  art.  1063;  -  Sono  inca- 
paci di  contrattare  nei  casi  espressi  dalie') 
"    legge,  art.  1106;  -  Chi  sia  risponsabtie  dei 
danni  da  essi  cagionati,  art.  1153;  -  In 
quali  casi  è  ammessa  razione  di  nullità 
delle  obblii;azioni  c;be  contrassero,  arti- 
colo 1303;  -  Effetto  degli  atti  compiuti  nel 
modo  voluto  dalla  legge  nell'interesse  dei 
minori,  art.  130^;  -  Il  dolo  loro  toglie  il 
diritto  d'impugnare  Tobbligazione,  art  1305: 

-  Per  quali  obbligazioni  sono  pareggiati  ai 
maggiori  d'età,  art.  1306;  -  Se  si  possa  ripe- 
tere ciò  che  loro  si  è  pagato  in  forza  di 
un'obbligazione  annullata,  art.  1307;  -  I 
minori  capaci  di  contrarre  matrimonio  lo 
sono  altresì  per  acconsentire  alle  dona- 
zioni e  convenzioni  matrimoniali,  art  1386; 

-  Sono  esenti  dairarresto  personale,  arti- 
^   culo  2097  ;  -  Contro  dì  essi  non  corrono  le 

prescrizioni >  eccettuate  quelle  a  brtve ter- 
mine, art:  21^,  ^145, 
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-*-  V.  Emani'tpazioiìe  -  Tutela. 

Htovrai;  -  Suoi  effetti  quando  è  espressa 
o  convenuta  nella  vendita  di  un  immobile, 
art.  1473  a  1*79. 

Moh yi  ;  -  Obbligo  al  tutore  di  far  vendere 
ai  pubblici  incanti  i  mobili  del  minore, 
salvo  che  ne  venga  dispensato  dal  consi- 
glio di  famiglia,  art.  990;  -  Il  tutore  del- 
l'interdetto non  è  tenuto  a  far  vendere  ì 
mobili  che  servono  airabitazione  della  fa- 
miglia, art.  832;  -  Signiflcato  della  parola 
mobili  usata  sola  nella  disposizione  della 
legge  o  dell'uomo,  art.  422, 

—  L'inquilino  è  tenuto  a  fornire  la  casa  dì 
mobili  sulBcienti  a  garanzia  delle  contratte 
obbligazioni,  art.  1603;  -  Norme  circa  la  lo- 
cazione di  mobili  o  di  un  appartamento 
mobiliato,  art.  1607, 1608. 

—  V.  Beni  -  Inventario  -  Proprietà- Pegno  - 
privilegi  -  Poneaao  -  Vendita. 

mobilia;  -  Che  cosa  s'intenda  sotto  tale 
denominazione,  e  sotto  quella  di  casa  wo- 
biìiata,  art.  423,  424. 

noglie;  -  La  moglie  ha  il  domicilio  del 
marito,  art.  18;  -  Suoi  diritti  e  doveri  verso 
il  medesimo,  art.  130,131, 132;  -  Per  quali 
aiti  le  occorre  l'autorizzazione  maritale, 
art.  134, 1743;  -  Ha  l'ipoteca  legale  sui  beni 
del  marito  per  la  dote  e  per  i  lucri  dotali, 
art.  1969. 
—  V.  Matrimonio  -  Coniugi  -  Conirafto  di  ma- 
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trifìwnio  -  Dole  -  Beni  parafemali  -  Comu- 
nione di  benù 

molestie;  -  Possono  dar  diritto  al  compra- 
tore di  sospendere  il  pagamento  del  prezzo 
finché  siano  cessate,  art.  1510;  -  Da  quali 
molestie  il  locatore  è  tenuto  a  garantire 
il  conduttore,  art.  1581,  1582. 
—  V.  Posuesso. 

mora  ;  -  V.  Coitituzione  in  mora. 

Morte  (atti  di);  -  V.  Stato  ctt;t'«. 

Mari  ;  -  V.  Servitù  prediali. 

Mntao;  -  Natura  del  mutuo,  art.  1819, 1820; 

-  Norme  per  la  restituzione  della  somma 
numerica  prestata,  art.  1821,  1822;  -  Ob- 
bligo del  debitore  in  caso  di  prestito  di 
verghe  metalliche  o  derrate,  art.  1823;  - 
Obbligazioni  del  mutuante,  art.  1824  a  1827; 

-  Obbligazioni  del  mutuatario,  art  1828;  - 
Mutuo  ad  interesse,  art.  1829;  -  Il  mutua- 
tario non  può  ripetere  né  imputare  al  ca- 
pitale gli  interessi  pagati  e  non  convenuti 
o  eccedenti  la  misura  stabilita,  art  1830; 
-Interesse  legale  e  convenzionale, art.  1831; 

-  Il  debitore  può,  dopo  cinque  anni,  resti- 
tuire le  somme  portanti  un  interesse  mag- 
giore della  misura  legale,  art  1832;  -  A 
quali  debiti  ed  annualità  ciò  non  è  appli- 
cabile, art.  1833;'-  Effetto  della  quitanza 
pel  capitale  rilasciata  senza  riserva  de- 
gl'interessi, art.  18<>4. 
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Naadfa  |altl  di);  -  V.  Stalo  civile, 

Naseitari;  -  Non  sono  ammessi  a  succe- 
dere quelli  non  ancora  concepiti  al  tempo 
dell'apertura  della  successione,  art.  7S4, 
764;  -  Caso  di  eccezione,  ibid.;  -  A  chi 
spetti  Tamministrazione  dei  beni  lasciati 
ai  nascituri  per  testamento,  art.  860;  -  Da 
chi  debbano  accettarsi  le  donazioni  loro 
fatte,  art.  1059. 

NaturalltA;  -  V.  Dirilii  civili.' 

IVotai;  -  Di  quali  diritti  ed  azioni  litigiose 
non  possono  rendersi  cessionari,  art.  1458. 

—  Loro  obblighi  negrinventari ,  nei  testa- 
menti, -  V.  Inventario  -  Testamento;  -  Per 
riscrizione  delle  ipoteche  legali,  art  1982. 

—  Entro  qual  termine  si  prescrivono  le  a- 
zioni  pel  pagamento  delle  spese  e  degli 
onorari  loro  dovuti,  art.  21  iO. 

IVoYazione;  -  In  quali  modi  ha  luogo  la 
novazione ,  art  1267;  -  Condizioni  per  la 
sua  validità,  art.  1868, 1269;  -  Quando  possa 
effettuarsi  senza  consenso  del  primo  de- 
bitore, art.  1270  ;  -  Atti  non  includenti  no- 
vazione, art.  1271, 1273;  -  ElTetti  della  no- 
vazione, art  1272,  1274  a  1278. 

Bìozze  ;  -  V.  Matrimonio. 
^  lieconde  ;  -  V.  Binubato. 

NnllltA;  -  Da  quali  persone  può  essere 


impugnato  il  matrimonio  per  cauan  di  nul- 
Utà,  ari.  104  a  114;  -  Effelti  di  questa, 
art.  115, 116;  -  Chi  possa  opporre  la  nul- 
lità degli  atti  fatti  in  contravvenzione  alle 
disposizioni  sull'autorizzazione  mariCaie, 
art.  137;  -  sulla  patria  potestà*  art.  ^f7;  - 
sulla  tutela,  art.  322;  •  sulllntordlzione, 
art 335;  -  suir inabilitazione, art.  3^1;  -Quali 
formalità  nei  testamenti  devono  osservarsi 
sotto  pena  di. nullità,  art.  804;  -  Cause  di 
nullità  delle  disposizioni  testamentarie, 
art.  fSO  e  seg.;  -  delle  donazfoni.  art.  1064 
a  1070,  1075;  -  Nullità  delle  obbligazioni; 
-  V.  Contralti  -  Obbligazioni, 
—  Durata  delle  azioni  di  nullità  e  dì  rescis- 
sione, art.  1300;  -  Da  qual  tempo  comin- 
ciano a  decorrere,  ibid.-,  -  Loro  trasmissi- 
bilità agli  eredi,  art.  1301  ;  -  Quando  la  nul- 
lità o  rescissione  può  opporsi  a  modo  di 
eccezione,  art  1302;  -  Questa  non  va  sog- 
getta a  prescrizione,  ibid.;  -  In  quali  casi 
è  ammessa  razione  di  nullità  nelle  obbli- 
gazioni dei  minori,  art.  1303;  -  Il  dolo  del 
minore  gli  toglie   il  diritto  d'impugnare 
Tobbligazione,  art.  1305; -Per  quali  obbli- 
gazioni è  pareggiato  al  maggiore  detà. 
art  1306;  -  Se  si  possa  ripetere  ciò  che  si 
è  pagato  alle  persone  incapaci  di  obbli- 
garsi ove  Tobbligazlone  rimanga  annui- J 
lata,  art.  1807;  -  Quando  si  possa  proporre  * 
razione  di  rescissione  per  causa  di  lesionOf 
1. 1308;  -  Non  può  recar  pregiudizio  ai 
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tért.ì,  ibid.,  -  Condizioni  per  la  validità  del* 
raUo  di  conferma  o  ratifica  di  un'obbliga- 
zione, art.  1309;  *  Quali  nullità  non  si  pos- 
sono sanare  con  verun  atto  confermativo,. 
arL  iMO;  -ffletti  «Mia  conferma,  ratifica 
o  esecuzione  volontaria,  art.  1309,  1311. 

—  Ouali  atti  debbono  farsi  per  atto  pub- 
blico o  per  scrittura  privata  sotto  pena  di 
nullità, art.  1314 {-Presunzione  legale  na- 
scente dagli  atti  nulli,  art  1350;  -Cause  di 
nullità  della  vendila,  art.  1437  a  1461;  - 
della  società,  art  1719;  -  della  transazione,, 
art.  1773  a  1777. 

—  V.  Contralti  -  Obbligazioni  -  Condizioni  - 
Legati  -  Ttutamtnti  -  Donnzioni. 


OlUbllgasionf  ;  -  Fonti  delle  obbligazioni, 
art,1G97;  -  Quale  l'obbligazione  condizio- 
nale, art  1157;  -  Condizione  sospensiva  e 
risolutiva:  loro  effetti,  art  1158, 1163,  1164, 
1165, 1167; -Condizione casuale  e  potesta- 
tiva, art.  1159;  -  Quali  condizioni  rendono 
nulla  robbligazione,  art.  1160, 1161,  116S;  * 

'  Come  le  condizioni  devono  essere  adem- 
pite, articolo  1166;  -  Condizione  negativa: 
quando  si  verifichi,  art  1168; -Effetto  re- 
troattivo della  condizione  adempita?  arii- 
'  colo  iil9;  -  'Atti  conservativi*  art  1171;  - 
Obbligazioni  a  tempo  determinato:  che 


i 
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cosa  sia  il  termine^  e  suoi  effetti,  art.  1172 
a  1175;  -  In  quali  casi  non  si  può  più  re- 
ìclamare,  art.  1176;  •  Come  si  eseguisce 
r obbligazione  alternatiya,  art.  1177,  1178: 
"  In  quali  casi  diviene  semplice,  art.  1179. 
1180;  -  Non  può  esser  offerto  il  prezzo  in- 
vece delia  cosa  rimasta,  salvo  questa  pure 
venga  a  perire,  ibid.;  -  In  qual  modo  si 
provveda  per  tale  evenienza  quando  la 
.scelta  fu  accordata  al  creditore,  art  1181  ; 

-  Come  si  estingua  Vobbiigazione  alterna- 
li va,  art.  1182;  -  Qual  è  Tobbligazione  so- 
lidaria  riguardo  ai  creditori,  e  suo  effetto, 
art.  1184,  1185;  -  In  che  consista  Tobbliga- 
zione  solidaria  per  parte  dei  debitori, 
art.  1186;  -  Se  il  modo  diverso  dell'obbli- 
gazione impedisca  la  solidarietà,  art.  1187; 

-  L'obbligazione  soUdaria  non  si  presume 
e  dev'essere  stipulata  espressamente,  sal- 
vochò  abbia  luogo  di  diritto,  art.  1188;  > 
Effetti  deirobbligazione  solidaria  nei  rap- 
porti fra  i  debitori  ed  il  creditore,  art.  1189 
a  1197;  -  Effetti  della  medesima  nel  rap- 
porti dei  debitori  fra  lóro,  art  1198  a  1201  ; 

-  DeQnizione  deirobbligazione  indivisibile, 
art  1202;  -  Se  l'obbligazioDe  solidaria  sia 
indivisibile,  art  1203;  -  L'obbligazione  di- 
visibile non  è  applicabile  che  riguardo 
agli  eredi  del  debitore  o  del  creditore, 
art.  1204;  -  In  quali  casi  non  è  ammessa 
la  divisibilità  fra  gli  eredi  del  debitore, 

n.  1203;  -  Effetti  dell'obbligazione  indivi- 
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sibilo,  art.  1206»  1207, 1908;  -  Definizione  e 
carattere  della  clausola  penale:  conse- 
guenza; art.  1209, 1212;  -  La  nullità  dell'ob* 
bligazione  principale  produce  quella  dell» 
clausola  penale,  e  non  viceversa,  art.  1210; 

-  Scelta  spettante  al  creditore,  art.  1211  ;  - 
Quando  s'incorre  la  pena  stipulata,  art.  1213; 

-  In  qual  caso  può  essere  diminuita  dal 
giudice,  art.  1214;  -  Come  e  quando  s'in- 
corra nel  caso  dì  più  condebitori,  art.  1215, 
1216;  -  Carattere  ed  effetto  della  caparra, 
art.  1217;  -  Efl'etti  delle  obbligazioni  in  ge- 
nere, e  di  quelle  dì  dare,  dì  fare  e  di  non 
fare,  art.  1218  a  1223;  -  Quale  diligenza  sì 
deve  impiegare  neiradcmpimento  dell'ob- 
bligazione, art.  1224;  -  Quando  il  debitore 
sia  tenuto  al  risarcimento  dei  danni,  arti- 
coli 1i25, 1226;  -  Norme  per  la  loro  deter- 
minazione, art.  1227  a  1231  ;  -  Come  sia  re- 
golato il  debito  d'interessi,  art.  1232,  1233; 

-  Diritti  ed  azioni  competenti  ai  creditori 
pel  conseguimento  di  quanto  è  loro  do- 
vuto, art.  1234;  -  Possono  impugnare  in 
proprio  nome  gli  atti  che  il  debitore  abbia 
fatti  in  frode  delle  loro  ragioni,  art.  1235; 

-  Modi  di  estinzione  delle  obbligazioni, 
art  1236. 

—  V.  Pagamento  -  Sùvazione  -  Remissione  - 
Compemasiane  -  Confusione  -  Perdita  delia 
cosa  -  Rescissione  -  Condizioni  -  Prescrizione^ 

—  V.  Contratti  -  Quasi-contraiti  -  Delitti  - 
Owm-delini. 
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;  -  Quali  cose  possono  acqui- 
starsi coli'occupazione,  art  711. 

afferai  41  paigamcnto;  -  V.  PagtHnènto 

#niÌdldÌo;  -  -  L'omicidio  volontario  com- 
messo ,  mancato  o  tentato  sulla  persona 
di  uno  dei  coniugi,  costituisce  impedi- 
mento di^contrar  matrimonio  coir  altro, 
art  62;  -  È  causa  d'indegnità  di  succedere, 
art.  725. 

Omolog^azioMe  ;  -  Quali  deliberazioni  del 
consiglio  di  famiglia  devono  essere  sotto- 
poste airomologazlone  del  tribunale,  arti- 
coli 23j,  276,  29i,  301,319. 

piperai;  -  V.  Locazime  d'optre. 

Opposizione  al  matrlmoiiio  ;  -  V.  Ma- 
trimoma. 

Opposizioni  di  nullità  ;  -  V.  NuUUà. 

Osti;  -  Sono  risponsabili  degli  effetti  de- 
positati nei  loro  alberghi  dal  viandante 
che  vi  alloggia*  art.  1866, 1867;  -Eccezione, 
art.  1868;  -  Hanno  un  privilegio. sugli  ef- 
fetti stessi  per  le  somministrazioni  e  le 
mercedi  dì  cui  sono  in  credito  verso  il 
viandante,  art.  1938  a»  8;  -Le  loro  azioni 
si  prescrivono  col  decorso  di  sei  mesi, 
art.  2138. 
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!>;-¥.  Patria  polena  -  Filiazkm. 
Pajl^«iiieiito;  -  Ogni  pagamento  presup- 
pone un  debito;  ciò  che  è  pagato  senza 
essere  dovuto  è  ripetibile,  art.  12if7;  -Nelle 
obbligazioni   naturali  non  è  ammessa  la 
ripetizione,  iòùi.;  -  Come  le  obbligazioni 
possono  estiiiguersi  col  pagamento,  arti- 
colo 1!2B8;  "  Se  l'obbligazione  di  fare  possa 
adempirsi  da  un  terzo,   articolo  1239;  • 
Condizioni  per  la  validità  del  pagamento, 
art.  ViM  a  1244;  -  Il  creditore  non  può 
essere  costretto  a  ricevere  un  pagamento 
parziale  o  di  una  cosa  diversa  da  quella 
che  gli  è  dovuta,  art- 1245,   1246;  -  Modo 
di  pagamento  di  una  cosa  certa  e  deter- 
minata y  o   determinata   solo   nella   spe- 
cie, art.  1247,1248;  -  Dove  debbesi  fare  il 
pagamento,  art.  »2i9;  -  A  carico  di  chi  ne 
siano  le  spese,  art.  1250;  -  Pagamento  con 
.surrogazione,  art.  1251  ;  -  In  quali  casi  havvi 
surrogazione  convenzionale,  art.  1252;  - 
Casi  di  surrogazione  legale,  art.  1253;  -  Se 
la  surrogazione  possa  aver  luogo  contro 
i  fideiussori,  art.  1254;  -  Diritto  d'imputa- 
zione dei  pagamenti  spettante  a  colui  che 
Jia  più  debiti  della  stessa  specie,  art.  1S5&; 
-.Comesi  imputi  il  pagamento  fatto  a  conte 
•di  un  debito  fruttante  interessi,  art.  1290: 


I'-  -  Effetto  dell'accettazione  di  una  quitanza 

\  contenente  imputazione  per  parte  del  ere- 

^  ]  ditore,  art.  12yr7;  -  Norma  d'imputazione 

•  .  quando  la  quitanza  non  Tesprime,  arti- 

<  '  colo  1258;  -  Offerta  di  pagamento  e  depo- 

\  ,  sito:  quando  abbian  luogo, ed  effetto  de- 

rivante, ari.1?59;  -  Condizioni  per  la  validità 
?  dell'offerta  reale,  art.  1260;  -  Che  cosa  si 

t  richieda  per  la  validità  del  deposito,  ar- 

'  ticolo  1261  ;  -  A  carico  di  chi  ne  siano  le 

)  spese,  art,  1262;  -Ritiro  del  deposito:  cfuando 

'  sia  ammesso  :  suoi  effetti,  art.  1263, 1264, 

I  1265  ;  -  Deposito  della  cosa  dovuta  ove  con- 

]  sista  in  una  cosa  determinata,  art.  1266. 

,  Parentela-,  -  Sua  definizione^  art.  48;  - 

Come  si  stabilisca  la  prossimità  della  pa- 
rentela, art.  49;  -  Gradi  e  linee  di  paren- 
'  tela,  art.  50;   -  Computazione   dei   gradi  « 

art.  51  ;  ~  Che  cosa  sia  l'affinità  e  compu- 
J  tazione  dei  gradi  relativi,  art.  52;  -In  quali 

t  gradi  di  parentela  ed  affinità  in  linea  retta 

*  e  collaterale  è  vietato  il  matrimonio,  art  58, 

»  59;  -  Prossimità  della  parentela  tenuta  per 

base  della  successione  legittima^  art  722. 
I  ■  Pascoli  ;  -  Come  deve  regolarsi  il  pro- 

prietario che  vuole  recedere  dalla  comu- 
I  uione  del  pascolo  nei  territorli  ove  ne  è 

j  '  stabilita  la  reciprocità,  art  682. 

Passt&g^g^o;  -  y.  Servitù  prediali. 
Paternità;  -  V.  Filiazione, 
Patria  ptittMrtA;  -  Doveri  del  figlio  verso 
suol  genitori,  ed  esercizio*  della  patria 
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potestà,  art.  220  ;  -  II  figlio  non  può  abban- 
donare la  casa  paterna  :  casi  di  eccezione, 
art  221  ;'  -  Misure  coercitive  cui  il  padre 
può  ricorrere  pei  traviamenti  del  figlio/ 
art.  222;  -  Effetti  della  patria  potestà  in 
rapporto  ai  beni  propri!  dei  figli  :  loro  am- 
ministrazione, art  224, 225  ;  -  Accettazione 
delle  eredità  devolute  ai  figli,  art.  226,  227; 
-  Usufrutto  legale,  art.  228;  -  Beni  che  non 
vi  sono  soggetti,  art.  229;  -  Pesi  inerenti 
all'usufrutto  legale,  art  230;  -  Se  o  quando 
questo  può  passare  alla  madre,  art  231  ;  - 
Casi  in  cui  cessa,  art  232;  -  Quali  prov- 
vedimenti può  ordinare  il  tribunale  se  il 
genitore  abusa  della  patria  potestà,  arti- 
colo 233;  -  Disposizione  circa  la  consegna 
dei  frutti  pel  tempo  eccedente  la  durata 
dell'usufrutto  legale,  art  234;  -  In  qual 
modo  può  il  padre  stabilire  condizioni  alla 
madre  superstite  per  Teducazione  dei  fi- 
gli e  per  Tamministrazione  dei  beni,  arti- 
colo 235  ;  -  Nomina  di  un  curatore  al  ven- 
tre se  la  moglie  ò  incinta  alla  morte  del 
marito,  art  236;  -  Disposizioni  pel  caso  di 
passaggio  della  madre  a  seconde  nozze  in 
ordine  all'amministrazione  dei  beni  dei  fi- 
gli di  primo  letto,  art.  237, 23:s,  239;  -  Il  ge- 
nitore non  può  comprare  i  beni  dei  figli 
soggetti  alla  sua  potestà,  art  1457;  -  Niuna 
prescrizione  corre  fra  la  persona  a  cui 
spetta  la  patria  potestà  e  quella  che  vi  ò 
«onoposra,  art  2119. 

44 
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Patrimoiilo  eeelcsiastfco;  -  È  soggetta 
a  collazione  la  somma  spesa  per  costi- 
tuirlo al  figlio  0  discendeDie^  art.  1007. 

Patti;  -  V.  Contratti  -  Obbligazioni. 

Patto  di  ricupera  o  riscatto  ;  -  V.  Ri- 
scatto e  Jttvenzìonalt}. 

Peipno;  -  Definizione  del  pegno,  art  1878; 

-  Conferisce  al  creditore  il  diritto  di  farsi 
pagare  con  privilegio  sulla  cosa  pignorata, 
art.  1879;  -Condizioni  richieste  acciò  abbia 
luogo  il  privilegio,  art.  1880, 1881, 1882;  - 
Il  pegno  può  essere  dato  da  un  terzo  pei 
debitore,  art.  1883;  -  Diritti  del  creditore 
■sul  pegno,  art.  1884;  -  Sua  risponsabilità. 

♦  art.  1885;  -  Le  spese  per  la  conservazione 

'  del  pegno  sono  a  carico  del  debitore,  ibid.  -, 

-  Se  produce  interessi,  come  se  ne  debba 
I  fare  l'imputazione,  art.  1386;-  In  qual 
j  modo  può  provvedersi  il  debitore  se  il  cre- 
{                          ditore  abusa  del  pegno,  art.  1887  ;  -  Quando 

ne  può  pretendere  la  restituzione,  arti- 
colo 1888;  -  Questa  però  fatta  dal  credi- 
tore prima  del  pagamento  del  debito  non 
basta  per  farne  presumere  la  remissione: 
art  1280;  -  Effetti  dell'Indivisibilità  del  pe- 
gno, art.  1889;  -  Attribuisce  un  privilegio 
sui  mobili  di  cui  il  creditore  è  in  possesso, 
art.  1958  no  6. 

Penalità;  -  V.  Matrimonio  -  Obbligazioni  - 
Transazioni. 

Pensioni;  -  V.  Coniugi. 

Perdita  della  cosa  dovuta;  -  Suoi  ef- 
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letti  nell'obbligazione  alternativa >  art.  1180 , 
1181,1182;  -  In  quali  casi  produce  l'estin- 
zione dell'obbligazione,  art.  1298;  -  La  per- 
dita di  una  cosa  rubata  obbliga  il  colpevole 
a  restituirne  il  valore,  ibid.i  -  Diritti  ed 
azioni  competenti  al  creditore  in  caso  di 
perdita  della  cosa  senza  colpa  del  debi- 
tore, art.  1299. 

Pennata;  -  Sua  definizione,  art  1549;  - 
Si  effettua  col  solo  consenso,  art  ISSO.  - 
Caso  di  risoluzione,  art  1551  ;  -  Diritti  del 
permutante  che  ha  sofferto  l'evizione  della 
cosa  riceMita  in  permuta,  art  1532;  -  Di- 
ritti dei  terzi,  art.  1553;  -  La  rescissione 
per  causa  di  lesione  non  è  ammessa  nel 
contratto  di  permuta,  art  155*  ;  -  Eccezione, 
ibid.  ;  -  Applicazione  delle  disposizioni  con- 
cernenti la  vendita,  art.  1555. 

Persone  (stato  e  capaeitA  delle);  - 
Da  qual  legge  siano  regolati,  art.  6  (Dispo- 
sizioni preliminari). 

Persone  di  servizio;  -\.  Locazione  d'opere 
-  Prescrizione. 

'—-  interposte  ;  -  Quali  persone  sono  con- 
siderate tali  riguardo  agl'incapaci  di  rice- 
vere per  testamento ,  art.  77o;  -  Così  pure 
relativamente  agl'incapaci  di  ricevere  per 
donazione,  art  1053. 

Pesca;  -  È  regolata  da  leggi  particolari, 
art  712. 

Pesci;  -  Quelli  delle  peschiere  sono  im- 
mobili per  destinazione»  art.  413;  -  Se  pas- 
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sano  ad  altra  peschiera  si  acquistano  dal 
proprietario  di  questa ,  eccetto  il  caso  dì 
frode,  art.  462. 

PUmtasioni;  -  Effetto  giuridico  deHe  pian- 
tagioni fatte  sul  proprio  suolo  con  piante 
altrui  o  sul  fondo  altrui  con  piante  pro- 
prie, o  sul  suolo  e  con  piante  altrui,  ar- 
ticoli 449,  450,  451  ;  -  Distanze  da  osservarsi 
nelle  piantagioni  verso  il  confine  della 
vicina  proprietà,  art.  579,  580;  -  Le  pian- 
tagioni ordinarie  nel  fondo  tenuto  a  mas- 
sarizio  debbono  farsi  dal  mezzaiuolo,  ed 
ò  a  carico  del  locatore  la  somministra- 
zione delle  piante  cogli  accessorii,  arti- 
colo 1658. 

piante;  -  V.  Piantagioni. 

Plllfioni;  -  V.  Locazione. 

Porzione  disiponiblle  ;  -  Quale  sia  \» 
porzione  di  cui  si  può  disporre  per  testa- 
mento lasciando  superstiti  figli, discendenti 
od  ascendenti,  art.  805,  807;  -  Riduzione 
delle  disposizioni  che  la  eccedono,  arti- 
coli 821  a  896, 1091  a  1096, 1791. 

Porsione  legittima;  -  Ammontare  delia 
porzione  legittima  riservata  ai  figli  e  di- 
scendenti, art.  805,  806; -Dì  quella  dovuta 
agli  ascendenti,  art.  807;  -  Carattere  ed 
integrità  della  porzione  legittima  :  dispo- 
i  sizionì  dirette  a  mantenerla,  art  808/810, 

\  811  ;  T  Diritti  del  coniuge  superstite,  arti- 

coli 812,  813,  814;  -  Modo  di  soddisfarli, 
art.  819;  -  Diritti  dei  figli  naturali  o  loro 


discendenti  legittimi,  art.  815,  816,  817;  - 
Disposizioni  comuni  al  coniuge  ed  ai  figli 
naturali,  art.  818,  820;  -  Riduzione  delle 
disposizioni  testamentarie  eccedenti  la  por- 
zione disponibile,  art.  821;  972;  -  Modo  di 
operarla;  art.  822  a  826. 
^ossesso;  -  Sua  deflnizione;  art.  685;  - 
Caratteri  del  possesso  legittimo,  art.  686;  - 
Presunzioni  inerenti  al  possesso,  art.  687, 
691,  692;  -  Quali  atti  non  ne  possono  ser- 
vire dì  fondamento,  art.  688,  689;  -  Se  il 
possesso  continui  nella  persona  del  suc- 
cessore, art.  693;  -  Azioni  di  manutenzione 
e  reintegrazione  in  possesso,  articoli  694 
a  697;  -  Denunzia  dei  fatti  inducenti  pe- 
ricolo di  danno,  art.  698.699;  -  Possesso 
in  naateria  di  servitù,  articolo  700;  -Effetti 
giuridici  del  possesso  di  buona  e  di  mala 
fede,  art.  701  a  706;  -  Effetto  del  possesso 
dei  beni  mobili,  art  707,  708,  709  ;  -  Il  pos- 
sesso dei  beni  del  defunto  passa  di  diritto 
nelMt  persona  dell'erede,  art.  925;  -  Come 
si  tnasferisce  il  possesso  di  un  credito  o 
diritto  ceduto,  art.  1538;  -  Il  possesso  le- 
gittimo è  fondamento  della  prescrizione, 
articolo  2.06. 
—  V.  Servitù  predicUi. 

■M  di  stato  ;  -  V.  Filiazione  -  Malrimùnio. 

Possessore;  -  Chi  sia  il  possessore  di 

buona  fede,  art.  701  ;  -  Questa  è  sempre 

presunta,  art  702;  -  Diritti  del  possessore 
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di  buona  fede  in  confronto  di  quello  di 
mala  fede,  art.  703  a  706. 
—  Quali  possessori  possono  prescrivere  a 
proprio  favore,  e  quali  non,  articoli  2115, 
«16,  2117. 
Possi  e  latrine  ;- Distanze  da  osservarsi 
negli  scavamenti  dei  pozzi  d'acqua  viva 
e  dei  pozzi  neri,  delle  cisterne  e  delle  la- 
trine, art.  573;  -  Lo  spurgo  dei  pozzi  neri 
e  delle  latrine  è  a  carico  del  locatore,  ar- 
ticolo 1606. 
Precetto;  -  Il  precetto  di  pagare  deve  pre- 
cedere alla  domanda  per  ispropriazione 
degl'immobili,  art.  2084;-  Quali  indicazioni 
deve  contenere,  ibid.;  -  Effetti  della  sua 
trascrizione,  art.  2085. 
Prelazione;  -  Quali  sono  le  cause  legit- 
time di  prelazione  tra  i  creditori,  art  1950. 
Presa  d'actiiia;  -  V.  Acque. 
Prescrizione;  -  Come  si  definisca,  arti- 
colo 2105;  -  Condizione  essenziale  per  ac- 
quistarla,' art.  2106  ;  -  Non  ha  luogo  per  le 
cose  non  commerciabili,  art.  2113;  -  Re- 
gole concernenti  la  rinunzia  alla  mede- 
sima, art.  2107  a  2112;  -  Quali  possessori 
non  possono  prescrivere  a  proprio  favore. 
I  art.  2115;  -  Eccezioni,  art.  2116,  2117;  -  In 

j  '  qual  senso  si  può   prescrivere  contro  il 

!  propriotitolo,  art.  2118; -Fra  quali  persone 

e  contro  quali  non  corre  la  prescrizione, 
art.  2119,  2120  ;  -  Diritti  ed  azioni  riguardo 
a  cui  non  corre  egualmente,  ibid.  ;  -  Ec- 
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cezione,  art.  2121  ;  -  La  sospensione  della 
prescrizione  a  favore  di  uno  dei  creditori 
in  solido  non  giova  agli  altri,  art.  2122  ;  - 
Come  può  essere  interrotta  la  prescrizione, 
art.  2123;  -  Interruzione  naturale,  art.  2124; 

-  Interruzione  civiie,  art.  2125,  2129;  -  Se 
la  prescrizione  dell'ipoteca  sia  interrotta 
dairiscrizione  e  dalla  sua  rinnovazione, 
art.  2127;  -  In  quali  casi  la  prescrizione  si 
ha  come  non  interrotta,  art.  2128;  -  Come 
sMnterrompa  tra  più  debitori  o  creditori 
solidari  e  contro  il  fideiussore,  art.  2130, 
2131,  2132;  -  Tempo  necessario  a  prescri- 
vere: disposizioni  generali,  art.  2133,  2134; 

-  Tutte  le  azioni  reali  e  personali  si  pre- 
scrivono col  decorso  di  trent'anni,  arti- 
colo 2135;  -  Obbligo  del  debitore  di  una 
rendita  o  di  altra  prestazione  annua  che 
debba  durare  più  di  trent'anni,  art.  2136; 

-  Prescrizioni  trentennarie  in  materia 
di  servitù,  art.  541,  629,  666;  -  Loro  prin- 
cipio di  decorrenza,  art.  541,  681,  667;  -  II 
modo  della  servitù  si  prescrive  come  la 
servitù  stessa,  art.  668;^  La  facoltà  di  ac- 
cettare un'eredità  si  prescrive  col  decorso 
di  trentanni,  art.  943  ;  -  Prescrizioni  decen- 
nali, art.  309,2137;  -  Prescrizioni  quinquen- 
nali, art.  1090,  1300.  2144;  -  Quali  azioni  si 
prescrivono  col  decorso  di  sei  mesi,  arti- 
colo 2138;  -  Di  un  anno,  art.  2139;  -  Di  due 
anni,  art.  2146;  -  Di  tre  anni,  art.  2140;  - 
La  continuazione  di  somministrazioni,  di 


servigi  e  di  lavori  non  impedifice  la  nre- 
flcrwione,  art.  214!  ;  -  Come  può  essere  in- 
terrotta, ibid.i  -  È  ammessa  la  delazione 
del  giuramento  a  coloro  che  la  oppongono 
art.  2142;  -  Entro  qual  tempo  gli  avvocati' 
procuratori,  canceUieri  ed  uscieri  sono  11^ 
berati  dal  render  conto  delle  carte  relative 
alle  liti,  art.  2143;  -  Le  prescrizioni  a  breve 
termine  corrono  anche  contro  i  minori  non 
emancipati,  gl'interdetti  ed  i  militari  in  ser- 
vizio attivo  di, guerra,  art.  2145; -Disposi- 
zione generale,  art.  2147. 
PrestajKionl  anime;  -  V.  Rendiu. 
Prestito;  -  V.  Comodai')  -  Mutuo. 
Presivizfoni;  -  Loro  definizione,  art.  1349 
-  Quali  atti  o  fatti  costituiscono  la  pre^ 
sunzione  legale,  art.  1350; -Condizioni per- 
chè abbia  luogo  l'autorità  della  cosa  giu- 
dicata, art.  1351  ;  -  Effetti  della  presunzione 
legale,  art.  1352, 1353; -Presunzioni  lasciate 
al  prudente  arbitrio  del  giudice,  art.  1354. 
--  d*asseiiKa;  -  V.  Assenza. 
Pretore;  -  Come  e  quando  gl'incombe  l'ob- 
bligo di  convocare  il  consiglio  di  famiglia, 
art.  250,  257;  -  Ha  la  sorveglianza  sulla  te^ 
nuta  dei  registri  delle  tutele  e  delle  cure, 
art.  349;  -  Ad  esso  spetta  di  nominare  il 
curatore  all'eredità  giacente,  art.  981. 
Presso  ;  -  V.  Vendita. 
Prtwileipl;  -  Loro  natura  e  prelazione,  arti- 
coli 1952. 1953. 1954; -Privilegi  sopra  imo- 
bill:  sono  generali  o  speciali,  art.  1955;  - 


697 

<2aali  credili  hanno  privilegio  sulla  gene- 
ralità dei  mobili,  art.  1936,  1957:  -  Crediti 
privilegiati  sopra  determinati  mobili,  arti- 
colo 1958;  -  Ordine  dei  privilegi  sopra  i 
mobili,  art.  1959, I960; -Privilegi  sopra  gli 
immobìli,  art.  1961,  1962, 1963;  -  Si  esten- 
dono alle  somme  dovute  dagli  assicuratori 
per  la  perdita  o  il  deterioramento  delle 
cose  vincolate,  art.  1951. 

Procedlmenli;  -  V.  Giudisii. 

Procura;  -  V.  Mandato. 

Procuratori;  -  Di  quali  diritti  ed  azioni 
litigiose  non  possono  rendersi  cessionari, 
e  quali  stipulazioni  è  loro  vietato  di  fare 
coi  loro  clienti,  art.  1458;  -  Entro  qual  ter- 
mine si  prescrive  l'azione  per  ripetere  le 
loro  spese  ed  onorari,  e  la  loro  obbliga- 
zione di  render  conto  delle  carte  relative 
alle  liti  decise  od  altrimenti  risolte,  arti- 
coli 2140,  2143. 

Prodigio  ;  -  Può  essere  dal  tribunale  ina- 
bilitato a  fare  gli  atti  eccedenti  la  sem- 
plice amministrazione,  art.  339. 

Prodiuloiii  dell*  Ingegno  ;  -  Apparten- 
gono ai  loro  autori  secondo  le  norme  sta- 
bilite da  leggi  speciali,  art.  437. 

Prole;  -  V.  Filiazione  -  Matrimonio, 

Promessa  di  matriinoiilo  ;  -V.  Matri- 
monio. 

Promnifazioae  dcHe  Icfpgl;  -  V.  Leggi. 

Proprietà;  -  Sua  definizione,  art.  436  ;  - 
Proprietà  delle  produzioni  deir  ingegno , 
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j  art.  437  ;  -  Espropriazione  per  causa  di  utf- 

lità  pubblica,  art.  438;  -  Diritti  competenti 
al  proprietario  di  una  cosa,  art.  439  a  442  ; 
•  -Diritto  d'accessione, art. 443; -Accessione 

i  dei  flutti  naturali  e  dei  frutti  civili,  e  loro 

}  definizione,  art.  444;  -  Obbligo  di  chi  rac- 

coglie i  frutti  della  cosa,  art.  445; -Diritto 
di  accessione  sopra  ciò  che  s'incorpora  e 
si  unisce  alla  cosa,  art.  446  ;  -  Costruzioni, 
piantagioni  ed  altre  opere  sopra  il  suolo, 
e  diritti  relativi,  art  447  a  452  ;  -  Che  cosa 
sia  Talluvione  ed  a  favore  di  chi  ceda, 
art.  453  ;  -  A  chi  appartenga  il  terreno  ab- 
bandonato dall'acqua  corrente,  art.  454;  - 
Se  il  diritto  di  alluvione  si  applichi  ai 
laghi  e  stagni,  art.  455;  -  Diritti  derivanti 
dall'avulsione,  art.  456;  -  A  chi  apparten- 
gano le  isole,  isolette  ed  unioni  di  terra 
che  si  formano  nei  letti  dei  fiumi  o  tor- 
,  renti,  art.  457,  458,  459;  -  Disposizioni  pel 

I  caso  di  cambiamento  di  letto  o  di  corso 

del  fiume  o  torrente,  art.  460, 461  ;  -  Acces- 
sione alle  colombaie,  conigliere  o  peschiere, 
art.  462;  -  Norme  regolative  del  diritto 
d'accessione  relativamente  alle  cose  mo- 
'  bili,  art.  463  a  475;  -  Come  si   acquisti  e 

si  trasmetta  la  proprietà,  art.  710;  -  Deb- 
bono farsi  per  atto  pubblico  o  per  scrit- 
I  tura  privata  le  convenzioni  che  trasferi- 

'  scono  proprietà  d' immobili  o  di  altri  beni 

o  diritti  capaci  d'ipoteca,  art  1314. 
-  V.  Beni, 
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Proprietà  letteraria  ;  -  V.  Produzioni  del' 
l'ingegno. 

Prosctog^amciiti  ;  -  V.  Brmificamenti   di 
terre. 

Prospetto  ;  -  V.  Servitù  prediali. 

Protatore;  -  V.  Tutela. 

Prove;  -  Regola  fondamentale  sulla  prova 
delle  obbligazioni  o  della  loro  estinzione, 
art.  1312;  -  D'onde  risulti  la  prova  per 
iscritto,  art  1313  ;  -  Quali  convenzioni  deb- 
bono farsi  per  atto  pubblico  o  per  scrittura 
privata  sotto  pena  di  nullità,  V.  Atto  pub- 
blicOf  -  Scrittura  privata;  -  Per  quali  cause 
non  è  ammessa  la  prova  per  mezzo  dr 
testimoni  :  norme  relative,  art.  1341  a  1346; 
-  Eccezioni,  art.  1347,  1348. 
—  V.  Presunzioni  -  Confessione  -  Giuramento. 

Pnhbllcazlone  delle  leggi  ;  -  V.  Leggi. 

Pubblicazioni;  -  V.  Matrimonio. 

Purgazione  ;  -  V.  Giudizio  di  purgazione. 


QBasi-eontralti;  -  Definizione  del  quasi- 
contratto,  art  1140;  -  Gestione  degli  affari 
altrui  :  relativi  diritti  ed  obblighi,  art.  1141  a 
1144;  -  Pagamento  deir indebito;  ricezione 
d*una  cosa  non  do>'uta  ;  effetti  della  buona 
e  mala  fede,  art.  1145  a  1150;  -  Per  le  ob- 
bligazioni nascenti  dai  quasi-contratti  la 
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prova  testimoniale  si  ammette  per  qualun- 
que somma,  art.  1348. 

Qaa«l*delittl  ;  -  In  che  cosa  consista  il 
quasi-delitto  ;  quali  obbligazioni  induca 
verso  chi  ne  ha  sofferto  danno,  art.  1151 
a  1156;  -  Per  esse  i   minori  sono  pareg- 

.  giati  ai  maggiori  d'età,  art.  1306;  -  Per  le 
obbligazioni  che  ne  derivano  ò  sempre 
ammessa  la  prova  testimoniale,  art  1348. 

Quitanza;  -  La  quitanza  pel  capitale  ri- 
lasciata senza  riserva  degl'interessi  fa  pre- 
sumere il  loro  pagamento  e  ne  produce 
la  liberazione,  salva  prova  contraria, 
art.  1834. 


Rappresentazione  ;  -'  V.  Succestióni, 
RatiOca  ;  -  Condizioni  per  la  validità  del- 
l'atto di  conferma  o  ratifica  di  una  obbli- 
gazione, art.  1309;  -  Quali  nullità  non  si 
possono  sanare  con  verun  atto  conferma- 
tivo, art.  1310;  -  Effetti  della  conferma, 
ratifica  od  esecuzione  volontaria,  art.  1309, 
1311. 
Re^isitri  ;  -  Obbligo  di  tenere  in  ciascuna 
pretura  un  registro  delle  tutele  dei  minori 
e  degr  interdetti,   ed  un  altro  delle  cure 
degli  emancipati  e  degli  inabilitati,  art.  343: 
-  Iscrizioni  relative  a  carico  del  tutore  o 
curatore,  art.  3*4;  -  Indicazioni  che  devono 
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contenere  i  registri  delle  tutele  e  delle 
cure.  art.  345  a  348;  -  A  chi  no  è  affidata 
la  sorveglianza,  art.  349;  -  Disposizioni 
relative  alla  tenuta  dei  registri  dello  stato 
civile,  art.  356  a  366  ;  -  Qual  fede  facciano 
i  registri  e  le  carte  domestiche,  art.  1330; 

-  Registri  ad  uso  dei  conservatori  delle 
ipoteche,  e  disposizioni  per  la  loro  tenuta 
e  custodia,  art.  2071,  2072,  2073,  2074;  -  Ris- 
ponsahilità  dei  conservatori,  art.  2067, 2075. 

Reff^resso  ;  -  V.  Fideiussione. 

Reintegrazione  in  possesso;  -  V. 
Possesso. 

Remissione  ;  -  La  volontaria  restituzione 
del  titolo  originale  del  credito  prova  la 
remissione  del  debito,  art.  1279; -Se  basti 
la  restituzione  del  pegno,  art.  1280;  -  La 
remissione  a  favore  di  uno  dei  condebi- 
tori solidari  libera  gli  altri,  salvo  il  caso 
d'espressa  riserva,  art.  1281  ;  -  Effetti  della 
remissione  o  liberazione  convenzionale  in 
rapporto  ai  fideiussori,  art.  1282,  1283;  - 
Come  debba  imputarsi  ciò  che  paga  il 
fideiussore  per  essere  liberato  dalla  cau- 
zione, art  1284. 

Rendimento  del  eonto  ;  -  V.  Tutela. 

Rendita  ;  7  In  quali  modi  si  può  stipulare, 
art.  1778,  1779;  -  Debbe  costituirsi  per  atto 
pubblico  o  per  scrittura  privata,  art  1314; 
•^  Rendita  fondiaHa  :  suo  effetto  e  quali 
règole  le  sonp  applicabili,  art.  1780,  1781  ; 

-  Qual  è  la  rendita  semplice  0  censo, 
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art.  1782  ;  -  Redimibilità  della  rendita .-  quali 
patti  sono  ammessi  in  via  di  eccezione, 
art.  1783  ;  -  Come  si  operi  il  riscatto  della 
rendita  semplice   e  di  quella  fondiaria, 
art.  1784;  -  Per  quali  cause  il  debitore  di 
un'annua  rendita  può  esserne  costretto 
al  riscatto,  art.  1785;  -  Ha  pure  luogo  nel 
caso  di  fallimento  od  insolvibilità  del  de- 
bitore, art  1786;  -  Eccezione,  ibid.;  -  La 
condizione  risolutiva  per  inadempimento 
dei  pesi  non  può  pregiudicare  ai   diritti 
acquistati  dai  terzi  sugrimmobili,  art  1787  ; 
-  Applicabilità  delle  regole  relative  al  ri- 
scatto della  rendita  a  qualunque  altra  annua 
prestazione  perpetua,  art.  1788;  -   Dopo 
qual  termine  il  debitore  di  una  rendita  o 
di  un'annua  prestazione   qualunque  più 
cbe  trentennaria  deve  somministrare  un 
nuovo  documento  a  richiesta  del  creditore, 
art.  2136. 
Rendita  vitalizia;  -  V.  Contratio  eU^Uzif. 
Rendite  sul  debito   pubblieo  ;  -  Sono 
suscettive  del  vìncolo  d'ipoteca,  art  1967. 
Rescissione;  -Durata  delle  azioni  di  nul- 
lità o  di  rescissione  di  un  contratto  :  de- 
correnza, art  1300;  -  Loro  trasmissibilità 
agli  eredi,  art.  1 301  ;  -  Quando  possano  op- 
porsi in  vìa  di  eccezione,  art.  1302;  -Azione 
di   rescissione  per  lesione .-  casi  in   cui 
puossi  proporre,  art  1308  ;-Non  può  nuo- 
cere ai  terzi,  ibid.  ;  -  In  qual  caso  com- 
pete al  venditore  il  diritto  di  chiedere  la 
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rescissione  della  vendita  per  causa  di  le- 
sione, art.  1329,  1332;  -  Norma  per  deter- 
minarla, art.  1330;  -  Termine  entro  cui 
dev*  esser  proposta  :  sua  decorrenza,  arti- 
colo 1531  ;  -  Modo  di  provare  la  lesione, 
art.  153L';  -  Effetti  dell'azione  di  rescissione, 
art.  15^4,  1535;  -  Non  ha  luogo  a  favore 
del  compratore  e  nelle  vendite  ai  pubblici 
Incanti,  art.  1536; -Sua  divisibilità  tra  più 
venditori  o  compratori,  o  tra  più  eredi  del 
venditore  o  compratore,  art.  1537;  -  Non 
è  ammessa  nel  contratto  di  permuta,  arti- 
colo 1554;  -  Eccezione,  ibid. 
—  V.  Divisione. 

Residenza;  -  V.  Domicilio. 

KestUozIonc  della  dote;  -  V.  Dole. 

Bettiilcazione  d'atti;  -  V.  Siato  civile. 

Rlcoj^nizione :  -  V.  Alti  di  ricognizione. 

BieonoAcImento  dei  flg^li  naturali  ;  - 
V.  Filiazione. 

Ricupera  (patto  di);  -  V.  Riscatto  con- 
venzionale. 

Riduzione;  -  V.  Porzione  legittima-  Ipoteche. 

RIleTO;  -  V.  Fideiussione. 

Rinnovazione  delle  Iscrizioni;  -  V. 
Ipoteche. 

Rinunzia  dell*eredllÀ;  -  V.  Eredità. 

Riparazioni  ;  -  A  quali  riparazioni  è  tenuto 
l'usufrulluario ,  art.  501  ;  -  Quali  sono  le 
riparazioni  straordinario,  art.  504;  -  Le 
riparazioni  debbono  rimborsarsi  al  com- 
pratore che  ha  sofferto  Tevizione  della 
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cosa  comprata,  art.  1490;  -  Come  pure  al 
compratore  col  patto  di  riscatto,  quando 
questo  si  esercita,  art.  1528;  -  Riparazioni 
a  carico  del  locatore  durante  la  locazione, 
art.  1576;  ~  Quando  diano  luogo  a  dimi- 
nuzione del  prezzo  locativo,  o  a  sciogli- 
mento del  contralto,  art.  1580;  -  Quali  ri- 
parazioni stanno  a  carico  deir  inquilino , 
art.  1604. 

—  V.  Servitù  prediali. 

Ripetizione  deli*  indebito  ;  -  V.  Paga- 
mento. 

Blfiar cimento  ;  -  Y.  Danni. 

Rificatto  convenzionaUe;  -In  che  cosa 
consista,  art.  1515;  -  Per  qual  tempo  si 
può  stipulare,  art.  1516;  -  Il  termine  fis- 
sato non  può  prorogarsi,  e  decorre  con- 
tro qualunque  persona,  art.  1517,  1519;  - 
Il  riscatto  si  può  promuovere  contro  i 
terzi  acquisitori,  art.  1520;  -  Diritti  del 
compratore  col  patto  di  riscatto,  art.  1521, 
1522;  -  Divisibilità  di  questo  tra  più  ven- 
ditori o  compratori,  o  tra  più  eredi  di  un 
solo  venditore  o  compratore:  norme  re- 
lative, art.  r)23  a  1527;  -  Obbligazioni  e 
diritti  del  venditore  che  ne  fa  uso,  art.  1528; 
-  Il  compratore  con  patto  di  riscatto  non 
può  licenziare  il  conduttore  finché   collo 

.  spirare  del  termine  del  riscatto  non  ne 

divenga  proprietario  irrevocabilmente,  ar- 
ticolo im. 

—  dette  rendite;  -  y.  Rendita. 
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;  -  V.  Porzione  legittima. 
lUtrovamento  di  cose  perdute  ;  •  01)- 

bligazione  del  rìtrovatore,  art.  715; -Pub- 
blicazioni, art.  716;  -  Diritti  che  gli  spet- 
tano in  caso  di  scoprimento,  o  non,  del 
proprietario,  art.  717,  718. 

lllTeRdicaxione  ;  -  Compete  al  proprie- 
tario (li  una  cosa  contro  qualsiasi  posses- 
sore o  detentore,  art.  439. 

RìvcrsIbilUÀ  ;  -  V.  Donazioni. 

Rivoe:axione  ;  -  V.  Testamento  -  Donazioni. 
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Hestwskiskettil  ;  -  V.  Servitù,  prediali. 
Scoi»  dcCIe  acque  ;  -  Servitù  relative  : 

-  V.  Adfue. 

Scouimefeisa  ;  -  È  negata  l'azione  pel  de- 
bito di  scommessa,  art.  1802;  -  Il  perdent«^ 
non  può  ripetere  ciò  che  ha  volontaria- 
mente pagato,  art  180i. 

^jk;rtCtnrc  private  ;  -  Per  quali  conven- 
zioni si  richiede  l'atto  pubblico  o  la  scrit- 
tura privata,  art.  1314,  1978;  -  Effetto  della 
scrittura  privata,  riconoscimento  delle  fir- 
me, verificazione  giudiziale,  art.  1"20  a 
1324; -Forma  della  polizza  o  scritta  d'ob- 
bligo, art.  1335;  -  Come  si  stabilisca  ?a 
data  certa  delle  scritture  private,  art.  1327: 

-  Qual  fede  facciano  le  annotazioni  poste 
in  calco,  in  margine  o  sul  dono  di  un 

45 
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litolD  di  credito  od  allra  scrIHura.  art.  1331; 
-  Le  copie  delle  Bcrilture  private  deposj- 
Mte  io  pubblico  arcbivio  e  spedite  dail'ar- 
cAivisla  fanno  Cede  l'ume  l'origiaale,  arti- 
odIo  Ìt33-.  -  In  quali  casi  le  copie  aon 
ihJkodo  cbe  come  principio  di  prove  o 
ojuie  semplice  iddliio.  art.  I3JS.  1839;  - 
Cundiiiiini  riuliie^e  per  operare  la  traacri- 
lione  o  È'iscriiione  il"  ud' ipoteca  soprn 
preeentaitone  di  upa  scrillura  privata . 
art.  193Ó.  1936.  lIBS,  1990.1994,  -  Si  ri- 
obiedouo  pure  per  eseguirne  la  cancellB- 
liune.  art.  3033. 

mne^  -  V.  Smubafo. 

-  Si  torniscono  in  comune  dal 
locatore  e  dal  mezzaiuolo,  art.  16.';0:-Pet 
crediti  delle  sementi  compete  il  privilegio 
SUI  fratti  della  raccolta,  ari.  I»*»,  n°  5. 
SFBtcwwi  -  Se  pronunziate  da  autorità 
straniere,  quando  abbiano  esecuzione  nel 
rodino,  art  10  IDisposizlonl  preliminari]  : 
~  Quali  debbono  essere  rese  pubbliche  col 
mezzo  della  trascrizione,  ari.  193%,  --  Sen- 

gìì  trascrilli  a  cui  si  riferiscono,  art.  193i. 
-  Quelle  emanale  in  paese  csloro  debbono 
essere  legalizzale,  art  1933. 
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accordo,  art.  156, 157;  -  Condizione  cui  ò 
sottoposta  la  separazione  pel  solo  consenso 
dei  coniugi,  art  138;  -  Effetto  della  sepa- 
razione in  ordine  alla  successione  legit- 
tima, art  757;  -  La  separazione  personale 
induce  lo  scioglimento  della  comunione 
dei  beni  tra  coniugi,  art.  1441. 
Separasioae  della  d€>te  dai  beni  dei 
marito  ;  -  V.  Dote. 

—  del  pacrlmonio  del  defaato  da 
«Uneilo  dell'erede  ;  -  Possono  doman- 
darla i  creditori  deireredità  ed  i  legatari, 
articolo   1032  :  -  Spetta    anche  a  quelli 
che  hanno  già  un'  altra  garantìa  sui  beni 
del  defunto,  art.  2054;  -  Scopo  della  se- 
parazione, art  20.W ,-  -  Termine  perento- 
rio per  esercitarla,  art.  2057  ;  -  La  novazione 
mediante  l'accettazione  dell'erede  per  de- 
bitore ne  toglie  il  diritto,  art.  2056;  -  Come 
si  effettui  la  separazione,  art.  2059,  2060, 
2061  ;  -  Se  siano  a  questa  di  pregiudizio 
le  ipoteche  e  le  alienazioni  degli  immo- 
bili dell'eredità,  art.  2062;  -  La  separazione 
giova  soltanto  a  coloro  che  l'hanno  do- 
mandata, art.  2063  ;  -  Come  l' erede  possa 
impedirla  o  farla  cessare,  art  20&4. 
Mepoltnra  ;  -  V.  Stato  civile. 
N«sqitestro  ;  -  È  convenzionale  o  giudizia- 
rio, art  1869;  -  Definizione  e  carattere  del 
sequestro  convenzionale,  art  1870,  1871, 
187«;  -  Può  avere  per  oggetto  beni  mobili 
od  immobili,  art.  1873  ;  -  Se  il  depositario 
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possa  esseme  liberato  prima  che  sia  ter- 
minata la  controversia,  art.  187*  ;  -  Seque- 
stro giudiziario:  di  quali  cose  può  essere 
ordinato,  art.  1875;  -  Obbligazioni  vicen- 
devoli del  sequestrante  e  del  depositario 
giudiziale,  art.  1876;  -  A  chi  viene  affidato 
il  sequestro  giudiziario,  art.  1877. 
Servitù  prediali  ;  -  Definizioue  e  fonti 
della  servitù  prediale,  art.  531,  532;  -  Ser- 
vitù stabilite  dalla  legge  per  utilità  pub- 
j  blica  e  privala,  art.  58.^,  534,  535;  -  Scolo 

]  delle  acque,   art.  ">36  ;  -  Riparazioni  o  co- 

I  struzioni  di  sponde  od  argini;  rimozione 

j  d'ingombri,  art.  537,  538,  539;  -  Uso   delle 

!  sorgenti  e  corsi  d'acqua,  art.  540  a  3V5;  - 

Muri  divisorii,  loro  comunione,  diritti  ed 
obblighi   che  ne  derivano,  art.  546  a  5.58; 

-  Come  siano  regolate  le  spese  di  costru- 
zione e  riparazione  dei  muri  di  cinta  e  di 
quelli  divisorii  di  due  fondi  l'uno  supe- 
riore, l'altro  inferiore,  art.  559,  560,  561  ;  - 

-  Riparto  delle  spese  di  costruzione  e  ri- 
parazione quando  i  diversi  piani  di  una 
casa  appartengono  a  più  proprietarii,  ar- 
ticolo 56-2.  563,  564;  -  Norme  circa  la  co- 
munione dei  fossi,  delle  siepi  0  degli  alberi 

,  sorgenti  in  queste,   art.  565  a  569  ;  -  Dì- 

\  stanze  da  osservarsi  nelle  costruzioni  delle 

'  case  o  dei  muri  di  cinta,  art.  570,571,  572; 

J  -  Quali  distanze  sono  stabilite  per  le  co~ 

I  struzioni  od  intubazioni   atte  a  recare   al 

vicino  danni  di  rottura,  incendio,  scoppio 
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od  esalazioni  nocive,  art  573.  574;  -  Di- 
stanze per  gli  scavamenti  dei  fossi  o  ca- 
nali, e  per  le  opere  di  condotta  delle 
acque,  art.  575  a  578  ;  *-  Distanze  da  tenersi 
nei  piantamenti  degli  alberi  e  delle  siepi, 
art.  570  a  582;  -  Altezze  e  distanze  pre- 
scritte per  Tapertura  di  finestre  a  luce  od 
a  prospetto,  e  di  altre  vedute  sul  fondo  del 
vicino,  art.  583  a  590;  -  Stillicidio  delle 
acque  piovane ,  art.  591  ;  -  Disposizioni 
re^^olative  del  diritto  di  passa@$;io  sui  fondi 
altrui,  art.  592  a  *^7  ;  -  Esercizio  del  diritto 
di  acquedotto  ;  fondi  che  ne  vanno  esenti, 
art.  o98  ;  -  Obblighi  ed  opere  a  carico  del- 
l'utente, art.  599  a  608  ;  -  Lavori  di  pro- 
sciugamento o  bonificamento  delle  terre, 
alt.  609  a  612  ;  -  Diritti  ed  obblighi  degli 
aventi  ragione  a  derivazione  d'acqua, 
art.  613,  611,  615;  -  Servitù  stabilite  per 
fatto  dell'uomo,  art.  616;  -  Servitù  conti- 
nue e  discontinue,  art.  617  ;  -  Apparenti  e 
non  apparenti,  art.  61^;  -  Senitù  della 
presa  d' acqua  :  concessioni  relative  :  come 
ne  sia  regolato  Tesercizio,  art.  619  a  628; 
-  Modi  coi  quali  si  stabiliscono  le  servitù 
per  fatto  deiruomo,  art.  629, 680;  -  Possesso 
utile  per  la  prescrizione,  art.  631;  -  Quando 
ha  luogo  la  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia, art.  632,  638  ;  -  Documento  neces- 
sario in  mancanza  del  titolo  delle  servitù 
per  cui  esso  è  richiesto,  art.  634;  -  Im- 
posizione di  servitù  sui  fondo  soggetto  ad 
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iZBufrutto,  art  635;  -  Effetto  della  conces- 
sione di  servita  fatta  da  uno  dei  compro-^ 
prietarii  di  un  fondo  indiviso,  art.  636;  - 
Servitù  attiva  costituita  dagli  scoli  deri- 
vanti dall'altrui  fondo,  art.  63"  ;  -  Presun- 
zione nascente  da  opere  fatte  sul  fondo 
altrui  per  la  condotta  delle  acque,  art.  638  ; 

-  Diritti  compresi  in  quello  di  servitù, 
art.  639  ;  -  Norme  regolatrici  dell'esercizio 
di  una  servitù,  art  640,  6M,  646,  647;  - 
Facoltà  attribuite  al  proprietario  del  fondo 
servente,  art.  642,  643;  -  Fatti  ad  esso 

\  vietati,  art  6V5  ;  -  Esercizio  della  servitù 

1  in  caso  di  divisione  del  fondo  dominante, 

I  art,  644  ;  -  Disposizioni   circa   le  conces- 

sioni e  condotte  d'acqua,  art.  648  a  656; 

-  Consorzi,  art  657  a  661  :  -In  quali  modi  ces- 
sano o  si  estinguono  le  servitù,  art.  662  a 
666;  -  Decorrenza  del  tempo  necessa- 
rio alla  prescrizione,  art  667;  -  Quali 
fatti  rimpediscano  e  quali  non,  art.  669,  670, 
6*^1  ;  ~  Come  siano  regolate  le  quistioni 
di  possesso  in  materia  di  servitù,  art  700. 

—  Le  convenzioni  per  la  costituzione  o 
modificazioni  delle  servitù  prediali  deb- 
bono farsi  per  atto  pubblico  o  per  scrit- 
tura privata,  ed  essere  trascritti,  art.  1814, 
1932;  -La  mancanza  di  dichiarazione  delie 
servitù  non  apparenti  può  dar  luogo  a  scio- 
glimento del  contratto  di  vendita  dell'im- 
mobile gravato,  art.  1494. 
Sicurtà  ,-  V.  fidaiu$siotut. 


! 
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1;  -  V.  Senitù  preditUi. 

SlgiUii;  >  I  casi  e  le  formalltÀ  per  la  loro 
apposizione  e  rimozione  sono  determinate 
dal  codice  di  procedura  civile,  art.  928. 

Soeclda;  -  Definizione  della  locazione  a 
soccida,  art.  1663;  -  Varie  specie  di  essa, 
art.  1666;  -  Norme  generali,  art.  1667, 1668; 

-  Soccida  semplice  :  in  cbe  consista,  arti- 
colo 1669  ;  -  Effetto  della  stima  del  bestiame, 
art.  1670; -Obblighi  del  conduttore,  art.  1671 
a  1674, 1678, 1680;  -  La  perdita  e  la  diminu- 
zione di  valore  del  bestiame  senza  colpa  del 
conduttore  è  a  carico  del  locatore,  art.  1675; 
"  Quali  prodotti  e  vantaggi  si  dividono,  e 
quali  sono  riservati  al  conduttore,  art  1676; 

-  Patti  vietati  nella  soccida  sotto  pena  di 
nullità,  art.  1677;  -  La  soccida  contratta 
coU'affittuario  di  un  fondo  deve  essere  no- 
tificnta  al  locatore  del  medesimo,  art.  1679; 

-  Dura  per  anni  tre  se  non  ne  fu  stabilito 
il  tempo ,  art.  1681  ;  -  In  qual  caso  si  può 
sciogliere  anche  prima,  art.  1682;  -  Nuova 
stima,  prelevamento  e  riparto  del  bestiamu 
in  fine  della  locazione,  art.  1683;  -  Soccida 
a  metà:  come  differisca  dalla  semplice, 
art.  1684;  -  Nel  resto  si  applicano  le  re- 
gole di  questa,  art.  16S5,  1686;  -  Soccida 
coWaffiUuario:  quale  sia,  art.  1687;  -  Effetto 
della  stima  del  bestiame,  art.  1688;  -  Di- 
sposizioni proprie  di  tale  specie  di  soccida, 
art.  1689  a  16^;  -  Soccida  coi  mezzaiuolo: 
quali  patti  possono  stipularsi  in  proposito, 
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art  1093;  -  Quando  cessi,  art.  1694;  -  Soc- 
cida impropriamente  deUa:  quando  abbia 
laogo,  art.  1696. 
Soeeio;  -  y.  Soccida. 
HoeìeÈk  ;  -  Definizione  e  regole  fondamen- 
tali, art.  1697,  1698;  -  Le  società  sono  uni- 
versali o  particolari,  art.  1699;  -  Due  specie 
di  società  universali,  arUlTOO;  -  Quali  coso 
comprenda  la  società  di  tutti  i  beni  pre- 
senti, art.  1701;  -  Quali  la  società  univer- 
sale dei  guadagni,  art.  1702;  -  La  semplice 
1  espressione  dì  società  universale  non  iu- 

!  elude  che  quella  dei  guadagni,  art.  1703;  - 

Fra  quali  persone  può  aver  luogo  la  società 
universale,  art.  1704; -Quando  abbia  luogo 
la  società  particolare,  art.  170.H,  1706:  -  In 
qual  caso  il  contratto  di  società  debb'osser 
'  fatto  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  pri- 

I  vata  e  trascritto,  art.  1314,  19^2;  -  Coniin- 

i  ciamento  e  durata  della  società,  art.  1707, 

170S;  -  Ogni  socio  è  debitore  verso  la  so- 
cietà di  ciò  che  ha  promesso  di  conferire, 
o  ne  è  garante  per  l'evizione,  art.  1709:- 
f  Per  quali  somme  deve  corrispondere  gli 

'  interessi,  art.  1710;  -  Obbligo  dei  soci  con- 

'  ferenti  la  loro  industria,  art.  1711  ;  -  Impu- 

,  tazione  prescrìtta  nel  caso  di  pagamento 

I  ad  un  socio  creditore  fatto  da  chi  è  anche 

/  debitore  verso  la  società,  art.  1712,  1713; 

*  -  Ciascuno  dei  soci  è  obbligato  verso  la  so- 

cietà pei  danni  ad  essa  cagionati  per  sua 
colpa,  art.  1714;  -  Quali  cose  poste  iu  so- 


713 

ci  età  pel  godimento  rimangono  a  rischio 
e  pericolo  del  socio  proprietario,  e  quali  a 
carico  della  società,  art.  1715; -Azioni  com- 
petenti al  socio  contro  la  società,  art.  1716; 

-  Come  sia  regolata  la  parte  di  ciascun 
socio  nei  guadagni  o  nelle  perdite  quando 
il  contratto  non  lo  determina,  art.  1717;  - 
Tale  determinazione  può  farsi  dipendere 
da  un  arbitramento,  art.  1718;  -  Patti  che 
rendono  nulla  la  convenzione,  art.  1719; 

-  Norme  relative  airamministrazione  della 
società,  art.  1720,  1721,  1722;  -  Regole  da 
osservarsi  in  proposito  in  mancanza  di 
patti  speciali,  art.  1723;  -  II  socio  che  non 
ò  amministratore  non  può  nò  alienare  né 
obbligare  le  cose,  benché  mobili,  dipen- 
denti dalla  società,  art.  1724;  -  Ciascuno 
dei  soci  può  associare  un  terzo  nella  pro- 
pria porzione,  ma  non  ammetterlo  nella 
società  senza  il  consenso  di  essa,  art.  1725; 

-  Obbligazioni  dei  soci  verso  i  terzi,  arti- 
coli 1726, 1727, 1728;  -  In  quali  modi  flnisct» 
la  società,  art.  1729;  -  Come  può  provarsi 
la' prorogazione  di  una  società  contratta  a 
tempo  determinato,  art.  1730;  -  Cause  dì 
scioglimento  della  società,  art.  1731;  -  In 
caso  di  morte  di  uno  dei  soci,  se  ne  può 
.stipulare  la  continuazione  coirerede  o  fra 
i  soci  superstiti,  art.  1732;  -  Quando  può 
aver  luogo  lo  scioglimento  della  società 
per  volontà  di  una  delle  parti,  art.  1733;  - 
Qual  ò  la  rinunzia  di  mala  fede  e  quella 
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Aiori  di  tempo,  art  1734  ;  -  Lo  sciogUniento 
'r  della  società  a  tempo  determinato  non  può 

domandarsi  da  uno  dei  soci  prima  dello 
spirare  del  termine  stabilito,  salvo  esistano 
giusti  motivi,  art.  1735;  -  Quali  regole  sono 
applicabili  alle  divisioni  tra  i  soci,  art.  1736. 
i  fik»ttdarictik;  -  V.  Obbligazioni. 

Sordo-moti;  -  Sono  inabilitati  di  diritto, 
art.  340;  -  In  qual  modo  possono  fare  te- 
stamento, art.  786. 
,  Sfirclle;  -  Loro  diritti  di  successione  legit- 

tima, art.  740,  741. 
fiorg^entl;  -  V.  Acque. 
NostKiizioiii ;   -   Quando   abbìan  luogo, 
art.  895,  896;  -  Obblighi  dei  sostituiti,  ar- 
ticolo 897;  -  Sostituzione  reciproca  tra  più 
coeredi  o  legatari,  art.  898;  -  Sostituzione 
tacita:   quando  abbia  luogo  a  favore  dei 
discendenti  dell'erede  o  legatario  premorto 
1  al  testatore  od  incapace,  art.  890;  -  Detì- 

\  nizione  e  divieto  delia  sostituzione  fede- 

I'  commessaria,  art.  899  ;  -  Effetto  della  nul- 

li Htà  di  essa,  art.  900;  -  Limitazione  dell'u- 

sufrutto o  altra  annualità  lasciata  a  più 
persone  successivamente ,  art.  901  ;  -  La- 
sciti di  annualità  autorizzati,  art.  902;  - 
Nullità  delle  sostituzioni  nelle  donazioni^ 
art.  1073. 
Hpese;  -  Quali  spese  costituiscono  crediti 
privilegiati  sui  mobili  del  debitore,  art.  1956, 
1958. 
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I  ;  -  V.  Coniugi  -  Matrinumio  -  Contfatto 
di  mcUrimonio. 
Sproprlaxioiie  fonata  ;  -  Nonne  e  con- 
dizioni da  osservarsi  nel  procedere  alla 
spropriazione  forzata  degli  immobili  del 
debitore,  art  2076  a  2089. 

—  per  eaasa  di  otilitA  imbMiea;  - 
È  regolata  da  leggi  speciali,  art.  I9S. 

Aitato  civile  ;  -  Dove  debbono  essere  for- 
mati gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio  e  di 
morte,  art.  350  ;  -  Norme  circa  la  loro  re- 
dazione e  sottoscrizione,  art  351  a  355;  - 
Disposizioni  relative  alla  tenuta  dei  re- 
castri  dello  stato  civile,  art.  356  a  366;  - 
Eincacia  degli  atti  dello  stato  civile  seguiti 
in  paese  estero  e  pratiche  da  osservarsi 
in  proposito,  art  367,  368;  -  Disposizioni 
speciali  riguardanti  la  formazione  degli 
atti  di  stato  civile  del  re  e  delle  persone 
della  famiglia  reale,  non  che  la  loro  re- 
gistrazione, art  369,  370,-  -  Atti  di  nascita: 
modo  di  fare  la  dichiarazione  di  nascita 
all'uffiziale  dello  stato  civile,  art.  371,  372; 

-  Da  chi  deve  essere  fatta,  art  373  ;  -  Quali 
indicazioni  devono  inserirsi  nell'atto  di 
nascita,  art.  374,  375,  B76  ;  -  Provvedimenti 
circa  i  fanciulli  esposti  e  quelli  consegnati 
agli  ospizi,  art.  377,  378  ;  -  Formalità  da  os- 
servarsi nel  caso  di  nascita  di  un  figlio 
fuori  del  comune  in  cui  i  genitori  hanno 
il  domicilio  o  la  residenza,  art.  379;  -  Come 
sia  formato  Patto  di  nascita  di  un  bambino 


durante  un  viaggio  di  mare,  e  deposito  dei- 
Tatto  stesso,  art  380,  381  ;  -  Modo  d^iscri- 
zione  dell^atto  di  riconoscimento  di  un 
figlio,  art  382;  -  Come  venga  annotato 
l'atto  di  adozione  sui  registri  dello  stato 
civile,  art.  ^9;  -  Registrazione  del  decreto 
di  naturalizzazione  degli  stranieri,  art.  10; 
-  Atti  di  matrimonio:  quali  cose  debbono 
indicare,  art.  383;  -  Se  fu  pronunziata  la 
uullilà  del  matrimonio,  come  abbiasi  ad 
eseguirne  annotazione,  art.  384;  -  Atti  di 
morte:  accertamento  della  morte  ed  auto- 
rizzazione della  sepoltura,  art.  385,  392-.  - 
Redazione  dell'atto  di  morte,  art.  386, 387  ;  - 
Dichiarazione  pel  caso  di  morte  in  un  ospe- 
dale, collegio  od  altro  istituto,  art.  3S8;  - 
Procedimento  a  seguirsi  qualora  si  verifi- 
chino indizi  o  sospetti  di  morte  violenta 
art.  389,  390  ;  -  Come  si  pratichi  nel  caso 
di  morte  senza  poter  rinvenire  o  ricono- 
.scere  i  cadaveri,  art.  391  ;  -  Dicliiarazioni 
e  r<^gistrazioni  per  le  morti  nelle  prigioni 
nelle  case  di  arresto  o  di  detenzione,   v 
per  esecuzione  di  una  sentenza  capitale, 
art.  393,  394,  395;  -  Formazione  degli  atti 
di  morte  durante  -un  viaggio  di  mare,  od 
in  caso  di  naufragio,  art.  396;  -  Servizio 
dello  stato  civile  dei  militari  in  campagna 
art.  398,  399,  400;  -  Modo  di  proporre  le  do 
mando  di  rettificazione  degli  atti  dello  stati 
civile,  art.  401  ;  -  Effetto  delle  sentenze  di 
ettificazione  e  loro  deposito,  art.  402,  403 
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-»  Disposizioni  penali  per  le  contravven- 
zioni alle  disposizioni  sullo  stato  civile 
art.  404,  405. 

$»tiUici<Uo;  -  V.  Servitù  prediali. 

Stfpalazioni  ;  -  V.  Contratti  -  Obbligazioni. 

Stranieri  ;  -  Come  si  possa  da  essi  acqui- 
stare la  cittadinanza,  art.  9,  10;  -  A  quali 
leggi  è  sottoposta  la  loro  capacità  dì  con- 
trarre matrimonio,  art.  102;  -  Obl)lighi  im- 
posti agli  stranieri  che  vogliono  contrarre 
matrimonio  nel  regno,  art.  103. 

Snbafflttaniento;  -V.  Locazione. 

Sabastazipne  ;  -  V.  Spropriazione  forzafa. 

Snbenflteusi  ;  -  V.  Enfiteusi. 

Subingresso;  -  V.  Surrogazione. 

Sulilocazione  ;  -  V.  Locazione. 

Saceisssioni  ;  -  Norme  circa  l'applicazione 
delle  leggi  nazionali  od  estere  alle  succes- 
sioni legittime  e  testamentarie,  art.  8  (Di- 
sposizioni preliminari). 
—  le^ttime;  -  Quando  si  faccia  luogo  alla 
successione  legittima,  art.  720;  -  Regole 
fondamentali  della  medesima,  art.  721, 
722;  -  Capacità  di   succedere,   art.  723; 

-  Cause  d'incapacità,  articolo  724,  725;  - 
«Caso  in  cui  l'indegno  può  essere  am- 
messo a  succedere,  articolo  726;- Effetti 
dell'indegnità,  art.  727,  728;  -  Rappresen- 
tazione :  suo  effetto,  art.  729;  -  Rappresen- 
tazione nella  linea  retta  discendente,  ar- 
ticolo 730  ;  -  Nella  linea  collaterale,  art.  732  ; 

-  Divisione  per  stirpi,  art.  788;  -  Se  si  rap- 


tl8 

presenti  una  persona  vivente,  e  quella  alla 
cui  suooessione  si  ò  rinunziato,  ari.  734, 
785;  -  Successione  dei  figli  e  loro  discen- 
denti, art.  737,738;  -  Successione  dei  ge- 
nitori, degli  altri  ascendenti  e  dei  collate- 
rali, art  738  a  741;  -  Successione  degli 
altri  congiunti,  art  742;  -  Condizione  ri- 
chiesta per  la  successione  dei  figli  natu- 
rali, art  743;  ~  Come  sia  regolata,  art  744 
a  748;  -  Come  si  devolva  Teredità  del  figlio 
naturale,  art.  750,751  ;  -  Diritti  del  coniuge 
superstite,  art.  753,  754,  755;  -  Che  cosa 
debba  imputare  concorrendo  con  altri  e- 
redi,  art.  756;  -  Caso  in  cui  il  coniuge  su- 
perstite non  ha  alcun  diritto  successorio, 
art.  757;  -  Successione  dello  Stato,  art  758. 
—  V.  Eredità. 

Suecesaioni  testamentarie;  -  V.  Te- 
stamento -  Legati  -  Eredità. 

I^ur rog^azlone  ;  -  La  surrogazione  nei  di- 
ritti del  creditore  ha  luogo  in  favore  del 
terzo  che  eseguisce  il  pagamento,  art  1251  ; 
-  Surrogazione  convenzionale  e  legale: 
quando  si  verifichino  rispettivamente,  ar- 
ticoli 1252,  1253. 


Tacche;  -  V.  Taglie  di  contrassegno. 
TAffUe  di  contrassegno;  -  Qual  fede 
facciano  quando  corrispondono  a  quelle 


Tlt) 

del    contrassegno  di  riscontro,  art.  1889. 

vèrmine;  -  In  che  cosa  differisca  dalla 
condizione,  art  1172;  >  In  quali  casi  spetta 
all'autorità  giudiziaria  di  stabilire  un  ter- 
mine air  adempimento  dell*  obbligazione, 
art.  1173;  -  Se  si  possa  ripetere  ciò  che 
ai  è  pagato  prima  della  scadenza,  art.  1174; 
•x  A  favore  di  chi  il  termine  si  presume 
stipulato,  art.  1175;  -  Quand'ò  che  il  de- 
bitore decade  dal  benefizio  del  termine, 
art  1176. 

Tenninl  deUa  proprietà;  -  Diritto  del 
proprietario  di  obbligare  il  suo  vicino  a 
stabilire  i  termini  a  spese  comuni,  art  441 . 

Tesoro  ;  -  Sua  definizione  e  norme  rela- 
tive, art.  714. 

Testamento  ;  -  Definizione,  art  759  ;  -  Di- 
sposizioni a  titolo  universale  e  a  titolo  par- 
ticolare, art.  T60  ;  -  Se  possa  farsi  da  du^ 
o  più  persone  nel  medesimo  atto,  art.  761  ; 
"  Capacità  ed  incapacità  di  testare,  art.  76%, 
768;  -  Quali  persone  sono  incapaci  di  ri- 
cevere per  testamento  o  in  tutto  o  in  parte, 
art.  764  a  773;  -  Forma  dei  testamenti, 
art  774;  -  Testamento  olografo,  art.  775;  - 
Testamento  per  atto  di  notaio  :  pubblico  o 
segreto,  art.  776;  -  Formalità  e  condizioni 
del  testamento  pubblico,  art.  777  a  781  ;  - 
Del  testamento  segreto,  art.  782  a  784;  - 
Disposizioni  circa  ì  testatori  privi  della 
vista,  deirudito,  della  loquela,  o  che  non 
sanno  leggere,  art  785,.  786,  78/;  -  Qualità 
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richieste  nel  testimoni,  art.  788;  -  Testa- 
menti nei  luoghi  dominati  da  peste  o  altra 
malattia  contagiosa,  art.  789,  790;  -  Testa- 
menti fatti  sul  mare  a  bordo  delle  navi: 
formalità  relative,  art,  791  a  798;  -  Testa- 
mento dei  militari  e  delle  persone  impie- 
gate presso  l'esercito,   art.  799  a  803;  - 
Quali  forme  devono  osservarsi  sotto  pena 
di  nullità,  art.  804;  -  In  quali  casi  è  limi- 
tata la  facoltà  di  disporre  per  testamento, 
porzione  legittima,  art.  805  a  811;  -  Diritii 
del  coniuge  e  dei  figli  naturali,  art.  812  a 
820;  -  Riduzione  delle  disposizioni  ecce- 
denti la  porzione  disponibile,  art.  821  a 
826;  -  Istituzione  d'erede  e  legati:  regole 
generali,  art.  827,  828,  829;  -  Disposizioni 
testamentarie  nulle,  art.  830,  831,  833,  834, 
835;  -  Come  si  eseguiscano  le  disposizioni 
generiche  a  favore  dei  poveri,  art.  832;  - 
Disposizioni  condizionali  o  a  termine:  loro 
effetto,  art.  848  a  861;  -  Regole  speciali  pei 
legati,  art  837  a  847;  -  Effetti  dei  legati  e 
loro  pagamento,  art.  852  a  878;  -  Come  sia 
regolato  il  diritto  di  accrescimento  fra  i 
coeredi  ed  i  collegatari,  art.  879  a  887  ;  - 
Quando  si  faccia  luogo,  o  non,  a  rivoce- 
zione  delle  disposizioni  testamentarie,  ar- 
ticoli 888.  889; -Gasi  in  cui  rimangono 
caduche  e  senza  effetto  in  tutto  o  in  parte, 
art.  890  a  894  :  -  Sostituzioni  :  quali   siano 
permessa,  e  quali  vietate,  art  J895  a  902 , 
-  Esecutori  testa^ientarl,  loro  facoltà  ed 
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obblighi,  art.  903  a  911  ;  -  Formalità  pel 
deposito  ed  esecuzione  dei  testamenti  olo- 
grafi, art.  912,  913,  914;  -  Apertura  e  pub- 
blicazione dei  testamenti  segreti,  art.  915; 
-  Se  si  possa  rinunziare  alla  libertà  di 
rivocare  o  cangiare  le  disposizioni  fatte 
per  testamento,  art.  916  ;  -  In  quali  modi 
i  testamenti  possono  essere  rivocati  in 
tutto  o  in  parte,  art.  917;  -  Come  si  pos~ 
sano  far  rivivere  le  disposizioni  rivocate, 
art.  919;  -  Rivocazione  parziale  tacita, 
art.  920;  -  Se  valga  la  rivocazione  fatta 
con  un  testamento  posteriore  che  rimanga 
senza  esecuzione,  art  921  ;  -  Ritiramento 
dei  testamenti  olografi  e  segreti:  relativo 
processo  verbale,  art.  922  ;  -  Effetto  della 
conferma,  ratifica,  o  volontaria  esecuzione 
di  una  disposizione  testamentaria  per  parte 
degli  eredi  o  aventi  causa  dopo  la  morte 
del  testatore,  art.  1311. 
—  V.  Kre'i'ità. 

Testimoni;  V.  Test  amento  -  Prove. 

Timore  riverenziale  ;  -  Se  basti  per  an- 
nullare il  contratto,  quando  non  intervenga 
violenza,  art.  1114. 

Tradizione;  -  V.  Vendita. 

TranssAzIone  ;  -  Come  si  definisca,  arti- 
colo 1764;  -  Condizione  per  poter  transi- 
gere, art.  1765;  -  Sì  può  far  transazione 
sopra  un'azione  civile  proveniente  da  un 
reato,  art.  1766;  -  Ammissione  delle  clau- 
sole penali,  art.  1767  ;  -  La  transazione  debbe 

46 
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farsi  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  pri- 
vata, art.  1314;  -  Suoi  effetti,  articoli  1768 

\  a  1772;  -  Per  quali  motivi  può  essere  im- 

pugnata, art.  1772,  1773, 1774;  -  Casi  di  nul- 
lità della  transazione,  art.  1775,  1776,  1777. 
Trascrhelone;  -  Quali  atti,  sentenze  e  do- 
mande debbono  essere  resi  pubblici  col 
mezzo  della  trascrizione,  art.  1932,  1933;  - 
Sentenze  da  annotarsi  in  margine  della 
trascrizione  degli  atti  a  cui  si  riferiscono, 
art.  1934;  -  Condizioni  richieste  per  ope- 
rare la  trascrizione,  art.  1935, 1936, 1937;  - 
Dove  debbo  farsi,  art.  1938; -Obblighi  del 

'  conservatore  delle  ipoteche,  art.  1939;  - 

JSe  l'ommissione  o  l'inesattezza  di  alcuna 
delle  indicazioni  volute  nuoccia  alla  vali- 
i  dita  della  trascrizione,  art.  1940;  -  Effetti 

I  della  trascrizione,  art.  1941, 1942;  -  Da  qual 

giorno  prende  data  per  le  donazioni,  ar- 
ticolo 1943;  -  Da  chi  deve  curarsi  la  tra- 
scrizione nell'interesse  delle  persone  in- 
capoci,  e  se  possa  la  sua  mancanza  essere 
},'  alle  medesime  opposta,  art.  1944;  -  In  quali 

,'  •  casi  è  ammessa  la  cancellazione  della  tra- 

scrizione delle  domande  di  rivocazione, 
;  rescissione  e  risoluzione,  art.  1945;  —  La 

trascrizione  può  domandarsi  anche  prima 
del  pagamento  della  tassa  di  registro,  ar- 
ticolo 1946;  -  A  carico  di  chi  siano  le  spese 
della  trascrizione,  art.  1947. 
Trasporti  per  (erra  e  per  ae4|aa  ;  - 
V.  LocazìQjie  d'opere. 
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'rntela  ;  -  Apertura  (lolla  tutela,  art.  241  ;  - 
A  cbi  spetti  il  diritto  di  nominare  un  tu- 
tore, art.  242,  2^3,  2)f  ;  -  In  quali  casi  la 
nomina  del  tutore  è  deferita  al  consiglio 
di  famiglia,  art.  245;  -  Come  si  provveda 
nascendo  conflitto  d'interessi  tra  minori 
soggetti  alla  stossa  tutela,  art.  2ifi;  -  Cura- 
tore speciale  por  l'amministrazione  di  un'e- 
redità, art.  247 :  -  Quand*è  che  si  pfov\edo 
alla  nomina  di  un  tutore  dal  consiglio  di 
tutela,  art.  248;  -  Costituzione  di  un  con- 
siglio di  famiglia  permanente  durante  il 
tempo  delia  tutela .-  sua  convocazione  e  com- 
posizione, art.  249  a  256;  -  Casi  in  cui  il 
pretore  deve  convocare  il  consiglio  di  fa- 
miglia nei  corso  della  tutela,  art.  257;  - 
Condizioni  per  la  validità  delle  sue  deli- 
berazioni, art.  25H;  -  Da  quali  deliberazioni 
i  membri  di  osso  debbono  astenersi,  ar- 
ticolo 259;  -  In  quali  non  hanno  voto  il  tu- 
tore ed  il  protutore,  ibid.  -.  -  Disposizioni 
pel  caso  in  cui  la  deliberazione  non  (^  presa 
all'unanimità,  art.  260;  -  Consiglio  di  tutela 
e  sua  composizione,  art.  261  ;  -  Come  si 
provveda  per  la  tutela  dei  fanciulli  am- 
messi negli  ospizi  e  privi  di  parenti  cono- 
sciuti e  capaci  dell'ulTlzio  di  tutore,  arti- 
colo 2o2;  -  Se  sia  gratuito  il  ministero  del 
pretore  e  degli  altri  membri  nei  consigli 
di  famiglia  o  di  tutela,  art.  263;  -  Nomina 
dei  protutore,  art  264,  26"  ;  -  Sue  attribu- 
zioni, art .  266  ;  -  Quando  cessi  e  se  possa  es- 
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sere  rieletto,  art  267;  -  Cause  d'incapacità, 
e  di  esclusione  e  rimozione  dagli  uffizi  tu- 
telari, art  268  a  271  ;  -  Cause  di  dispensa 
dagli  uffizi  di  tutore  e  protutore,  art.  Vi 
a  276;  -  Doveri  ed  attribuzioni  del  tutore, 
art  277;  -  Su  quali  oggetti  è  riservata  la 
decisione  al  consiglio  di  famiglia,  art.  278; 

—  Provvedimenti  disciplinari  in  ordine  alla 
condotta  del  tutore  e  del  minore,  art.  279. 
280;  -  Incombenti  a  praticarsi  dal  tutore 
nell'assumere  l'esercizio  della  tutela  :  ri- 

a  mozione  dei  sigilli  ed  inventario  dei  beni 

del  minore,  art.  281  ;  -  Entro  qual  termine 

dev'essere  terminato  l'inventario,  ibid.;  - 

Forma  ed  oggetto  di  esso,  art.  282,  283,  284; 

<  -  Dichiarazione  che  deve  fare  il  tutore 

prima  che  incominci  l'inventario,  art.  285. 
;  286;  -  Deposito  dei  valori  e  degli  oggetti 

I  preziosi,  art.  287;  -  Risponsabilità  del  tu- 

!  toro,  art.  288,  291  ;  -  Quali  affari  soltanto 

f  possono  precedere  l'inventario,  art.  289;  - 

»  Vendita  dei  mobili,  art.  290;  -  Fissazione 

*  dell'annua  spesa  per  il  manteniniento,  edu- 

,  cazione  ed  istruzione  del  minore,  e  per 

l'amministrazione  del  patrimonio,  art.  291  ; 

-  Obbligo  al  tutore  di  prestare  cauzione, 
art.  292,  293;  -  Altre  cautele  speciali,  ar- 
ticolo 294;  -  Se  il  tutore  possa  farsi  coadiu- 

•                             vare  nell'amministrazione,  art.  295;  -  Quali 
j                             atti  il  tutore  non  può  eseguire  senza  l'au- 
torizzazione del  consìglio  di  famiglia,  ar- 
ticolo 296:  -  ^ -•-—  ^sser  data  tale 
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autorizzazione,  art.  297;  -  Conversione  in 
nominativi  dei  titoli  ai  portatore  spettanti 
al  minore,  art.  398;  -  Alienazione  e  liqui- 
dazione degli  stabilimenti  di  commercio  o 
d'industria,  salva  deliberazione  in  contrario, 
art.  299  (  -  Speciali  divieti  al  tutore  ed  al 
protutore,  art.  300;  -  Quali  deliberazioni 
del  consiglio  di  famiglia  devono  essere 
sottoposte  all'omologazione  del  tribunale, 
art.  301  ;  -  Rendimento  annuale  e  finale 
del  conto  della  tutela,  art.  302  a  SO");  -  A 
chi  debb' essere  roso,  art.  306,  307;  -  De- 
correnza degli  interessi  della  somma  a  cui 
ascende  il  residuo  debito  del  tutore,  e  di 
quella  che  dal  minore  fosse  dovuta  al  tu- 
tore, art.  308;  -  Prescrizione  delle  azioni 
del  minore  contro  il  tutore  e  il  protutore, 
e  di  quelle  del  tutore  verso  il  minore,  arti- 
colo 309;  -  Da  chi  può  essere  opposta  la  nul- 
lità degli  atti  fatti  in  contravvenzione  alle 
disposizioni  concernenti  l'interesse  del  mi- 
nore, art.  322;  -  Registri  delle  tutele  dei 
minori,  art.  3 V3  a  347  ;  -  In  qual  caso  il  tu- 
tore ò  incapace  di  ricevere  per  testamento 
dal  suo  amministrato,  art.  769;  -  Sua  ri- 
aponsabilità  pei  danni  cagionati  dall'am- 
ministrato  con  esso  convivente,  art  1153; 
—  Non  può  comprare  i  beni  delle  persone 
aoggette  alla  sua  tutela,  art.  14S7;  -  Deve  cu- 
rare  l'iscrizione  dell'ipoteca  legale  con- 
cessa alle  medesime,  art.  1983;  -  Fino  a 
4iaal  epoca  non  corre  la  prescrizione  tra 
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di  esso  ed  il  minore  o  interdetto  soggetti 
alla  sua  tutela,  art.  t119;  -  A  chi  spetta  la 
tutela  legale  del  figlio  naturale  riconosciuto 
durante  la  minore  età,  art.  18k 

^  V.  Interdizione. 

Tutore  ;  -  Y.  TuieJj, 


Unioni  di  terra;  -  V.  AUuvione  -  Avul- 
sione -  ho  le. 

L'so  ;  -  Come  si  eserciti  il  diritto  di  uso,  ar- 
ticolo 52^1  ;  -  Operazioni  che  devono  pre- 
cederne l'esercizio,  art.  523;  -  Obblighi  di 
chi  ha  il  diritto  d'uso,  art.  ò23,  527;  -  Se 
si  possa  cedere  od  affittare,  ari .  528  ;  -  Come 
si  perda,  art.  529;  -Il  donante  può  riser- 
varsi l'uso  della  cosa  donata,  art.  1074. 

Usufrutto;  -  Sua  definizione,  art.  477;  - 
Modi  di  stabilirlo,  art.  478;  -  Diritti  del- 
l'usufruttuario sui  frutti  naturali  e  civili 
della  cosa  di  cui  ha  l'usufrutto,  art.  479, 
4S0,  481  ;  -  Norme  regolative  dei  diritti  del- 
l'usufruttuario quando  l'usufrutto  cade  so- 
pra determinati  oggetti,  art.  482  a  491  ;  -  Fa- 
coltà all'usufruttuario  di  cedere  l'esercizio 
del  suo  diritto,  art.  492  ;- Durata  delle  lo- 
cazioni fatte  dall'usufruttuario,  art.  493  ;  - 
Su  quali  cose  si  estende  l'usufrutto,  e  quJali 
ne  sono  eccettuate,  art.  494  ;  -  Disposizione 
circa  i  miglioramenti  e  deterioramenti  della 
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cosa  soggetta  all'usufrutto,  art.  495;  —  Ope- 
razioni preliminari  a  carico  dell'usufrut- 
tuario, art.  496;  -  Cauzione  che  deve  prestare, 
e  quali  persone  ne  vadono  esentì,  art.  497; 

-  Provvedimenti  pel  caso  in  cui  non  dia 
cauzione,  o  non  la  dia  sufficiente,  art.  498, 
499  ;  -  A  quali  riparazioni  ò  tenuto  Tusu- 
fruttuario,  art.  501,  lìùi,  503;  -  Quali  sono 
le  riparazioni  straordinarie,  art.  504;  -  Ca- 
richi e  pesi  a  cui  l'usufruttuario  ed  il  pro- 
prietario devono  rispettivamente  sotto- 
stare, art.  506  a  510;  -  Denuncia  delle 
usurpazioni,  art.  511  ;  -  Se  l'usufruttuario 
abbia  qualche  obbligo  se  un  animale,  una 
mandra  od  un  gregge  periscano  senza  sua 
colpa,  art.  512,  5t3;  -  Modi  con  cui  l'usu- 
frutto si  estingue  o  cessa  in  tutto  o  in  parte, 
art.  515  a  520  ;  -  Quali  servitù  può  il  pro- 
prietario imporre  sul  fondo  soggetto  ad 
usufrutto,  art.  635  ;- Diritto  d'accrescimento 
fra  i  collegatari  di  un  usufrutto,  art.  885; 

-  Etretto  dei  lascito  di  usufrutto  a  più  per- 
sone successivamente,  art.  901  ;  -  Facoltà 
al  donante  di  riservarsi  Piisufrutto  de'beni 
donati,  art.  1074,  107G;  -  Si  richiede  l'alto 
pubblico  o  la  scrittura  privata  per  le  con- 
venzioni traslative  del  diritto  di  usufrutto, 
art.  1314;  -  Debbono  essere  trascritte,  ar- 
ticolo 1932  ;  -  Come  si  eseguisca  la  resti* 
tuzione  della  dote  costituita  sopra  un  usu- 
frutto, art.  1413 ,-  L'usufrutto  dei  beni  sta- 
bili è  capace  d*ipoteca,  art.  1967. 
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Umfmtto  ledale  -,  -  Compete  al  padre  ed 
alla  madre,  che  esercitano  la  patria  pote- 
stà, sui  beni  dei  figli  provenienti  da  suc- 
cessione, donazione  o  da  altro  titolo  lucrati- 
vo, articoli  2^,  231  ;  -  Beni  che  ne  vanno 
esenti,  art.  2S9;  -  Pesi  inerenti  all'usufrutto 
legale,  art.  230;  -  Quando  cessi,  art.  232. 

VtlUtÀpnbbliea;  -  V.  Spropriazione  -  Ser- 
iritU  prediali. 


ITedoYa,  "  Come  possa  riacquistare  la 
cittadinanza  se  Tha  perduta  maritandosi 
ad  uno  straniero,  art.  i  i  ;  -  Conserva  il  do- 
micilio del  marito  finché  non  ne  ahbia  ac- 
quistato un  altro,  art.  18;  -Non  può  con- 
trarre nuovo  matrimonio  se  non  decorsi 
dieci  mesi  dalla  morte  del  marito,  art.  57; 
—  Penalità  in  caso  di  contravvenzione  a 
tale  divieto,  art.  128;  -  Suoi  diritti  sull'e- 
redità del  marito  durante  Tanno  del  lutto, 
art.  141  o. 

Vedovanza  ;  -  Quando  abbia  effetto  la  con- 
dizione di  vedovanza  apposta  ad  una  di- 
sposizione testamentaria,  art.  830. 

Vendita;  -  Sua  definizione,  art.  1447;  - 
Quando  la  vendita  sia  perfetta  fra  le  parti 
secondo  i  casi,  art.  1448  a  1453;  -  Il  prezzo 

,debb'essere|determinato  dalle  parti  con^ 
raenti:  eccezioni.i^rt.  1454;- A  carico  di" 
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chi  sono  le  spese  della  vendita,  art.  1455; 
"  Regola  generale  sulla  capacità  di  com- 
prare o  vendere,  art.  1456;  -  Quali  beni 
non  possono  essere  comprati  da  certe  de- 
terminate persone,  art  1457;  -  A  quali  per- 
sone ò  vietato  di  rendersi  cessionario  delle 
liti,  ragioni  ed  azioni  litigiose  di  cui  hanno 
a  trattare  per  ragione  del  loro  uflQcio,  ar- 
ticolo 1458:  -  Eccezione,  ibid.-,  -  Speciale 
divieto  agli  avvocati  e  procuratori  circa 
le  stipulazioni  coi  loro  clienti,  ibid.  ;  -  Di 
quali  cose  la  vendita  è  nulla,  articoli  1438. 
1460,  1461;  -  Obbligazioni  del  venditore, 
art.  1402;  -  Tradizione  della  cosa:  suo  si- 
gnificato, art.  1463;  -  Come  si  compia  la 
tradizione  dei  mobili,  degrimmobili  e  delle 
cose  incorporee,  art.  1464,  1465,  1466,  -  A 
carico  di  chi  ne  siano  le  spese,  art.  1467; 
-  Dove  si  deve  eseguire  la  consegna  della 
cosa  venduta,  art.  1468;  -  Gasi  in  cui  il 
venditore  non  vi  è  tenuto,  art.  1469;  -  In 
quale  stato  la  cosa  deve  consegnarsi,  ar- 
ticolo 1470:  -  Comprende  pure  gli  acces- 
sori], art.  1471  ;  -Si  deve  consegnare  nella 
quantità  stipulata,  art.  1473;  -  Effetti  della 
vendita  di  un  immobile  a  misura  e  di  quella 
a  corpo  determinato,  art.  1473  a  1479;  - 
Come  sia  regolata  la  questione  della  per- 
dita o  deterioramento  della  cosa  venduta 
e  non  ancora  consegnata,  art.  1480;  -  Ob- 
bligo di  garantìa  per  parte  del  venditore, 
art  1481  :  -  Garantìa  contro  Tevizione,  f' 
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ticolo  1482;  -  Si  può  accrescere,  diminuire 
e  togliere  con  patti  speciali,  art  1483;  — 
Obbligazioni  rimanenti  non  ostante  la  sua 
esclusione,  art.  1484,  1485;  -  Effetti  della 
garantìa  per  l'evizione,  art.  1486  a  1496;  - 
Quando  cessi,  art.  1497  ;  -  Garantìa  pei  visi 
o  diretti  occulti  della  cosa  venduta:  per 
quali  di  ossi  è  tenuto  il  venditore,  artì- 
coli 1498,  1499,  1500;  -  Suoi  effetti,  art.  1301 
a  1504;  -  Entro  qual  termine  deve  pro- 
porsi razione  redibitorifi,  art.  1505:  —  In 
quali  vendite  non  ha  luogo,  art  15C6;  - 
Obbligazioni  del  compratore  :  in  qual  luogo 
o  tempo  deve  pagare  il  prezzo,  art.  1507, 
15i)8;  -  In  qual  caso  è  pure  tenuto  al  pa- 
gamento degl'interessi,  art.  1509;  —  Quando 
il  compratore  può  sospendere  il  pagamento 
del  prezzo,  art.  il-VIO;- Nella  vendita  d'im- 
rìobili  la  condizione  risolutiva  verifican— 
tosi  per  l'inadempimento   degli  obblighi 
del  compratore  non  pregiudica  i  terzi,  ar- 
ticolo 1511  ;  -  Quando  ha  luogo  lo  sciogli- 
mento della  vendita  di  cose  mobili  nei— 
l'interesse  del  venditore,  art.  1512;  -  Iii 
qual  caso  può  rivendicarle,  art.  1513  ;  -  La 
rivendicazione  non  può  nuocere  al  privi- 
legio del  locatore,  ibid.;  —  Risoluzione  e 
rescissione  della  vendita,  art.  1514;  -  V. 
Itescissionts  -  RisccUln  cotwenzionole.  -  La  ven- 
dita della  cosa  locata  non  scioglie  la  lo- 
cazione, salvo  natio  in  r^ontrario,  art  1597; 
-  Chi  ha  iiltrul  ricevuta 
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in  buona  fede  a  che  cosa  sia  tenuto,  ar- 
ricolo  1149;  -  Al  venditore  è  attribuita  l'i- 
poteca legale  sopra  gl'immobili  alienati  per 
Tadompimento  degli  obblighi  derivanti  dal- 
l'atto di  alienazione,  art  1^69;  -  V.  Cessione. 

Vetturini  ;  -  Loro  obblighi  quanto  alla  cu- 
stodia e  conservazione  delle  cose  loro  af- 
fidate, art.  1629,  1630, 1631. 

Violenza;  -  Quali  effetti  produca,  art.  105. 
6-95,  723,  1038,  Hi'S,  1111,  1112,  1113. 

Vixii  -  Da  quali  vizi  o  difetti  occulti  ò  te- 
nuto il  venditore  a  garantire  ia  cosa  ven- 
duta, art.  1498,  1499,  1500,  -  11  conduttore 
debb'essere  garantito  per  tutti  quei  vizi  e 
difetti  della  cosa  locata  che  ne  impediscano 
l'uso,  art.  1577. 
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Capo  "VII.  Delle  prove  della  celebra-' 

Zì4me  del  matrimonio  pa^.     46 

•  Vili.  Disposizioni  penali  .  .  »     47 
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li.  Della  tutela ivi 

Sez.        L  Dei  tutori.  ,  .  ,  .  .  .  .  •    m 
li.  Del  consiglio  di  jamiglia    82 
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